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lettere
DELL’INDIA

ORIENTALE,
Scritte da’Reuerendi Padri della

Compagnia di G i e s v1
.

Ideile quali fi fcoprt la grande arte 'afata

ihf','^5/
5
' I PerMerar Ganimedegliin-

fidel, indiani dalla poteJU del nimico in-
fernale, & ridurle allanoflraj,antafede.

Noiwmciitc ftampare , «[ampliate inmolti
luogiu. Si ricorrette con diligenza

.

(

1» VJNEGIA,
M D

Apprcflò Antonio Fiun,
+C
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SSENDOMIve
nute allemani
alcune lettere

dell’India O-

rendi Padri

ALLA ILLVST-
ET ECCELÉ'sIg'

LA SIG. GIVLIA
PALAVICINA,

MARCHESA DI BVSSETO
ET CORTEMAGGIORE,
mia Sig.& Patrona Tempre

oflcruandiffima.

à



gnia di Giesù: i quali in quel

leparti imitando i fatti de i

fanti Apoftoli della primi-

tiuaChiefà, riponendoli di

continuo,periàlute dell ani-

me^ manifelto pericolo del-

lalor vita, con incredibile

zelo attendono allaconuer-

lìone degli infideli, 8c all’au-

mento della lànta fede di

Cimilo: Mi è parlò debito

mio,come di buon Chriftia-

no darlein luce in quello pie

ciol volume, per maggior-

mente manifcllar’al mondò
Ja gloria del Signor noftro,

cheper mezzo de’luoi mini-

a tempi



à tempi noftri . E per darà

tutti i buoni occafione di ral

legrarfi, che lafantaChiefà

di Dio vadi in quelle bande

per mezzo di quei Fadri tan-

to più crefcendo
,
quanto al-

troue uà per opera del De-
monio,mancando:E ragio-

neuolmente ho voluto in-

dirizzarle à V. S. Eccellen-

tiIsima per molti oblighi

cheto le tengo,accompagna-

ti da una mia fingolar’affer-

tione,epermolti fuoimen-
ti

, di pietà ereligione Ghri-

Ihana, coi quali ella fèmpre.

fi ftudia di gionar altrui,

&

diimpiegarli in opere pie
,
Se

':uii doc-*



d’occuparfi in lettione d’Iflo

rie (acre , e di colè Ipirituali

.

.Qui non m’eftenderò altra-

mente nelle lodi di V.S. Ec-

cellentilsima,pernon far tor

toallalùagranmodeftia,nè

meno in approuare le cole

Icritte da quei Religiofi Pa.

dri, da’quali so, che fono fi-

deiìisimamente narrate ; ba-

llando il teftimonio della

veritriftefia,&lamentione,

chenefaìafelicememoria di

Pio Quinto , in certe lue let-

tere Apolloliche, &lacon-

lìrmatione,chenefanno tut-

ti gli I fiorici dè’noftri tem-

pi. Con quello fineadunque

humil-

mmi



humilmente mi raccoman-
do alla buona grafia di quel-

la. Di Vinegia, alli 6. di

Agofto. M D LXXX.
ma, ai

Di V.S.I11.& Ecc.

Humililsimo (emù
tore& vafallo

Antonio Ferrari.
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temQp$#fiw ìì'fww
a V. Fi . del Maluceo,&fiora

dirò ciò cheil S.
jjfc

Iddioper

», lajkt infinita Ìp,o#tà dkqfiet

.
J tempo in qufi,fiè

degnato mi
racolofamcte operareincuti

leùjirti. done fono fiatomandato conalcuni conti

dxrat*
a

holta
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Giouanni di Bcira 3 di Coccia,
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* Zettirb dei l' india
molta fatica pet trattenere lagènte ini conuer-

tifa allanoflrafanta fede, ammaefìrandola,&
riducendola dalliJuoi mali-cofiunti, &fappor-
tando uariefortidetraua^liper condurli alialo

+

ro fatate, Mail I\edi Malucco, & tre altri

^

di Gitolo, di TidorOyJ&di Buccian con ogni loro

sforzp procuraronodi ritirare dalla nostra fede
quelli,chead ejfaprimafierano couertiti

y$ecial
mente il l{e diMalucco,& di Gitoloj cui ingdni

,

(configli minacele,&fpauenti, tantopoterò , che
quelleanime, lequali il TadreMaefiroFraceJco
& io co *imiei copagni haueuamo tratto, & con-
feruato neUafede &uita Chrifiiana, co tanta di
ligen%a&foUicitudine,furono ingdnate&perv-
uertite. Jo. certo dal cdto miopatì molti tramagli
in uifidarli, andado di luocófin luoco,digiorno co

caldi efiremi, nonpotendo'caminare la notte per
ricetto degVinfideU,che molte udite defeeudono

dallemontagneperuccidere quelli che ntrouano,
etiamapprejfo te cafe . Vifitaua ancorapelmare
& loro,&altri, che uitiónò in certe Ifole chiama
teMorotai . Ter le quali fatiche incorfi in grane
infirmitàpmolti mefi. Tre uoltc hofatto nanfa
gio anegandofi quelli , chemeco erano nelli T^aui

gliRampando iocograndìffimofitnto a ilidi,&

faefi degl*inimici della noftrafanta fede. ignuda

con unfoto Infurio della Madon
ironoalcune\dnemarie benciet
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lo. ì'uttpil refio,cioèla mìa uefte et alcuni libric

dolifipcrdettero,& fu neceffario andar*errando

giorno,& notteper i Udì& nafcofioypercbe iMo
riflauanoin guerra con li Vortoghcfi. Si che. Va
dre mio ,()>effe uolteper legrani infirmitàfonoJla

togiudicato piu alla mo rte,che alla uita,&granii

demente tormetatoperpiu di none mefi . SonoJla

to ancora uenduto da certi rinegati &dato inma
no de?Mo riJdotteho patitofame,&fete non rare

ùolte:maquel chepiu mi è doluto,&m'ha trapaf

fato il cuore fu laperdita d'alcune pouerelle ani

mecche mifurono tolte dal gregge di Giefu Cbri-

fto:& dal lupo infernale rapite,& deuorate, re-

tirandolealia perfidia Maumetana : ma ultima-

mente l
y
infinita clementia del Sig.di tante tribo

-

lattoni m'ha liberatoy& tanto liMoriy quanto li

Cbriftìani apofiati, miracolofamente confomma
giuftitia caftigòyperciò che la terra loro, ebepri-

mafoleua ejfer molto abondante,&Upiufertile

di quelle partiyfubitocbe perdettero lafededi-

uentò iterileperfifatto modo,ckemàipiù, tutto

quelttpo,chefurono nella toro Mpoflafiait
permei

to chefujfefeminata, non vendettefatto alcuno .

Jlrifo,che guardammo per fifìxntare,fubitofi

corrompem, Pacque,cbepùnta erano dolci,àmen

iorortofalfci cofamn riamai in quelleparti uedu

ta.Sicbe tolto [oro,da Ùiofilmagiar,& beremol

timorisiano difame olirà di ciò foprngionfe la

- - U 2
<
pejie.



4 Ietti re dell*in*d*jà
pefie,magli animifieri,& nellaperfidiapenimi

eia dei Mori ,per tutto ciò niente refiauano ctef-

fiottarliy& indurli a non efiér Chrifiiani. Inqtie

fio tempo il Capitano della fortegga diMalucco

mi fece cercare,& ucnire alla forteggq, pereto

SIaua tra cofioro piu morto, che uiuo ,& allhora

uiandorajio piu liberamente i'Moyi,& fifortifi,

carono,& con certi ingegni procurarono d’impe*

dire ilpafio a Torthógeji,&fi ritirorno in unfior

te luoco accompagnatida molta altra gente , che

dallemontagne era uenuta}peraiuto laro;& coti

quefiifirmili ripari, fi tratteneuano,parendo loro

efiereinejpugnabili,& in nero all'humaneforge
erano,ma non allediuine,come benefi mofirò,per

fioche il Capitano della fortegga mandò alcuni

Tortoghefi, benché pochi a loroparagone,liqua-

li anicinati a quel luoco, lirichiedettero,cke fifa

tefiero Chrifiiani, dicendoli, che quantunque e(Ji

fojferopochi, &fenga a-rmi,uenìuanopurcon la

fede& con la uerità,ch*è Iddio,nella cui bontà fi

fidauano, che gli aiutarebbe, alche quellifuper-

bamente rifiofero , che non uoleuano efiere Chri-

fiiani,& fubito (mirabil cofia) comìnciprono con /

tanto ffianento a tremare, che non poteuanó
.
tene

refarmi in mano, ne fermarfi l'un l'altro,& efi>

fendoapprefio mego giorno
, fi ofenrò il Sole,&

perdette tanto la luce,che l'uno nonpoteua ueder.

faltro, La terra cominciòatremare ,&dahielo
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uennero tante -pietre infocate/opragl’idoli& co,

fe loroycbe tutte légittorono a terra, uedeuafigli

arbori[radicati &fuclti, in tal modo, che le radi

ciSìauano uerfo il cielo,e li rami uerfo la terra;le

uie,cbe prima erano fiate da loro feminate di cer

tejpineper tagliare ilpafio alliTortogbefiyfuron

coperte di cenere&[affi che cadettero[opra di lo

ro;non reflò altìro,cbeuna pouera cafetta, che fia

ua in mego 1altre a canto alla Chiefo,laquale efii

prima baueuano {pianata, disfacendo la croce,

&

Immagini ; quefia non fu toccata, ne il tetto (che

era di foglie dipalme)arfo. Taffata quefia tempe

fla,andorno liTortogbefi là,trouorno lefiradipia

ne, e ficureper la molta cenere, che, come habbia

mo detto,baueua coperto quellefpine,&amma^
aprono gran numero di loro, finga efiere ferito^

ne morto alcuno delli nofiri, perchequantunque

fujj'eroinoltidiloro per ciafcuno delli nofiri, nie

tedimeno il Signore li legòpertal modo,ebenema
ni per refifiere, nepiedi per fuggire hebbero. In

un'altro hioco uicino dodecimiglia a quefioprin-

cipale, ilquale per ejfer moltoficuro, era ajilo&
tecettacolo delli renegati , óra Una grande ac-

qua a modo di lago,laqualein quefio medefimo te

po,fi algo tantopiu deli*ordinario,cherumò le ca

felor.o,zr mancò poco, che nògli ànnegajfe tutti•

Dopoi che quefiagente in talmodo pergiuàicio di

ninofu cajtigata,&percojfa,[abitopaffutipochi

;^o\ U ' gior-



6 ZITTIRE DELI* INDIA
giorni , lo partitemi una notte fecretamen~
te ,dalla fonema , ritornai doue hdueuola-
fciati li miei compagni, & giunto , trouai la
gente moltofinamta : il Conernatore , & gir
altri principali uennero a me dalle montagne,
dotte Jlauano nafcolli con grandifiima allega

> non mi lafciaitano ripofargiorno , nenot
te, cantauanograndi, & piccioli cannone di le

-

titià,fabnearono una cafa molto alta, apprejfo
il lacco, dottefiauaprima la Chiefa . Conuettiron

fi molti , tanto di quelli, che prima erano fiati
Chrifiiani

,
quanto d'altri diuerfi Gentili, di tal

forte , chefu giorno , nelquale piu di cinquemil-
ita,&fettimana piu di quindeci millia anime,
che algrembo dellafanta Chiefa di nuouo netme-
ro, o ritornarono. Concorrenano anchora dri-
tte Ifole molte genti di diuerfe lingue a me per
farfi Chrifiiani,&pernonpoter ioftipplireatan
ii,mandaifubito a chiamare imiei quattro com-
pagni, liqualifubito dallaforteiga uennero,&
tefioroho tutti quattro in quel luoco principale

,

per poterepiu facilmente uifttare gl'altri cir-
conuicini . Et io (parendo cofial Gouernatore)
Ittiparti per l'India

,
per chiamare alcuni buoni

operarii della noflra Compagnia, che in quelle
partifono molto neccjfaru, & uenendoritrouai
in Malaca il "Padre Maefiro Francefco Xauier,
thcandauaalla China, <ù perchepenfo, che tan-

to egli
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to egli, quanto ilpadre Francefilo Vere^ Rettore

della nofira cafra di Malaca ,fremeranno a Vofrr.a

^Paternità di quello non dico altro ,fenon cherml

to la fupplico ci aiuticon lefue orationi ,& con

mandarci alcuni fratelli liquali benché frane-

ceffario , che uengmpArmati di patientia,non-

dimeno le confolatiorti > ér z7 frutto jpirittiafe

farà tanto , che indolcirà l'amaritudine delle fa-

tiche . Tqpn.coniiiene, ch'ioUffidi fariuere del-

la mifericordia del Signore in perdonare aipeni-

tentixpoiche hoparlatofiellafuaginflitia in cafri

gar li rei:perciocbcfabito che cofioro ritomorno

alla nofirafrantafede, il Signore ritornò anch’e- -

gli aprouederloro del uitto,cominciando la terra

afruttificare, comeprima >& leacquetornando

dolci . Molti tradimenti tramorono liMori di que

fri tepi contra li Tortogheft,& cinque mite,eh"io

loftppi,li disfeci,auifandofecretamenteli Capir

tani del I{e diVortogallo,et facendo che leforte^
delli Morifujfero minate. Conquifioffi ancora

il Pregno di Cilolo.Lodatofra Giefu Chrifro , la cui

bandiera uafempre innanzi jtS" quella di Maco

-

metto molto al baffo in quelleparti . Sonfi etian-

dio offerti molti altri a effcr Chrifriani,moffr ( co-

me è da crederc)da Dio Ì{.S . co quefrifpauenteuo

lifegni , liquali habitano una terra molto lonta-

na da queste,doue cifono quattro I{e,& tutti $'in

tendono con una lingua, èpaefe mollofano,&fet
U 4 file,

i



<8 Zb*t*erb? Un a
VitfàtfètjfualènonfotioMori,reggonftftr léfletit,
> £7C> iìdV /T lìs% 7Ù-/L- - . /* • i'. «

'*mabontà3& Maefid diDi o di SìendeY?& di
-tàtareognigiorno piu il tonofcimento , &afnor
r difein faiute deVanirne, en. DiCocc’maUi
t. dt Fibrato . Mdlì l i. i--

*'** » oiiiV- iV.Uìi’.iV UiV» \ i/iijtoj&XW 5

> vr Diy.T. Sento inebrino. '
• >

:

\

invitti \t\y\ hVJ.Vrv •; •• -

'* Ciouannidi Beira * • • \

«wo^cv.-. v-iV/'.vA.oV, i^Vmhsrt

*>\ f'VVT.
. ;v.

' -Tfttl’.Vi orte^. T&3UQÀ 7.

ctau^c^;;v, 2 :-. à\ sT

i* ÓtttVX^Vtt V.l.v . V -iQrV.vbktì
« • r »

• *yb ^v^l^v«s*v ii

:

+^:'xù •> .V .

•.
... ,.r/*.T?

s
c'

y-jii m\ vx»ì\ **Zt?£\x%pVi : ; h'à ii»v*

;^fcjb\fVW$U
;v f

ini 5»\ , olv »\V-;'Ò«\oiy.Wl^U .*oV'; ok gsjfc^j

t\ì 2
-

ì-

<
- ri;at4!«y.Mi\wvtóbtói

J i^Uìì?, . Vi '..• 'AÌW^SS iV Ir. Q’il'j?.'! i TI oXXX

.

- ,V
* ) ^ r$*U^ìi**|oo&

; ;

^JsiV- .mj •*;,*.,* .y7; .» r,fc .

.

.

f \\

>.\u
t >!

Art; •

•' h >.

. .• v *- «<0w»V2^V.

<5



HO

COPIA D’VNA LETTERA DEH
padre lvigi d’almeida, dal

Giappone , alli fratelli della Coni-
^

!v'
pagnia di Giesu.

'^rissimi w ChriSto fra*

,J tetti y per continouar ttifangamiadi

3axa.-,.JllP
darui ragguaglio di quello , chC'Jaué^

dette ne* luoghi, doue per ordine detta obcdien-

ita , fono flato, & mi trouo adejfo ,
non mani-

cherò ancor quefi*anno , maggiormente inten-

dendo per le uojìrc lettere quanto in Dio iti còii-

foliate del buonfucceffo della nuoua Chrijiiàni

-

td del Giappone. £ per dire ogni cofa per ordi-,

ne comìnciarò come foglio dalla partita della

jqaue della Cbina .

1

Partita dunque la TSJaue chiamata diDon Gìq

uanni Terera, fe ne refìò il T.Melchiorliguerè-

do in'Teguma, terra di Don Bartolomeo Trinci-

pe, già alcuni anni fono fatto Cbrifiiano , come

peraltre bauete intefo ,
pereffer dijpofla la gente

afentir laìegge d’iddio . lo me ne andai alpor-

iodi Cucbimai ,oueèla reftdentia ordinaria del

Tadre noflro Cofnio Torres, &iui fletti con lui

fino alla 'Nptitiità del noflro Signore . In queflo

tempo mi confolai moltonel Signore, e noumeno

marauigliai della gran ditigentia del Tadre netta
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Inflitutione deltiputti,& delleputte:Impcroche
quei feparati da,nnchoro,

? qAeJtifeparatidalfd
tr-ofattutano il uefpero,e Ve Letame in cdto figu7a
to tato ordinatamite,e denotarnete, che ciafcuno
barnebbe giudicato efer’un choro de religiofi. Or
dinarlameteuegono tré mite il dì alla Chiefa , la
mattinaasetir rpefìa,alueJpero, e Lifera alleLepa
niellifa anche il T.imparare a leggere,eferiAcre *

nella lor natiua lingua,& infegrìa loro ungettiho
mo,c'kalafciatoilmodo fferuti*à Dio:llqual*affimfa cogra carità,e dilige tia, e quiui ègra còrno
aita d'injìruere liputti,imperoche sogiàfatti tùt
ti Corifliani. Stado io ancora col V.ubieutigetti*

'

huomo Chrifiiano da Simamharo , che slà difcofìo
fette leghe,co grande cotritionedomadando al V.
lo uolcjjc ajjoluere à'un[cadalo che alti Cbrijlianì
di quejla citta hauea dato perbatter fatto un*am
Pafcuria per ordine delfio R,e alliBon^i, ringra-
ziandoli di certe cerimonie tfhaueuanofatte in ho
porfto,fecondo il rito Gètilico,deÌchc feranfuor
dimoio i CbrìjlianifcàdaU^atì, dicèdonò efferfi
mmtpaluifar fi,fattaambaJciaria,deUaqual
Iddio, n'era{lato o)fefo,et i CbrifiianifcadalhatL
finaimeleno uolfe ritornarfeneferina imapolir
zadclv.co laqualefaceffefederarneseca cofejja
to.cfatt.lìafenitetia del[nopeccato,impocke al

«
trfnictenófarebbeftaioammejfo nella còuerfq-
tmcde’Cbrijìiani. Certfijcaulli,cbem[mta co

.

• •• ' fola-
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folatioe ci dà il Sig.uededo la uiuafede,e mirabil )

coftàtia diqueftinouelli Chriftiani.'blelV*4uueto

ordinò ilT.fipredicale dellapenitetiafilchefi fe-
cecogra cocorfo di tutti:eficófcffomo 3 oo.efece

anco thiamarilV. Figueredo , ilqua lflaua in Te
guma,ch'edifcofio di qua io.leghe,areioebe tutti

ci còfolasfimo nel Sig.epotessimopiu comodarne

te celebrare quefia Sfefta,fu laprima celebrata

co tutta lafolenità posfibile nel Giappone,faced0)

ogni diligeva di moflrarecò quata maggiorealle

grezza celebrauano la lyat.del nero ,& eoe Sig

.

che no haueuao mai csfi,ne itormaggiori celebra

te le lor fefie Getili,& uane.Terciocke oltra l'or,

nar tutte lefirade co molti et uarii ornarneti,e co

rami uerdi, fiori,& alberi, in tal modo,che leflra

deparena felue,e ueghiadoui tutta la nottep trat

tenbneto rapprefentomo i giouani molte hififan

te,epiigiochi,Ucbe arrecauamoltadiuotione,e co

tento a tutti ipopoli Chrifliani.il dì di S. Stefano

uenero all?.diecigetilbuomini daSimabaro dima

dadogli Ì nome di tutti li Chriftiani, cheglimadaf

fe il T.Figueredo,s’egliftejfono potejfe andarui,

pdira quelli la mefia,accioche anetiesfipoteffero

celebrar lafefia della lyat. del Sig . nellaqual’ba

no mutato i Chriftiani la lorfefla,ch*efsedogetiU

faceua alprincipio deltanno,auega che l’bauejfc

ro celebrata cofolenità:nodimenafu sega mejfa,

efdica, la onde efiino reftauao in tuttofodisfatti.
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ìlTadrc fi rifolfi mandantiilV.Fìgueéedo ,&d
ine ordinò eh

1

andari in un'ìfola,cb'è lungidaqu&
floTortoyo. léghe,perchefiifo ìttiòfto clje il Sig.

della terrà , dejiderauadifiutire la'legge di Dio . •

ha contelegga,& allegregga diqueipopoli Cini

fliani , &del Signoredella,terra «, uèdcndml Va-
dre Figueredo, famafauigliofi. Io m*imbarcaia
Piego Gennaro , ne potei prima partirmi per il

gran freddo, e neuè, che fopfagiunfipet andare

all'

1

fila , chiamata Goto
, farà quefta 3 5. leghe

difcoflo , dimorai un giorno in Faconda, eh'è un
Torto di Don Bartolomeo . È qnéfio è un % già

tonuertito, chiamato coft al battefimo,quim'bau

no uifitato con molti prefinti , u*erano alcuni;

putti, non ancora battegati,&‘hauendo io ordia

nato battolarli la mattina-figliente,', il patrono

del Tarao uolltpanirfi : non potendo far altro,

mi bifognò ancora iopartire, nonfinga miogran

dolore , di non poter confilare quei Cbrifliani , e

confiorare queu
3ànime a Dio benedetto,come de*

fideràno . ittttt&iwòtfi A .•

« frullammo aun Vario deli’Ifola , otte fa re-

fidentia ilgè, in otto giorni, con molta pioggia,

èrtene *& io accompagnato da un gran dolore di

iefia ,ca r

fitto dal freddo : Mandata far inten-

der al R^ i comemquefii paoli è ufd?iga,xh'ioera

uenuio per contofitto, &. defideròfiodifargli fir-
uitio, defiderai,a ragionarfico, non partendomi

però
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peròdalTàrao,nelqual Heiti un giorno
,
per

efferii ^ andato a còccia, non sbarcandomi fen±

ga prima, intendere la fila volontà , ma. perche

tardava troppo la rijpofla del Re,mfdnbitau x de l

li Bowtfi , che come nofiri nemici , non trattafiero^

iolRe, acciò che non ci accettaffe nel fino Regrt) ,t

come è lor co(ìurne ,cofisiandò io nòti poco d.ib-\

biofo ,& fconfolato , ecco il Remi fi intendere*

chefmontaffi in terrà , & che fi rallegrava forn-.

inamente della mia uenuta,& molte altre corte-*

fi
parole,deilequali è quèjia gente Giappone

fe li-

bcralisfim.t, e nefagran profesfione,<? mi mac-

àoAd alloggiarmolto bonoratamente . Io fabito

Pandaia uifitare ,& egli mi uenne incont ro, fa\

cendomi molte grate, & amorevoli parole,

accogliente ,
ringraziandomi d'bauerio uifitato >

e tutti i Signori della terra mi uifit anatro fpejfo'ì

io conogni induftrìa procurava di acquetarmi i

lor cuori,&farmeli amorevoli, aCcioche mifon-

tifiero uolentieri , & facilmente li guadagna 'fi

in Christo. Equejìa Ijola diuifa in tre

,

popolati(fima& amena molto ,
per bavere gran,

copia de* fiumis è abondaritisfima d'animali >

uccelli , ui è un grannumero u: monafierii oc Bon

• Quefiifono i loro rcligiofi , cofi detti : tra iate

tei luoghi quefio , otte fià il Re con fua cotte , è il

piu. ameno, e di piu ricreatione, dilettevole di

cacciaabondeuole,& commodo, e tiitto babita-
* io
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to da Signori.Sonoquelli Giapponefifommamett
dati all*idolatria,efuperflitione,ma quefii auà'ga
no tuttiper minima cofi,che uedono,flibito corro
no all*augurio. In quefio luogo fono due gradiVa
godi,cioh Statue nelle mofcbee'ò tepii d'Idoli;uno
del Dio,cheda leprojfieritd in queftomondo}un*al
tro del Dio,che dà lagloria nell*altropoltra che ue
ne fono molti altri, e perche era il tempo,che fa-
cenano la fefla nel principio dell'anno, laquale
per quindecigiorni dura,& hanno per coflurne di
nonparlare dì cofa di falute dell'anima

,
per non

hauerc malinconia, ricordandoli della morie; non
bauendojo ancora licentia dal Kg di predicare ,

hifognò bauer patientia , e pernon Stare ociofo, il

Signoremi uifitò col mio dolor di tefia, epunture
di freddo, e pafìato il tempo delleloro fefie, paf-
fmo anche i miei dolori, il Signorefiafempre lo-

dato, poi che tanta gratia mifa dinon lafdarmi
fenga che mi uifiti in tempi ociofi . Cominciai fi-
nalmente a far prattiche , trattando, & infor-

mandomi delle cofe della terra,ideila corte, in-
tromettendomi con quei Signori del Kggno, iqua-
lierano quiui per la fefia per rallegrarli, e corti-

giare ilKgfecondo la loro ufan^a : quefii Signori

fono tanto cortefi,& gentili
,
quanto mai babbia

ueduto, mahanno ungrand'impedimento perfar

bennati

danno gran

jt c nrìjtiam . I BongiJono nobili , e
lor parenti, aUiquali quefii signori
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credito,& gli hanno moltoin riuercntia , intan- v.

to chemi biffogna motto l*aiuto di Dio benedetto . •

“Paffati dunque i
quindecì giorni, feci intendere#

fua altera,chbfidegnaffe imitare tutci i Sig.del

tigno, che erano nella ciita(prima chefipartìfie

rbfafentirperfettegiorni lapredicavano effi que

fio tèrmine ordinarioperfacrato,come nelle pre~

diche,medicine,& altre Coffe filmili, e chefentireb-

bono la caufa della ridftr#Uenuta,e chefua Jllte?^

I

altri Sigimi rijf)ofe,che lofarebbe cofi Come defide

rauó,et affegnò unfuo Tala
i^o,ilqud,

è il miglio

rethèfiain tutta quefla lfola,on egli no alloggia

,

perche iuifimorì un fuo figliuoloprimogenito,et

è in me%p alla città,e mifece intedere, cioèmi udì

rebhono il giornofeguett,che era Venerdì. Ilgior

no feguele andai,chiamato dal Re al luogo defiina

toinfiemécd unfirateilo noflro Ciapponefe,chefa

ratio i^.anni,che è nella noflra Comp.&èihni-

glior interprete c'habbiamo,prudete,e molto inte

dete.Erario infeme col Bg^oo.Sig.oltra le dotte

,

che Hauano in una Sìa^a appreffo cogidta allafa

la,folamentediuifa etun tanolato , tantofempli-

ce, efiottile, che poteuano facilmente fentir ogni

coffa; la falacra regalmen te ornata , e perche era

notte, da grannumero di tor^e illuminata , riera

mifalco moltofuperboì& in quello il Remifece

; ffalire.
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Jalirti fondoni anco eJfo, quui efiendomiiobrer .

umanefosfato di non poter predicar'io ficfio %

come
j
Uefideraao

,.
perche non balena ben’impu-

tato la loro lingua , mi rimetieua a tutto quello,

cheli fratello noJlroGiapponefe glidirebbe, eay .

fi lo mandai a cominciare , ilquale predicò tanto

ben'acconciamente, con tanta gratta, tanto fcr-

uore, efficacia ,
pyopqnqnàq tanto chiavameli-

*

te ie ragioni, conlequaliprouaua effereuncrca-

io, e del inondo , tbiafrmindo,e moftrando la uani

tà, efalfità de'loro Dei, cheto mi Jìupì, dandomi

aicredere con ferma jperan^a, che Iddio benedei
t

to fi
adoperale mirabilmente ,c uolerfene fcr-

jfire in guadagnare il Re , e tutto quello Regno r:

. Finita la predica , che durò trebore, tutti re-

Jìomo in fi fatto modo attoniti, e cornanti, chea'

una uoce chiaramente confefforono Dio creato-

re efiere quello, che fi dee adorare . Il Re
t
, da-

ta licentia a quelli Signori, fi refiò con noi fo-

li tutto commoffo , & compunto , afferman-

do effere un Creator deimondo, & ci diede licen-

tia con grande allegrerà -, refondoft con molta

defidcrio di fentire l’altre "Prediche> Erano già

molti perfuafi a farfi Cbrijìiani ,&a fentire le

Prediche . Ecco che perii miei peccati, il gipr-

nofeguente , .che doueua effereUdì detta feionda

Predica, il Re cadde ammalato con una febrq

gì auisfima , e dolor di teffa, ilquale/ebeti’era$
gol

mk
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gagliardilfima compleffione,nemai fiato amma-
lato ,fu tanto grane ,& furiofo il male, che Hit
ticredeuano, cbenon potefìe uhme un giorno .

leggendo ì Gentiliquefla noaiti, tatti uniti con
li Boatti, dicenano efjer uennta Vira deIli Dei lo-
rofopra’l He, perhauerfentito ,& fauorito la
kgge y e la cbiamauano non di Dio , ma deldemo-
nio,& diceuano altre horrende beflemmie ,&
teneuano mecome fcommunicato ,& maraui

-

gliomicomenon mi ammai^orno
,
perdotbe co-

fioroamano ilfuo He infinitamente, masflme que
fio che non ha figliuolo , ne altro berededel He-
gno, fenon unnepote.

Fuquefla la piu crudel pena, e maggior dolo-
re, che io babbia maifoflenuto ,&auuenga che
io procnrasftdiconformar il mio deflderio col no
ler di Dio , nondimeno non trouaua confolatione,
chemi confolajje, ne mi giouaua la memoria, ne
Vhauuta ejperien^a in filmili negocii, in cui ilde
monto fi sforma mettere,& della permisfion di-
vina permaggiorbene , come molte uoltebave-
tta prouato ; imperoche mi pareua , che moren-
do queflo He, farebbeHata macommune cala-
mità, e confufionea tutti li Cbrifiìani del Giap-
pone, &i Bon^i Giaponefi haurebbero acqui

—

fiatogran fede con le toro parole,& neffuno ba-
ierebbe piu fauorito , ne afcoltato la legge del no
firo uero , & grandIddio • Effendoil negocio

B con

-
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condotto a tal termine, ch'egli sìejjo infieme con

la Regina fra moglie, e tutti i fuoi parenti uo-

lefiero abbracciar la nolirafanta fede,& inni

-

tara quello effetto i principali del fuo Rggno.

yhimameni e non t rouando ripofo , riiorft con

l’oradone al nojlro pietofo Gicfu ,
pregandolonò

permettere, che i miei infiniti peccati impedif-

fero tanto bene deli'anime, lequali ejfo con tanto

gran pregio ricomprò , ma piu lofio riguardale

alt’infocate oradoni de'noftri puri,& buoni fra

telli , liquali so, che continuamente in tutta Eu-

ropa,& India fifanno,& al fuo preciofofan-

gue jfarfofuH duro legno della SantaCroce,&
cofi gli domandai con tutto Caffetto del mio cuo-

re la falute jpirituale,& corporale di quefio

finalmente entrai ingran fperanga deila fina iu-

ta,& mi refla,i tutto conflato . L'ificffo giorno

a tre bore di notte, crebbe tanto lafebre, &ilHc

tanto s’impaurì, che fi rifolfero, come ultimo ri-

medio , ricorrere adì Bongi , che pregaffero i lo-

ro Dei ,
che de^nefiero l’ira loro contra il \e, e

fi leggejfero ce . . . u bri, che ejfi hanno, iquali cre-

dono efiere di granvirtù,& merito; [onoquejli

libri tanto grandi, quanto poffono portar quat-

tro huomini gagliardi , ne i quali fono fcritte le

marauigliofe opere del Dio loro Xacca, il quale

f.
a un’huomo, ehe adorano perDio nel Giapone

,

thè diede loro la legge,comediciamo Machomet-

to
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fo tra Turchi, i quali tutti librifuronofritti dei

quattrofuoi difiepoli, e cofi a mega notte andor-
no molti per tutte le cafe , denontiando la peni

-

tentia ,& l*aflinentia delle cofi probibite, cioè
nonmangiar carne , & afienerfi anche dallemo-
glie . Finalmente la Domenica mattina finean-
dorno in un tempio, chiamato Sardinan,& i Fon
V: U€fitti delle loro uefii ,& ornamenti; &iui fi
lejferoi libri, e di ciafcuno mego foglio , che al-
tramente farebbe imponìbile a leggerla,& il ré-
fi0 pafiano con lamano

, & fanno molt’altre ce-
rimonie, ma quefia l’hanno per lapin importan-
te, nellaquale tengono tanta fede , che fi credo-
no per efia ricuperareU finità ,& la chiamano
Daifagaiga, fruendofinefiloperigran Signo-
ri

, per il popolo ne hanno poi molt’altre . Fini-
ta quefia lor cerimonia , i Signori principali del
fygno, che erano uenuti alla fefia, fi ne andor

-

no alle loroforteige, del che io fintiua grande
affanno , uederli partire per una tal occafione

,

finita hauer fornito le prediche , come haueuano
cominciato . il Lunedi il Pg stette ancora peg—
gio. io lo mandai a uifitare,ma quelli di corte non
Uolfiro fi facefie motto alcuno per conto mioj in

quefio mi fi rinouo nuoua [paranza nel cuore ,
che.il f\e doueua guarire , ma la gloria fi dareb-
beal fuo Dio Xacca, ilchefarebbe Flato impedi-
mento alia legge; di Dio , & grane tentatane a

B a quefia
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qnefta nouelia pianta de’Chriftianì. La ondeue~

dendo io il maleandar crescendo, epunto non già

uare le deuotioni ,& cerimonie de i loro Bon^i ,

hebbinonsbchc d'in$irationey eficurtà, che Id-

dio ftoperarebbea moflrarelafua potenza,&
che io gli faceffiintendere perun gentil’huomoy

nella cui cafa io alloggiaua, come io haucua mol-

te medicine digrande efierien^a (ilche era uero)

& che fe fna Mte%^a mi daua licenza ditoccar

gli il polfo,
haueuafperan%a nel creatolefom

mo Iddio di reftituirgli la fanità . Fu tanto ue-

hemente quefta infpiratione y che il Signore mi

diede , che io mi rifolft a farlofabito . il mio ho-

fpite fece l'ambafciata modeftamente.il 1{e mi

mandò aringratiare y pregandomi, cheandafte a

toccargli il polfo , Ó dargli rimedio ,
perche fi

fentiua morire .

Soglio iofempreportaremeco alcune medici-

ne,
deliequali habbiamo efperien^a, ma non lefo

glio dare a*Signori Gentili ,
perchefe non guari-

"fconoy danno la caufaalla medicina, [eguarif:o-

no , fi
guadagna poco ; e perqueftoera io molto

lontano di adoperarle nel , feio non mi fenti-

ua da qualche defideriofpingereyper ilqualegiu-

dicaffi fofie uolontà di Dio .

La mattinafeguentc, andaia uifitarlo, e toc-

cargli il polfo ,
l’inanimaiad hauerfperan%a qel

uero Dio y ccreatore>e gli feci un breue ragio-

namentOy
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namento

, difponendolo pian piano ; è ritornato

a cafa , glimandai tre pillole di certa confettione

dolce
, che mitiga la febre . in quello giorno egli

ftettenon poco meglio, e gli mancò la febre , in

tanto che il giorno feguente lo trouai con poca
febre, e gli feci un'altro ragionamento breue9
fregandolo, econ ragioni pervadendoli , che la

finita gli la poteua dar Jolo colui, che lo haueua
creato

, e perchefe gliaugumentò il dolore di te

-

fla , in tal modo, che mi bifognòandarui di notte,

edargli un'altra medicina per alleggerirli ildo-
lore,& poter ripofare, e neJcguì l'effetto . La
mattina ritornai fubitoal Bg,elo trottaifenga
febre, &allhoragli feciun piu largo ragiona-

mento , incitandolo a ringratiareil creatore,&
uero Iddio , che gli haueua rejlituita la fanità

,

&a conofcerequanto poca uirtu ,& quanta ila-

rità foffe nellifuoiDei , con molta Immanità mi
nngratiò

,& mimandòun gran prefented'ani-

mali, uccelli, psjci, nino, rifu , & altre cofe*

Eia fuegina me ne mandò un'altro fmile,& il

fuofigliuolo bajìardo anche un'altro . io mi ralle

-

grai grandemente di quefio buon fitccejjo ,&ne
ringratiai Iddio benedetto , dicendo con San Tao
lo: 0 altitudo diuitiarum fapientia,& feten-
ti* Dei

,
quàm incomprebenfibiliafunt Micia

tua ,& inueftigabilet uia tua . lo uedendomi
toft ricco, iuuitai alcuni principali gentil'buo-

B 3 mini
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mini di cortei dicendo a quelli, ch'era cofa ragio

-

neuole,che tutti cira.llegra.sfmo nel Signore nel-

la mia cafa
,
già che il creatore ,& litro Iddio

,

che io predichila , haueua refiituita la [uni-

tà a fna \^lte%%a . il f\c fcppe quefia fe

-

fta, che io feci per la fua Janità,emolto fenc

rallegrò , lo lo ni[tana fpejfo, ma lo uedeuà

dubbio , e poco rifaluto nel negocio della fua fa-

lutéfpirituale
,
pur per uenire al mio principa-

le intento
,
guarito in modo, che haueua quafi

tacquiflato la priflina fanità
,
gli mandai a di-

re , che io haueua alcune cofe da dirgli . egli fli-

bito m'intefe , emi fece intendere , che ilfoglien-

te giorno contintiasfi leprediche, e fece chiama-

re tutti perfentirmi .egli fi mandò a feufare di

non poterfi trouare prefente
,
perciòche non fi

fontina per ancora ajfai bene, ma che farebbo-

no prejenti un fuo fratello , el fuo figliuolo ;&
cofi andammo a predicare

. fi trouò anche pre-

fente la Regina,& di quefiapredica fi cattò frut-

to ,
perche moltifi comincialeano a rifcaldarCi,&

intendere la legge di Dio con feruore . Ecco che

il demonio, che non dormiua, procura fufeitare

dinùouo altri impedimenti-, il fogliente giorno

fi attacca fuoco in alcune cafe di quefia città,&
ne abbrtifciò moltealtre,& nell’ifieflb tempo fi

enfiò un dito al , con grauisfimo dolore, c [li-

bito mimandò a domandare qualche rimedio,&
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glielo mandai ; uolle Iddio , che il male cefo ,&
eglimipagò con un buon preffente , ilquale io ac-

cettai con poca allegrerà, per nonmi pagar co-

me io defiderauo, che era accettaffé lafalute del-

l'anima ffua, che gli offeriua in quefio trattaglio,

mi bifognò hauer partenza, perche la gente fi

cominciò a raffreddare, nemi uifttaitano coftffpeff

fo , ne era ueruno , che uoleffffefentire le coffe d'id-

dio , delche ione slatta con quello dolore, che ui

potete penffare . Ma il Signore mi conffolò in par
te con lettere del Tadre Balda/far di Cofla,&del

li fratelli , che Hanno nelTlffola di Tirando, che è

diffcoflo di qua cinquanta leghe, nellequali mi da-
uano buone nuouedell'dugumento della Chriflia-

tuta di quell'iffola , e che il Tadre già comincia-

lta a ffentire le confejffioni delli Chrifiiani ,& ha-

Hcua conffeffato ditcento perffone, e cinquanta fi

erano communicate,& cinquanta s*erano inma
trimonio congiunti

, fecondo /’ordine della Santa

madre Chieffa . n'haueua battenti cento,& che

molti s'erano commojffi a farjì Chrifiiani . &
s' erano communicati , il Signor Don Ciouan-

ni
, il SignorDon Antonio ffuo fratello, Don Lui-

gi ffuo cognato, iqualidopò il f{effonoi principa-

li di quel Begno , & in tutti era tanta la detto

-

tione, che non mancauano difrequentare la Chie

ffa, etiandio la notte alle Letame.

Intefi anco cheperffeuera con raro ejffempio un

B 4 gio-
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gioitane mólto nobile delli principali , il cui pa-
dre Vbaiteua priuato deII*beredita , e cacciato di

cafa per efierfi fatto Chrifliano,& cofi uiucua

in fomma pouertà , mendicando il niitere perle

cafe delli fuoi fernitori, e de Chrifiiani,& in co-

iai aita perfeueraua allegramente , e confilato*

& altre buone nuoue, cheper le fue intenderete•

Midiede ancorali Signore uny
altra confila-

tione dinon pocafperan^a.duo mercantidiFa-
cata difiofa da quefia Ifila fittanta leghe* uer

-

fatisfimi nelle leggi del Giapone , & affai inten-

denti ,
per ejfer cofa nona a loro y e per • curiofitta

mi uenneroa trouare y per intendere quello , che

io predicaua >& uolentieri dichiarando loroal-

cune cofi * mi domandauano di mano in mano *

moflrando buon giudiciò,& ingegno , & delle

rifpofle refiauanofidisfatti ; in fine fi rifolfero

uolere udire le prediche, dipoi alcuni giorni fe-

cerouna chiara refolutionedifarfi Chrifiianiy&
imparorno con gran defiderio, e femore l’ora-

tioniy& Ìaltre cofe neceffarie . li batteri non

fin%a gran marauiglia del [{e y edi tutta la citta*

percioche eran tenuti perhuomini prudenti

dotti*& cominciomo ad hauer buona opinione

della nofira legge. S’ammalò inquefio tempo

una Zia del l\e,& non trottando t imedio , che le

giouaffe * uenne in cafa nofira l’iftefto I{e, oueper

ardine fuo io alloggiaua, pregandomi Eretta-

mente
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mente uoleffe guarire lafua Zia , laquale eglia-
maua teneramente ; io gli rifpofi , che il dar la

fanità fìaua in mano dell'duttore della aita , ma
che io miadoperarla con ogni indufiria pagìbi-
le; l

y
andai a uifitare , e piacque a Dio benedetto

di guarirla perme%o della medicina , che io le

diedi , delcbe io Beffò mi marauigliai > e mi per-

fiìafieffer piu per virtù diDio , che naturai vir-

tù della medicina.Ecco , che cominciano dinuo-
vo a fargran conto dime , efilmarmi* come co-

fa venuta dal cielo.

S
y

ammalòancora il He un'altra voltaa mor-
te, efubi to la notte mi fece chiamare ,& uolfe

Iddio operar le maraviglie, talmente che rejìòft
no prima , ch'io mi partiffì

.

- S'ammalò una fua figliuola,& un figliuolo

baftardo , un fratello, & un fuo nepote,& per
bontà di Dio tutti furono guariti permeilo delle

medicine da me date . Onde uedendo il He i be-

nefica, ch'io gli faceva, fenica volere premio
alcuno , fi maravigliava fortemente, maggior-
mente uedendo, cl/io donava le medicinea tutti,

cheme le dimandavano, etiandio a poveretti, il

He ritornò un’altra uoltaauifitarmi piu fpeffo

,

e fimilmente i fuoi parenti , e Signori della fua
corte,& vedendo il He , che la cafa, ove io allog-

giava, era picciola per riceverefimiliperfonag-

gi,mi diede quelfuo palalo, dclqual fé detto

di
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di fiopra ; io , dccioche noi pigliale a inale, gli

tifrófi , che /ledendo la commodità , andarei ad al

j
foggiare là . grandemente mi ra'legraua in Dio

dìbattere acquifiato gli animi di quefii Signori,

anlor thè foffe con titolo di medico
, pur che li

guadagnalea Cbrifto. marni dalia gran fafìidio

che io non uedeua darmifi occasione di uenire al

noflro difi'egno
,
perche non li. trouaua plinto di-

frofii a Jhiùrm ì a ragionar delia loro fallite fri-

rituale, la onde /ledendo andar le cofe a lungo,#9

affai freddamente , fcrifii al Vadre Cofmo Tor-

res il poco frutto, che fi faceua.il Tadre mi

rifrofe, ch’io pigliaci licentmcol migliormodo,

che póteffi . e perche il I\e non me la potefj'e ne-

garceli mandò infieme una lettera del Bongofil-

quale micbiamamper alcuni negocii importan-

ti. Andando a pigliare licentia per partirmi,

ne ll l\e, ne tutti i parenti lo poteuan patire,&
maggiormente quel fio figliuolo baflardo , col-

quale io baucua fatto diretta amicitia . Tocht

Signori conofco cofi accorti, eprudenti in ogni at

tiene , e nel praiticar tanto defin , c nelle fatte^
gedel corpo cofiben fonnati , come quefio gio-

\
nane, il i{c mi focena larghe promeffe , accio-

; che non mi partisfi , ma io mi feuftua nel com-

mandamento del mio fuptriorc . Vedendo alia

fine III mia rifilinone , mi fece un pafio , ilqfia-

le fu deìli piufonthofi , chef facciano nel eia

-

* pone

,

i
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pone, otte erano alcune uiitande cotte conioro,

& altre acconcie con molta arte, & tnagnificen

-

tia,& altre uarie forti,& inuentìoni , lequali

non raccontarò per non c(fer lungo nel dire ;&
per honorar ii banchetto ,\fece chiamare tutti i

"Principi , e Signori diqueflo Bggno, tentali erano

ricchisfimamenteueflid,oue fi uedeuagran tia-

rietàde’ colori, modi di ueflìre ,& di fetad’ogni

forte . 2\(eZ fine io feci loro un ragionamento del-

Vobligatione , che tutti haueuano al creatore di

ogni cofa , e grandIddio ( ilquale esfi non cono-*

fceuano ,& in cui meno credeuano) per li conti-

noni ,& larghi benefidi, che a tutte Ihore[opra

loro Jpargeua . Il I{e,& tutti con grandisfinta

attendane,& deuotionem’udiuano, manonpo-
tei uenir al mio intento, folo pieni di marauiglia

Vuno rifguardaua laltro . la notte auanti il gior-

no, eh'io mi doueua partire , uenne da me il fi-

gliuolo del l{e ad importunarmi, accioche non mi

partisfi,& §1et temeco quafi tutta la notte, pre-

gandomi con molti preghi, e ragioni . L'iflcjfo

I{e mi ojferfe quanto io dimandasfi , cioè luoghi li

migliori, epiu honorad, e commodi della città

per far Chiefe , licentia a tutti i fuoi per farfi
Chrifliani,& che io nonperdesfi lajperan^a, che

egli,& il fuo figliuolo fi farebbono Chrifliani.

Et io li confolaua , come meglio patena
,
pro-

mettendoli procurare col Padre, che mandaffe

èé+-c j

4
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me , o uri altro , midomandò una polita in fede

di ritornare,& che eglime ne farebbe un1
altra

di quanto mhaueua promeffo.mifeufaidi far-

la , dicendo non poter farla fen%a licentia del

mio fiperiore . imbarcatomi non fenga dolore,

per il poco frutto, che in quel Regno io haueua

fatto, fnbito fileno una tempefia fi grande, che

fummo in gran pericolo d’annegarfi , e non fen-

Za gran trauaglio fi puote ritornare al porto, e

continuò nelmare molti giorni quefla tempefta ;

la doue pigliai configlio con i miei compagni, non

ejfer contro la uolontd della obedientia refarmi,

frinendo al Tadre fin
1

alla fia rijpofia . tra tan-

to afpettaua , che il Eumene pregajfe , accioche

gli (offe piu grato ilmio refiare , neindugiando

il Reauifitarmi, con molti efficaci preghime ne

ricercò, e cofifabito per una fua polirmi prò

mifequanto io glidimandai ;m y

haueuagià prò-

mejfo licentia di poterfi fare Chriflìani quelli >

che noiefiero, e pnuilegi per li Cbrifiiani,&un

luogo feparato per esfi nella citta, e Ventrata del

luogo tutta fofie per la Chiefa,& opere pie , la

città moftrò grand?aliegregga, ilRe,& laRe-

gina,& altri fuoi parenti mi mandorno molti

ricchi prefenti , il RefGriffeal Tadre; pregane

dolo, che mi lafiiafic refiare, :he egli farebbeper

dllhora ilfio figliuolo Chrifilano , accioche de[fé

animo , e mouefie glialtri confiefiempio a fare il

me-
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medefimo,Io stando con qualchepaura,che il fie

ttejfe poco fodisfatto dime
,
per battergli nega-

to allbora
,
quando mi pregò di reflare ; ecco Je

ne mene a cafa noftraejfodi notte con cinquanta

Signoridi cortese mi dice, che uolona fentir Ut

predica ,& uiconfejfo ,
fratellicarisfimi , che io

fentì piu timore, che fauorcdi quejlafuauenu

-

ta , imperocheio entrai in gran fofpetto , temen-

do fojfe uenuto con ifdegno ,& malanimo , ba-

ttendociudito con libertà biafmare , & auuilire

ifuoi Dei . Finalmente mi ricorfi a Dio col cuo-

ri,&commandai al fratello cominciale la pre-

dica in nome diDio s e mi confolana,fc a Iddio

benedetto fojfe piaciuto di farmi degno di mo-
rire per ilfantonome fuo,chehaueua innanzi

gli occhi una foaue morte , j
specialmente per il

modo , cperche lefpade di cofioro fonofi barbare,

&artificiofie in tagliare, che con un fiolo debole

colpo bajìaa togliere fetida diffcultà la uita. Fi-

nitala predica, fe ueniuano conanimo cattiuo.

Iddio mutò loro a fifatto modo, che reforno corti

mosfi tutti, edefiderofidi fentire la predicaper

quattordecigiorni,e degliauditori 2 5 .gentilhuo

mini de’principali fi rifolfero di batte^rfi; il He

fi rallegrò,e lodògrandemete la rifoturione di que

fii tali, dicendo la legge di Dio eJfenUgnisjima di

ejfer accettata da tutti, ancorché non fojfe in ejfa

la faluationcyper efler cofi giufta , e retta. Tra

quejli

k
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quejli era il Gouernatore del Regno,&un uec-

ch'io di cinquanta anni del configlio Pregio confuo

figliuolo,mi domandauano congrand'infamia il

hattefimo{maio lifeci fentire altri quindecigior

ni le prediche deili mifterii della tiojira fedefm-
peroche nelle paffate folo attefi in fargli conofce

re i loro inganni, e chiari errori . Finiti i quindeci

giorni, mi pregauano con ardenti defiderii, acciò

che io li facejfi tofo Chrijìiani. Ma io,perche do-

natario ejfer cofloro effempio agli altri, rifpofi lo

ro , cheper altri uintigiorni uenifftro a trottarmi

àcafa , ad imparare l'orationi , che fono a tutti i

Chrijìiani necefiarie, per prouar laloro conftanT
tia , e piu perfettamente injìituirli . In quejio,

tempo
,
perche la cofa andaua affai bene, e'lDe-

monio uedeua la fua perdita, cominciòadopera-

re lafua folita arte
.
quejio Regno nel Gìapone è

Flato fempre il piupacifico, ma dal Pregno di Fi-

raudo uennero alcuni Corfari in quejìa lfola,&
Vhanno pojìa fottofopra, facendo tanti mali,

e

[correrie, quanto hanno potuto, ammalando,
rubando ,& menandone molti cattiui, per ilche

quei deli'lfolafenga faputa delire fecero un'ar-

mata. perjeguitandoli, e non potendoli hauernel

le mani , diedero l'affalto adun luogo di Firandò

,

e lo brigiorno, queidi Firandò ammaigorno due
ambafciatori del Re di qucjla ifola,cheJiauano in

sorte del Re dil irandò » e con quejìi principit fi

i . comia-
' *
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ciò una dura guerra fra quefii^egni , eli Bott-

ai cominciamo a predicare, che esfi erano neri

Trcjètiy bauendo esfi predetto, che li Dei cafliga

rebbono le terre, che noi riceuefiero, e che noi fia

mo procuratori dell'ira delli Dei, e lo prouauano

decorrendo,& raccontandogli effempi di tutti i

luoghi del Giapone, ouc noifumo siati accettati,

comeyAmangulxi, Meaco,Facata,il Regno di Ri-

ma,douefumo tante, c tanteguerre,dopò che noi

iui eravamo; dicevano anco deli'altre cofe, con le

quali grandemente alienavano gli animi di tut-

ti, maggiormente perche non pofjono ejfer capa-

ci , che quefio è.flato il modo di Dio , di fondare,

& veramente piantare lafede Chrifiiana in tutti

iluoghi delmondo,& in tutti i tempi; i Catbecu-

inini pur perfeuerano con maravigliofa confina-

la, e fede,& ha giovato molto batter’iopredet-

to che’l Demonio ?ingegnarci con tutte le fraudi

,

&inganni impedirequefia alta imprefa,laquale

èdiretta contraifvo Imperio,& apparcccbiaf-

fero pure a patir trauagli, affiittioni, e perfecu-

iioni, perche cofi è di bifogno a chi fi molefaina-
re, perfeaerando continuorno fempre la nofira ca

fa altri venti giorni, imparando esattamente tut

tele cofe necejjdrie.

In quefio tempo fi faceva una fefia nella cit-

tà, cheneniua ad effere nelTifteffo giorno dell’<A-

feenfione del noftro Signore, e perche foglionoi

Gcn

-

i
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Gentili inquel giorno ornare le firade con molti

rami d’alberi, uolfero intendere
dameje mi pa-

retta c heanche esjì facejfero ilmedefimo, impero

thè erano risoluti di nonfarlo, etiandio chcdouef

fero incorrere ogni pericolo, e danno,
ilchemi i

cò grand’allegrezza', &era gran caufa di ringra

tiare IddioJluedere inhuomini ancora Gentili

tanta conflanga , e defiderio di patire
per la no-

fra fede,& entrano in fperan%a di uedergran

cofein cofioro ,
dopai che foffero fatti Chrifliant,

effendo già alquanto inftrutti , in una predica io

dichiarai loro ychefecondo la legge di Dio non fi

poteua tenere piud.'unafola moglie (equefli or-

dinariamentefoglion haucrne tre,& quattro) e

perciò bifognaua loro lafciar l’altre ,& bauerne

fola una, e quella tenerlaftcondo cto comanda la.

Sqta madre Chiefa, e noftra fede,ciòe
tenerla fino

alla morte , fe uoleuano ejfere battenti • fipar-

tirono ,& a punto fecero come gli accennai ; nel

• che fi
uede chiaramente, che fono da douero chia

matida Dio ,
imperoche il lafciar le mogli che esfi

haueuano , era coja difficile , e trauagliofa; ejfen

do quesli,& quelle molto nobili, onde ne ueniua-

no afdegnare molte nobili famiglie ,
nondimeno

auuenga , che tanti rifpetti , e difficolta ut
entra/

fero ,
le pajfornocon grand'ardire , econ un’alta

rifolutione , ilclyenon giudico efiere fiato fenga

gran frutto di Diobenedetto* alleprediche ueni-
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ciano etiandio delle donne &flauano in un Itio-

go[epurato ,&fra quelle alcune di corte della

Regina,alla quale raccontorno hauer intefo nel

Ùpredicai la legge di Dio ordinare chegl'huo-

tnininon hauejferopìu di unafola moglie,e quel

la la tenefierofin che uiueua 9fopra di ciò dijfe

laRegina a quellagentildonna,moglie d’un Ca-
tecumeno , Beate uoi: & molte altre cofeìn

quefla materia affermando la legge di Dio ejfcr

giuftiffimaetiitte le donne deflderauano i chei

maritiloro ftfacejfcro ChriHianiperchefoglio

noper ognipicolaoccaflone lafciarle,e mandar

leuia molto miferabilmente, epigliacene del-

lealtrefinalmenteuedendo iola loro conflati^,

e che baueuanofatto, efacetiano quanto era di

hijognoflibate^ai la fera nella noftra cafa oue-

fecero un banchetto , con grande confolationc

nel Signore tutti infiememangiando e prenden

do inginocchione ledebitegrafie a Dio . Venne

ro dopoile mogli loro a rendermimoltegrafie,

& apregarmicaldamente le batte%a(fi , uolen-

do ancho eflefarfi Chrifliane io diedi lorojperan

ga difarle come fofiero piuammaestrate nelle

fofe neceffarie della noftrafede.

In queflo tempo mibifognòandareadun altra

città piccola, la qual*c difcofla di qua unaleghà

tmega oue io eragià flato fette, o ottogiorni, e

mi baueuano tutù infinitamente accare^ato: H
x C Signore

I
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Signore della terra mi balletta detto uolerfifarî

Chrifliano , einottifuoiparenti . uedcndo dun^~,

quc costoro , che ciafcuno accenana la legge di

Dio, mi hanno pregato che andajje là, impero-

,

che tutti uoleuanofarjì Chrifiiani,& mi hanno,

mandato tutto ilnecefiario per il uiaggio,& ar
:

riuando inin'hanno alloggiato nella miglior ca-
r

fa della terra • Eraui un Vagode, al qual quat-*

tiro uolteVanno faceuanofefia,esfi medefimimf
„ hannopregato di leuarlo,& in quel luogofare

una bella Chiefafil che concefio,fubitofi pofcro

in ordine a farlo ; udito quefio li Chrifiiani di.

Ochiea, uennero uentiquattrogiornate da caual

lo con centogappe, e laùo ratoriper aiutar que^

fi'opera dellaprima Chiefa di quefio I{egno,epo

fianel migliorfitto del Fjegno , in unpromonto-

rio, che entraalquanto nel mare,per mego cor

*

rono duegrandi, e bellefontane, ornateda mol

ti e belìi alberi , & fia unpocopiu alto del bor-

go,& della città-, ecofi hanno cominciatoTope
ra congranfemore . Andando io continouando

le prediche,& efiendogia alcuni bene ammae-

stratilefatta ifperie^a della loro coflagafilgior

no di Santo Gio. Hattifia a 24. di Giugno nebat,

teg^ai 120. perfono delle principali , e làmi
piandorno un prefente^col quale inuitai tutti i

Chrifiiani,& alcuni Catheeumeni , e tuttian-

dammo apiantar*una Crocegrande^molto bel
' V ‘

" V ' V

W » V •* • 4 *4 V

y*
#
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là, nellàpiù altapartedel promontoriofopra’l
Vmre,nepuò ueniralporto alcun? Tarao che no
laueda

. paffandouna uoltapcr qua il Imperali
dare a caccia , uederido il luogo L'ha molto loda
to,6' ordinò, cb1

in'tutto quel fito intorno non fi

edificajfecòfit alcuna,e comandòfubito,cbe luifi
facejje un Tàlaggo perfé, e con questo reflorno

i Chrifliani molto allegri e inanimati . Era in

quejlo borgo unaPeccbia di ettà di7 5 .anni,Ma
dre del Signore della terra , donna di molta no-
biltà , cb'baueua trefigliuoli , nipoti ,

pronipo-

ti, piu di cinquanta coflei bauéua fpefa tutta

lafua robba in comprar reliquie,& indulgen-

te che esfi chiamano Mamboris,efogliono tut-

ti comprarle in uita dalli Bongi,e cu[lei nonpò
teua patire, cbei figliuoli enepotififacejfero

Cbriftianì, pemonreflare effaobligata afarfi-

Cbrifliana eperdere la gran fpefac'baueafat-
tanellefue Mamboris ,fapendo che i Cbrifiia-

ni le brugiauano . e perciocheera molto aliena

di Cbrifliani , a cafofenti una uolta la Vredicu,
la quale in tal modo lepiacque che uenne lafe-
conda, eia terga uolta afentirla,e continuando

firifolfe,emi dimandò ilbattefimo, e cofi dopo'
ladebita inflruttionela battendai dalchehan
spigliato i Cbriflianigrande adegreg^a,tef-
fe riportòfubito una cafla,nella quale baueua

fofie tutte lefue Mamboris, cb’erano molte ue-

C a fi.
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datò afare , comehaueua promejfo . Hauendo
continuato 2 J. giorni le prediche, fi ueniuano

conuertendo ,& inanimando molti di mia ma-
noli battezzano , fecondo li trouaua inflrutti

nelle cofe appartenenti allafede, & altrianda-

na Cathechizando . Il He ucdendo non hauer

cafa,e non andare,a quel gran palazzo ad al-

loggiare , che mi haueua datoper ejjertroppo

grande,menè diede una ,& ordinò fi affrettale

lafabrica della chiefa , domandandomi lafor-

ma,emodello, e cofi commandofifaceffe; il luo-

go che perfefi eiefie fu un campo in mezp la

ùttàyouefu anticamenteunpalazzo di un He

paffuto,l'ima parte s'estende fino almare pie-

na dimolti alberifruttiferi, e quefia e lafecon-

da , cbegià ci ha data, Iddiogli dia lafua gra-

fia,acciòchefifalui , come[perogli darà.

Hitornai a Ocunra per uifitari cbriftiani,

doue il Signoremi uifiitò con unagraue infirmi

tà,& i cbriftiani mi trattauano con tanta a-

moreuolezza> e carità, come hauexiano fatto

gli iftesfi fratelli della compagnia . Il Signore

reda il merito loroperche la cofa andana molto

$fperamente,ildemonio cominciò a doperare la

fua arte . Eccofi lieua unVaffilio di quefloH?
contra ilfuo Signore ateoftandòfi al He diFiran

do,ma il Hefatto un'efferato Candò a caligare,

& egli fenefuggì alHe di Tirando . 'Prima di _
C g andare



$8 Zfttere deilindia
andare alla guerra uolfe il Re che ij,noiprinci-

paligligiurafiìerofedeltà, alfino modogentile-

f:o, il quale èqfio . dà il Reun bicchiero di uino

a uno,il quale lo beue , e qfio comincia dire l'ira

di tutti li Dei nengafopra dime, fe iononfarò

fidele alRe,e dando a un Cbrifilano il bicchiero,

che gli era apprejfo lopigliò, dicendo quello è

uinofi come nino lo beuerò.erano all’bora nella

fiala i cinquanta Cbrifiianiprcfenti , de qualifio

pra ho ragionato ,& ilgommatore del Regno,

udito quefio,giudicòil Ciristiano non bauerfiat

to bene nelpigliaril uino . il Chrifliano dijfie con

molta libertà al Refi Chriftiani non douere be-

re quel uino in modo digiuramento,efedeìmpe

roche , è cantra lor leggegiurareper i Deigenti

li, e nijfiuno di efiìi lofarebbe, ma giurarebbono

per tlDio Creatorefilchefommamentepiacque
al Re, e non diede tal modo digìarare a nefilun

chrifliano. cofini chefecequefta rifilofia al Re,

ha nome adefilo don Giouanni, il quale è in gran

conto apprejfo il Re,e tutto quefiìo regno,pcHfino

udore, eprudentia , tanto nelle arme
,
quanto

nel configlio, egouerno,permoltefperien^e,che

ha fatto , delle cui prodeRge nel reguo fi ra-

giona molto .

Su'lpartire l'ejfiercitoper laguerra, i chri-

fiiani yennero da me , dimandandomi reliquie,

& 01 (Unitecivehe uedendofi in alcunipericoli»

• . (*

ì
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feriepoteffero feruire . Jmperocb'e Infanga de?

Giaponefl,quando uanno allaguerra,dimanda

-

re aldi Bonzi alcune orationi or altreftperfi-
utoni, io rijpofiloro e configliai che uedendofi in

pericolo,chiamajfero co l cuore Giesù, eia Ver-
gine Maria,facendofi ilfegno della Santa Croce

'e cofispartirono con i foldati . Dopoi quattro J
giorni bebbero lauittoria,la quale tuttafi die-

deai ebrifliani , imperoebei cinquanta ebri-

flianifecero la prima frontiera, e uno di quefli

di età di uinticinq; anni molto conaggiofi,paflo
innanzi gli altri yfacendo attaccare la batta-

glia,& efio Congran deflregga , &ardire am-
mazzò il nemico, ebefeglifece incontroSpo-

gliandolo delle armemego lituo, ilebe apprejfo

loro èprodegga di gran lode;e ciò indebolì Pani

moa gl’auuerfarii g andamente , e con queflo

feguendo bebbero la uittoria
. Quefla cofa bà ca

gionatograndiuotìonea ebrifliani delfegnodel

la Croce, e del nomefinto di Giesu, , impero che

prima di agguffarfi, tutti inginocchiatififegno

tono co’lfegno della Santa Croce , inuocando il

Sacrofanto nome di Giesù, e di Maria hauuta la

uittoria, bebberogran confufioneigentili per

-

cioebe Vbonore tuttofi dauaa ebrifliani,& al

ritornofurono molto piu accarezzati i ebri-

fliani dagl*altri loro che erano refiati, che i Gen
fili dagli ftesfiparenti , ilche reccauagranma-

C 4 raui-
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rauiglia a Centili, dicendo chepiufi amano i

chrifiiamfra loro , che nonfaceuanó esfi, etian

dio parenti.

_ il He di Tirando udendo aiutare ilfuo cogna

io, chifi era leuato contra queflo He,perfino con

figliofeceuna armata di ducento uele congran

numero di archibugieri, e artegliaria, eperciò

fìaua tutta Tifila con gran paura, maggior-

mente per non fiaperfi doue l'amata uenific

adajfialire .

il I\emandoa tutti i luoghimaritimi allefior

. te%%e. locon i cbriftiani ci riùrasfiimo a una

ferra ouc io arriuai quafi morto, percheflaua

mdto male , e debole andana aiutato da doi

chrijìianiy che mifollentauano , ini fidfimo

con grande ineommoditd de Ttan%p , e del

uiuere .

Lr
armata delpediTirando uennea una par

te dell*Ifola ,& hauendo bruficiati alcuni luo-

ghiprefie ardire didare TaJJalto adalcune fior-

te%$e y eperche le trouò prouifte di tutto il ne-

cefiario fi ne ritornòa dietro ferrea far altro'9

chiamato dalfio Heper un'altraguerra che nel

fio Hegno gli fu mojfa . Il He Gotopofe in or-

dine un armata di cento naui , e mandò per

vendetta a rouinare un’Ifola del He di Tiran-

do, dalla quale caltana moltepronifioni diuet-

touaglie *

Intettm
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Intendendo ilPadre CofmoTorrescb*io[te-

tta coft mal conditionato della miafaniià

,

cir

giorno andana peggiorando ,mi mandòa
thiamareordinando che rcttaffe il fratello no*,

firo Giaponefe. Il %e&i Qbrittiani moltofe
ne attriftorno , ma io liconfolauar afermando
loro cbe.il "Padre mi haurebbe rimandato per
ognimodo , ribattutomi alquanto , o in mio luo
go un’atroPadre# nelpartirmi tutti i Cbrifiia

nim accompagnorno una legafino al porto , e
mifemo prouiftone di tutto ilneceffario affai

abondantementetfer tutto il uìaggio. La Rggi
ita mimando un bonoratoprefente,pregandomi

\

che ritorriasfipreflo,& il Reprima, chemi par
tifie uenne inperfona a cafa noftra*

Dopo diefiermiimbarcato, unagran tempt~
dìafi come è ordinario,mi accompagnò,ma Id*
dio benedetto ci liberò, eco dìficnltàpigliammo

'

terra,in un luogo diDon Bartolomeo , e di là an
damma alporto di faconda, oue babita ilnofiro
Padreyillella, & bòriceuuto dai Chrifliani
tante care^,cbemiba datogran confolatto-
rie , e marauiglia diueder tanta carità . E diU
nene andaiper terra nella città , ouefta ilTa~
dre cofmo Torres& iuifletti cofi indijpoflose-

pigliando le for^e col Padre uinticinqucgior~
ni. T^elafiieròdi raccontarui un cafo chede-
cadette , efìendo io la,pergloria dipij} difcojio
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-da quefta cittàfette leghe , hi è una città chia-

mata Simambarofilcui Signore è nofiròamico,
diede licentià chepoi'esfimo predicare la legge

di Dio,e cofifi comincio confòlicefucceffò,per-
che in quefiitre annipàffaiififono battengati
mille e trecentope1rfohe\e tiÌtta àia fi uanno di-

‘

/ponendo,perche ilpadre manda fempre là li rio

'Strifratelli perammaefixarli , e predicarli,<&•

alle uoltemanda un*Pàdrea confejfafli&han-
no iui una buona Chiefa . Venne in quésto tem
po una fefia ( ejfendo là il fratello xhirbès Sàn-
chio) chefogliono fare i Gentili, doue uanno
tuttigli ufficiali, et artesiani della tèrra,inprò
cefiione, agnifa di quella chefifa irà thrifiia-

ni ilgiorno dellafefia del corpus Domini. Ichri

fliani riebieftiad and.irui,rijpoferód?èfiìerano

chriftiani, e che nonpotéuano andare afefie del

li Gentili , delche i Bohgi,& i Gentilifi rifenti-

rono fortemente , e tutti uniti fe ne andornò al

Signore della terra , e tante cofe gli dijfero in

difpregio delia noflra legge di Dio, che fieramen
te s'infuriò cantra i chrifiiani,e comandò]futntó

al nofirofrateilo che ufeifie dallafua terra,pi-

gliandofi
^

la chiefa , comandando a chrifiiani

che rinonciafero alla legge di Dio: &infegno
di questo ognuno gli mandajfe lafua corona,

1 chriftiani tutti tnfiemè uniti,a una uocccoh-

ttennero a morireper la legge dì Dio , e cofi lofe
'
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cero intendere $ Signore della terra , che esfi

confualicentia , fi erano fatti cbrijìiani del

cheinfinitamente lo ringratiauano , e che non
'èra ragione laftiareperniuno conto la legge

, che

haueuanoprefa , conofcendo chiaramente ejfere

uera , efanta , & chefeperciò egli nolenafarli
morire lopotenafarefimperocbeftauano pron-
ti, & apparecchiati piu tofio a morire che In-

foiarla . £ffopieno di colera mandò ilgouerrta

tore afarelorogranminaccie
-,
ma csfifirimef-

fero alla prima rijpofìa , Mandò la terga ,&
quarta uolta,euedendo non poterli con minac-
ele pigliarli'^ tentò un*altro mego . Mandò li

Bongiprincipali, eparenti Gentili di efiichri

fiiani , cr infteme l’iflefiàfnà madre a perfota-

Jerli con buoneparole,& pie ragioni
(ma quel

li che nella carne e non nella pietra uiua , che è

chriflo noflro Signore thawebbono potuto

muouere ) operò niente con lóti) preghi fece-
ro, ^ingi uedendo l’efficaci , e ragioncuoli ri

S>oslc, che dauano i chriftiani dinon douere In-

foiare la legge di Dio, fi partirono molto con

[ufi, & il uedend) la lor coflantia
, permn

perdere tanta buona gente , della quale haue-
naafiai bifogno, cefo dallajita.furia, ci chri-

fiUniguadagnarono unagran corona nel cofpet

to di Dio, ejjendofi cofi prontamente offerti al

Martirio per conferuarla leggedi dìo , Durò

quefia
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quella perfecutione quindecigiorni continui

$

allettando continuamente il Martirio,& in

quello tempo mai non fi fpogliorono facendo

oradone, e mangiando molto parcamente; U
ondefipuò dire ej]ere flatimartiri , non un’ho-

ra, ma ben quindeci giorni inanimandoli, &
confortandoli con continue lettere del Ta—
dre , che in quefii giorni fpejfo lor fcriueua .

JFinita la perfecutioue , uennero molti qui al

Tadre a uifitarlo , ringhiandolo di hauerli

tanto aiutati in quei trauagli ,& io li uidi con

molte lagrime piangere , dicendo non efierefla-

ti degni del nome chrifìiano
,
perche in fer-

vido di chrifìo non haueuano data la ulta»

Il buon Tadre ancora iuftemepiangeua con lo-

ro& infteme abbracciandoli , ringratiaua Id-

dio della uiua fede , che in quelli uedeua , ra-

prcfcntandomifi innanzigl’occhi ilferitore dei

martiri della primitiua chiefail Signore li cre-

fca,& augumenti * & noi cifaccia degni dique

fio Minifterio.

Tafiati uentigiorni , rihaulitomi alquanto4

Il Tadre mi mandò in un’altra Ifola difcofla

da quefioporto otto leghe , chefarà longa uenti

leghe , affai popolata ; Impcroche baueua il

Signore di quefla Ifola dimandato al Tadre che

gli mandafie uno de noftri
, quefio Signore è

micisfimo del Redi Rima, minuto l’andaia

.... „
'

«</»-
‘ • «*
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nifitare, e mi fece un banchetto, che durò cin-

que bore , equefio per fami maggiorgratie e

fauori , e nel fine mi pregò gli dicesft alcune

parole della fede di dìo , c fece chiamare

'tutto il popolo, dimodo, che s'empì una gran

fala , erefiorno tutti molto fodisfatti . Il Si-

gnorefiafempre lodato . l'iftefio Signore del-

la terra con molteparole,&femore la leggeda

dìo eia uerità della Santafede con molte ra-

gioni approuauaye con molta efficacia liper

-

fuadeua che fentifiero leprediche , e cofi io le

andana continuando , ma perche non pof-

fòno Har innanzi il trono del re , mb bifo-

gnato farne un}
altra ìncafa , doue uiene tan-

ta gente , che il luogo non può capirli . cre-

do bifognarà farne un'altra in un altro luo-

go . Il Re Ha già commoffo afarfi cbrifiia-
no, emi ha domandato cheuuole efiere ilpri-

mo , ma uoleua fofie in fecreto
,
perche ifuoi

Vafidii nonfe gli ribellafieroperpigliar me-
na legge , come haueuan fatto a Don Bar-

tolomeo , il quale come per altre hauretcin

-

tefo ,
per farfe chrifiiano perdette lo dato ,

ma fe l
fha già con la grada di dìo ricupera-

to. Emi uoleua con molte ragioni perfuade

-

re efierbene, ch'io douesficoft battezzare, ma
l'hofatto capacenon conueniye, ne efio douer-

* - - b
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lo fare. Sono piu di cinquecento che miào

*

mandano il battéfimo,fia lodatoli Signore qui
torede ogni bene , cheaprp-tante porte in tan-

ti regni
\
per manifcfare il fuofinto no-

me • . ... -v,ó-
. . 4

Fi vò narrare * tariffimi fratelli, un mo-
dino, cfaejp nidi nel regno dì per effe-

re cofa nuoiiit,&' inaudita, ri rècarà molta ma,

tauiglia* è in quella Ifpla un bofco , chefarà

fette leghe , nel-quale fi nutrifcono certi ani-

mali, che hanno la pelle di colore d’oro., mol-,

to morbida xcorne velato, la forma di un cane,

benché legambe , e le Zampe fatto piu carte :

la pelle è in gran prejgo , la carne di questo è

moltp delicata : nelli banchetti fogliono accon

ciarli con la pelle per maggior grandezza *

Quefli animali quando fono vecchi,fe ne Han-
no al mare, e ui fi buttano, e fi conuertonoin

pcfci,lo, quando quefta cofa mi era raccontai

ta , me ne rideua,& non mi polena cadereneh
Vanirne, che poteffe effereuera ; epure miafa
fermauano, che jpefio accadeua pigliarne, che

erano tne^o pefce, e me^o animale > per non
ejfere ancora affatto mutati in quel?altrafpe-t

tic,per la breuità del tempo , e che fe n’anda*

nano tutta nia conuertendo . Finalmente in

quello iflefio tempo ne fu trottato uno , chepar

te
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figura del detto animale, t parte

dtl pefce , fu, prefentato alpe

,

& egli melo

mandòla donare , il quale uedendolo > mi dif*

de gran marauiglia , imperoche,

Vva 'delle %ampe era quafi conuertita in bar-

boia del pefce , e refiauano fole le onghia , e

cofi delle altre parti fi uedeua fiimilmente ,

il che non fipolena negare, perche la cofamol

to elùdente , e chiara era, la caufa di quefia

mona philcfophia cercatemi, & iopermag-
gior certezza, ui mando tutte l’offa , e mem-
bra,

^fUiuofìri fantisfimi Sacri fili &orationi

molto mi raccomando, e cofianche tutti que-

lli popoli defiderò ui filano raccomandati, con

tutta quefia opera della cornerfilone cbri-
slama .

^ìli 28 . di Ottobre 1566,

Inutile , & indegno feruo in Giefii

;
chrifio

.
Luigi cPvtlmeida.

Scritta



4$ Lettere pstt'tN bu
Scritta laprefente , il Re pigliò Vultima tifi*

lutione , e finalmente lo batterai > fa fa#-

de>& la gloria fia data al fonino Iddio *

còche non mancarete di rendere alla diui- .

naMaefià le debite grane , eper qucfia

per infinite , che continuamente cifa . ;

Latti Deo*
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i fratellidel Collegio di T{oma . J j -'

Li gratia , epace di Chrifto' noftro Signore
fufempreneHanime noftre. Amen;

'À. ' YtìMir vVi'i'-! : <y.
•

. v ,1 •
.

,

grufimi in Chrifto fratelli * 'Perche

io jo lagran confolattone, che rice

—

uete dalle lettere , che ui ftmandano v

Indie Orientali , muffirne quando in
quellefifcriuon opericoli

,

<#• trauagìi;che quel
lidella CÓpagniapatifeonóperi’amor di Chri-
fto in aumeto dellafua Chiefa Santazmi è par-
fidifodisfar in parte à quefìiuofri buonidefi-
derii colla prefente

,frinendo alcune perfecu-
tioniepericoli, cheoccorfero à molti della no-
Sira compagnia jpedulmente queffanno , toc-
cando anco lafelice morte del V. Fraticefco Lo-
pe^, ilqualegià un mefefu uccifo da Moriper
laconfefiionedi noftra Santa Fede

; con due al-
trifratellinostri . Con le quali cofe ben potrete 1

intendere
,
quanto bifogno habhiamo del fauor

fonino y e quanto conviene, che ci raccomandici
temoltofr

è
quentemerite nelle uofìre orationià

Chrifto
r

tf. S. intenderete ancor in parte qual

fotofitionedebbano hauer quelli, che defilerà*

D no
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nouenira trauaghar in querjrIndie , neUà con*'

\

herfione de' Gentili»
\

Queji'anm hauemo intefo la certezza della

morte del V» I{am!re^,edel
r
P..4Uara

?̂
chegià

due anni furon mandati dali*nbidien<ga uerfo il ,

Ciapone je non fifcrijje piuprefioperchefpera- ;

uamQn chf/iiuefiero inalcunaparte he nonfa-
,

pcfiimo. S'imbarcarono i detti padri in Cocin9

quaft tontràfuà uolontà , hauendopocaSperarti :
(

%aycbe la nane kauejje adar iuar a b« onporto9

pur la ingiuritia,ibefaceua d capitano a imer
j

cani i\consl Tingendoli, a non andar colle mercati '

tìe in altre pani, che nella fua
,
per maggior fuo

J

guadagno,& anco,perche con qiefia aridità ri- «

mafi di tal maniera carica la natie , chepareiut L
*

imposfibde à tutti, che non fi Sommergeffe . Ma'. *

perche 7i*Sig»non fàg uftiiia fenga. mifericor
^

dia,pt) mifé che i nofiripadri andaffero in quel**

laper aiuto di tante anime, che, ui,erano, cà con
j

fejfarle,<& animarle a ben morire,premiandò ef

fi ancoradefioi trauagli,con legargli àpiu feti-
^

ce nitu.T^arigarono fino à Malatapiojperamcu.
^

te,e di lapartiti uerfo la Cina,effendogiàamMi \

rivolgo!fo di Sion ,
foprauenne loro unagrande.

tempefia tanfata da un certo uètmchechiama-
^

nòt-XifoMjl qualfuol cominciaredaTonete,^ •

.

filxwfamentegirando tutto VOrinante, rinfor~ .

^andofifewprc iB .uero%o*hoie,finche finifee

or. A &
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il circolo do ìc cominciò;& co quello impeto catt

fagrandissime ónde in ogniparte, le quaiincon-

tradofi,fanno 'limarepieno digrddis[nne,&hor
ribilitepefie,che togliono la[perdita ad ognuno
dipoter capiretefiàdo efii nelmei^o di dettogol
fo& deliafortuna, (fecòdo chefi cogiettura prò
babilmetc)jiaprì detta nane, per efiere difoner
chioaggra datale in breue [patio di tepofiafiogà
[eriga [aluarfipur uno , ò restar [egno alcuno di
tal perdita.Quejìó riferirono certi buomini che
con loro nauiganano in un Giuncho, che e una[or
te di naui Cinefilicendo che in quella tempesta^

diedero fegno co fartigliarla,percheglijoccoref
[ero:muperfiar anco esfi in tramaglio epericolo

no atteferofe nòal[no bi[ogno,epoco dopò quella

canonata,nò fiùidepiula naue,efendogià anda
ta difondo,hi qual d/fgratia fi[enti molto nell*In
dia,perdendoli in quella nanepiu di q uattrocen

to mda [cadi,e rimanendo tate dòne uedoUe ùpo
uere,co la morte di tatibuomini che ni era[opra:

enoi ancora, parlddobumanamete,pdrchemol

tóf>desfimo,cò la morte di qfti duèpadri , efiedo

tali,che no[e nepoteafperarfe riogmfruìfio di
2^ S.in quefle parti.Tuttauia[periamo,chefia
no in luogo, doue maggior[occorfoci daran cu le

[ie inteicesfioni innari a Dio,che no èpòcofinir
igiorm [noi in tallii auaglìperamor di Chrifio.

ln fimil tepefta fi ridonarono ancora il T

•

D 2 Andrea
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Jlndrea Fernande & il T. Gio.Cabral : l*uno

nauigando uerfo la Cina;e l'altro nauigando dal

la Cina al Giapponeper l’ubidienti quali af*

fermano , che ilfaluarfi
,
quando regna quello

uento Tifone, e piuprefto miracolo , che altri-

menti , mafiime quando duratutta una notte.

Ondeogrìunoìn tal termine ricorre à rimedi ce

lefti,facendo noti, corifejfandofi , & apparec-

chiandofi alla morte , non ualendofor^e, òaiuti

humani
j
perche il detto uento straccia tutte le

ueletroncagli alberi , disfacendo tutte leparti

della naue,che apparisconoJopra l’acqua,e tan->

taèlafuafor^cheleua (per quanto dicono)

molti nauigli, quando nonfon ben carichi
,
per

l’aria, 3 portandogli dentro à terra un buòpc^-

%0'Stendefiquefto uento daMalaca,fino al Già

pone,& regna ordinariamente altempo che fi

nauiga in quelleparti,cioè da Maggiofino a Set

tembre . Ter ilchefratelli carifimi, che defide-

rate nenire àtrauagliar in quefia conuerfilone

della Cina e Giappone ; difioneteui per morire

nel camino, comemorirono i due già detti Ta-
dri,openfiate anco difaluarui comefifaluarono

queft'altri due. Chi uaper quefleparti, la mi-
nor cura,?habbia, è di quefia uita corporale 9

per li continouipericoli,che occorrono;& è ne-

ceffqrio rifoluerfi in queftojperche il difordina-

i o timore cura della conferuatione del corpo,im
‘

’ pedìfce ?



»

^ Orientala.
pedifce molto ilfrutto , che fipuò fare nell*ani-
me nofire , edelprosfimo : come ogrìuno facil-
mentepuò ejperimentare infe Hefjo.

L’annopaffuto, effendomandato dall’Mie
lIV.Fracefco Fiera di Malucco à questa Cit

ta di Goa, & hauendo nauigatoperpoco fpatio
di tempo la naue , in che ueniua ; diede in certi

bafii efcogli, efpaccosfi . ma uollely. Signore
’ faluar quafi tutte quell’anime, benché il detto

Tadrefu due uolte molto preffo à rimanenti ;
perchefaltando nell'acqua con fperan^a d’an-
dara terra congli altri, nefapendo notare, due
uolte calò al fondo, & effendogià quafi morto

,

due di quelli chefapeuano notare, con molta dif
ficoltà lo conduffero à terra: efiado hormaifuor
di queflopericolo,con hauer faluato anchealca
nepoche uettouaglie& artiglierie ,foprauenne
gran moltitudine diMoriperammainargli, fid
do quella terra inguerra contro i Vortughefi : e
fe ilfitto, doue erano ridotti,nonfofiefiato clifua

naturaforte
,
giàgl'inimici haueriano ot tenuto

l’intento fuo 'fletterò in quel luogo molti giorni

diffendcndofi colle bombarde : tanto che di Ma-
lucco uenne un'altra naue, con laqualepartiti*,

giunfero à Malaca . Trarrà il detto Vadremolti
pericoli di morte , in che ordinariamentefiatino
inofiri padri & fratelli nelle Malucche : e dice

gran cofe dellaperfecutione , che quell’anno s’ec

- D % citò
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citò conti o i ChnHiani, c del gran numerò di

quelli,chefurono uccifiper lafede di Chrtjlo con

Marti tormenti ; delia coftarnia loro, ilchcfiria

infinito a ferii*ere: Bajia , chelidonie coni fi-

gliuolini(noialtri in braccio,altri ttnedoneper

lamanofe rtandauano figgendoper lefelueja-

feiando le fie cafe ricche ,
per non negar lafede

la quale nuotiamente bauenano riceuuto : altre

erano vccife con ifig
1inoli y perla confezione di

Ciesìi Cbrifio : Molti gioiianetxì bendi tenera

etàpufiauaro grandi tratti di mare, notando di

una ifila aii
y
olirà per non rinegare Cimilo.Di-

ce dipiu ildetto T . Francefco , .chequandoJìaua

no ritirati dune di (opra fi d Jfe per la paura de

Moriyveniuanoputti di dieci e dodici an. i da lo-

ro, notandopermare la notte, sgridando; ls(on

tirate,noìi tirate,chefilanto Cbrifiianj ; e piglia

-

Mano infua compagnia,piangendo per allegre 1^-
%a di ueder tanta confiantia infi tenera età,eper

d It rc, di non poter (occorrere a tanto male •

Ofratelli , già che le dome e ifanciulli limita-

no cu'lfuo efi'empio a morireper Chrifio, perche

non dimandatecifia conceduto finir*i uuftrigior

ni in quellepartii

Limefi pafi'atiil T»Mndrea Fernande^, che

giàfette nel Collegio di Roma, trouandofi neica

fo d. Camorino , per ilgran 'gelo efemore che ha

delie cofe d’iddio,fu moltinotte ingrandìperi

-

coli
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coli di morte* come anco tutti quelli della nojira

compagnia * che Siano in quella Cofla^per li con

tinoui incontri * che hanno co i Mori, e con altri

Gen tilt * che chìa ano Badagas> miniftri del i\e

di quella rimerà* che rif: notaio lefue entrate .

Dice ilfopiradetto padre, che rit rouando un giop

no in una delie Chiéfe riofirc un Kfarie ( che è li-

na fortedi Mori*gente militure*& ingran ma-
nierafuperba ) perammimtirar lefuegiuslitie$

da do vdienga a Morie Chnsliani vaffalli * fi

determinò di mandarlo fuori di chiefa * paren-

dogli'cofa moltoindegna, chela cafa d’iddiofof-

fiprofanata di quellaforte : edificai Moro*che

andafje in altra pane : il quale non morendo
fi**

diffegli il Tadre : bauerefte uoi ca ro , che i Chri

fiiaai entrafiero nelle uoHre Mofchee* a far
quel che fate voi nella chiefa noftr i ? f\ijpo-

fe il Moro , di TSfò , foggiunfc il Tadre ; tìor

fe nelle uoSlre Mofchee , che fono dedicate al

Demonio , non colete , che fi faccia cofa * che

a uoi paia indecente ; come foff iremo noi *

che profaniate fi fattamente le nostre chie-

fe * dedicate al vero Iddio . E con impeto

di fpìrito difiegli ; Leuateui * leuateui di

qua . E cofi lo fece partire . Ma il Moro
nonpotendo [offrir# tal affrontoper lafta gran

juperbia ycongregò pndi cento huomini» e con

lorofette nonne alTadreperammazzarla;come

chi D 4 che

A
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che non baffaffè unfo loper tal effètto. Il Tadre
di ciò avvedendoft, con molta frettaferrò nella

Chiefa un Cbàffiano, cheglifocena copagnia,
pe rche nonfoffe uccifo in quello impeto : Ut egli

fipofe infu laporta con una canna in mano:E
Jìaua circondato dagl'inimici con archibugi cr
archi , afpettando la morte. Stauano iMori in-

torno à lui,dicendo, Chefacciamo, chenon tane
magamo tinuitandofil’un laltroadincomin
tiare.finalmente nonpiacendo à Ì^.Sig.cheper

all'bora morijfe, dopò d’effere fiato quiui ungra.

de{patio ditempo,feriandaronofenicifargli un
minimodanno ,& eflo rejìò animato , chefoffe
volontà d’iddio,

t leuarfi tal abufo dalle Chiefe
no(Ire , come fece per quella coffaprocuran-
do che di ninna maniera ni entrafferò nèMo-
ri , ne Gentili, come primafaceuanoà dar ti~

dienga.

Vrialtra uolta hauendo il detto padrefatta
pigliareun nuouo Chrift\ano,acciòfoffecagifla

toperbauer tifato certe cerimonie Morefche ;
quelli d’una terra deMori,doue eglihaueafatto
le dette cerimonie; madaronopublicamete à di
re alpadre, che lafciafie quell*buomo ,cbe era
prigione'. Hifpofc ilpadre, chenon conueniua:

Rimandarono i Mori due altxe uolte , repli-

candoti medefimo ;.& aggiungendo , che , fé
non lofaceva , l'ammalarebbero • Ilpadre

diede
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diede la medefinta rifpojìa , che prima . Ve-
dendo qltcHo i Mori determinarono di metter

in effecutione ilfuo intento , & andati ingran

numero alla uolta del padre , inanimi che ar

-

riuaffiro al luogo doue egli flaua , fu auui-

fato da certi Chrifiiani , che fe n'andaffi non fa
doue:Ma non lo uollefare, dicendo, che tanto fa
cilmente l’bauerianonccifo in un luogo, come

nell
1

altro: all'bora un chrifilano: volete,diffe,

che la terrapigli farmi pernoi ? Diffe di nò: ma
che apparecchiaffero una barchetta

,
perpoter-

feneandare, quando iMori uenijfero,E mentre

fifanno quefteparole,eccotifopragiungere una

gran moltitudinedenemici ,i quali ejfendo fia-

ti un peg^o intorno del padre ,fene ritornaro-

no finga dirli niente, 0 fargli un minimo di-

fpia cere,

Vu’altra uolta hauendo determinato una ter

ra de Mori,per ognimodo ammainarlo , nonpo
tendofoffrir ilfanto Zelo,che in lui uedeuano, fi

apparecchiarono tuttiper ucciderlo,quandopaf
fajfe per detto luogo ; Mapafjando ,

piacque à
DioT^. Signore mettere figrande timore à quel

lagente,chefi nafeofero tutti,comefifoffe entra
to con ungrande ejfircito , che non appariua nef

fino,firnili occorrente fino molto frequenti iti

quella cofla di Comorin, effóndo molte uohe ne-

vejfario di nottefaggir d’uri luogo in un'afro ì

efpefic

k
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c fpeffe voltefono cosi retti i nofiri dormire in at

cune barchette nelmare,per non troìiar luogo in

terranche non fta pieno di nemici»

Limefi pajfati efendo mandato iaWubidien

tiail V. Piet/o Pae^con unfratello òr. Damo, di

fcofio da quejia Città trecento miglia .ultimo

giornojche balenano d’arrivare, s’incontrarono

con cinquefufie diMoà Malaiuri,da quali non

potendoft difendere , determinarono di fuggire

tn ter*adornefecero :mx non lopoterò far con

tanca prcfie%gi,che nonfojfero ingranpericolo

d’ejjtruccifi tutti;perche qttafi tantoprefloar-

rivarono interraidettiMori , come inofiriiam
inaiando tuttavia alcune donne ,& buomini,

che non puotero ejfere cofi prefii à fuggire , co

-

megli altri. il Tadre col fratello camp rona da

quesìopericolo,uonperchefojfero piu forti fan

%/ eranogià tregiorni che non mangiavano per

indifpofitione ) ma,perchecofi piacque a Si-

gnor£animarono unanottecon molto trauaglio

per l’.oghi afpri, econpcricoli nuoui di morte,

perche d'una parte erano i Malaua i > che gli an

Janano cercando, dall’altra erano altri gentili

poco amici de Chrifiiani , e nonpotendo già il pa

’dre piuandare,di[fe al compagno : bor fratello ,

procurate difaluarUÌ perche nonpotendomipiti

muovere , mi pare che fia la uolontd di Dio :

ch’io muoia per lemani di quefia gente . Et

fiand»
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fiando csfi di q-efia maniera , fattogìornope-
dono uenìr un grande numero di Gentili covar
mi , epenfando che ueniffero cont ra di loro,fi rac

comandarono à Dio , offerendofi perfacrifìcio al

fuofanto beneplacito . Ma peruenttii la , in

cambio di uccidere il padre, lo pigliarono in

fu le fpa lle, portandolo à cafa d'unticco Br,im-
mutie: ifqualetrattò l'uno e l

faltro, comefefof-

feroflatifuoifigliuoli , dando loro molto benda
mangiare e dormire,&ancofacendogli accom-
pagnareper ungranpe^gouerfo uniiogo doue

fi hautunno da imbarcareperfinir quel t amino .

J-l0i 7^.S,à qtteflo Bramane renda la buona ope
ra chefece in mandarglià cercare per falcargli
da ladroni.L’ijieJfopadre nel ritornar di Damo,
ne a que\la cittàpcr mare fi incontrò con altri

cor[alt, mauolìeìq, Sig. pagarli delpremio che

meritaliano,perche i nojìri ehrifiianipigliaro-

no a detti Malauariunagaleotta& duefufic.
IlV/PietroMartine^t(fendo quejì'anno ma,

dato daldubidìen'ga in Bagniti,fit ancor ejfo in

tantopericolo d*efferprefo da quefii Malauari,
che quafi niunafperanga batteua dipoterfifai-,
ilare, perchepafja t onopermego de ladroni,&
fe lafifam che andana , nonfojjefiataarmata
di nolentimarmari, Jen^a duhio era prefo con

tutto queflo il Capitano didettafujtafugraue-

menieferito•

II
w
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llT.Dionifìo effondo mandato quefl’anno a

Cocino ,& effendo arrmato a Mangalor ,doue

ftaual*armata de Tortughefr,per roulnare (co-

mefecero)una Città d’una I\egina inimica del-

lafede ,
pregarono il dettopadre , che sbarcaffè

per confeffarun faldato che Haua grauemente

feritoAlchefece,e Jìadogii interra gl*inimici

molto occultamente , & alla fprouifla diedero

Ungrande affalto à Tortughefi,& ammaccaro-

no alcuni che errano in compagnia del dettopa-

dre , ilqualefaitò in acqua anchorche non fa

-

peffe notare ,per ri durft alle naue , in che ueni

-

ua , e non fu minor il pericolo difommergerfi ,

che d’efier uccifio ;
perche di certomonnaffe al-

cuni nonio aiutauano.

Il T»Gio.Francefco Stefanonefumandato co

un altropadre nellafudettd armata
,
per animar

ifoldati nella battagliale per conficcargli nelle

fue occorrente . fu molte uolte ingran pericolo

d’efier mono i
perchefempre che hauèuano da

combattere , andana nelleprime file,con un erti

cifijfoin mano,animando ifoldati, de quali mol-

tigli cadeunno inanimi morti ; ma uqUe Sig.

faluar èffoper altrofuoferuitio

.

- llV.Vietro dì Tonar , uenendo di Ornngco
Uu altro fratello in una naue, incontrò quegli

Malauari i qualipigliarono un altra naue,Cbri

Sìiana, ctìandana in compagnia,f& ‘fi^Sigfer-

uò
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nòquella in che andaua il Vadre col Fratello .

. Il T.JAaefiro Melchior nauigando qucfì’an

no di Goa uerfo Coccia con due altri de noflri,no

fu in minorpericolone igìà detti, perche a me
%o camino ritrouarono quefliMalauari co una
nauepiena di caualli,che haueuaneprcfaà Chri

ftiani,e con alcunefufle loro,efurono tanto ardì

ti, Chebbero animo di combattere conia naue

incheandauano i detti noflri cjfendo una delle

piugrandi eforti che ftano neWIndie; tuttauia

furonofuperati, ripigliando i nofri la naue,che

s
y

eraperduta, & uccidendo quantipoterò di lo

ro • Sarei longo ,feuolesfi narrar tutti iperico-

li in cheandiamofra quefliMalauari\bafla,cbe

non ci hflato niuno denofìri,che quefi’annofta

uenuto o partito di quella Citta, che non fia Ha
toin moltopericolo didar nelle lor mani ,

Queflo Mamtpprosfimopafiato,nelle terre di
Salfette,chefonouicinedquefta Citta , douebab

biamo cinq; chiefe co cinq; padri e cinq;fratelli,

e douefarano da ducento milla Gentili,e dna mi
la Cbrifìianiin circa,andando uno dei detti Ta
driperuifitar uno de gli altri fuoi compagni in

una barchetta in un canale moltogrande, che di

uide quelle terre de Gentili da terra ferma nel

quale i Mori hanno un porto , douefannopaga-

re tutti quelli,chepaffano ; & cfj'cndo giuntoti

detto Tadre a queflo pafiojnbrieue[patio di te

po
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pof* circondato dagr.ingenteMorìfca incerte

b irchetie, che qui s
y

tfano, e cominciarono a la-

mentarfi conb one parole de padri noftri ; per-

che qua ido paffuti wo non andauano a dargli ubi

diealiate dicendo ilpadre, che non era mercan-

terefottob'ojìo alla loro gimiditionc, comincici

ro to ad adirarjì , & approftmandofi piu alla

barchetta delVadre, pigliarono alcune arme di

ceni CbrijìLeni, che andmano co'padre, per di-

fenderlo,fe gli oaórreffe alcunpericolo,efinal-

mente nonpotendo dijfimularepin longo tempo

lafan malt a,fei eroforga di pigliarlo,e non ue

nendogli fatta, cominciarono a tentar d'ammen^

%adote coji tutti intorno a là, altri con lanae,

altri conflette, altri confalfi ,fecero quantaprò

ua poterò . Il Vadre sì.mafi i aprendo con una

gran targa, ei chriHiani ancorafaceuano ogni

sformo per fai tarlo: efiandó già il Capitano di

quel pajfo per dar ungran colpo incapo al Va-
drc,uno de chrifìiani detti nonparandogli dipo

terinaliro modo ripararlo ,fcaricò un arco che

haueua,epafsò da banda a banda il Moro, il qua

le cadendone,t’acqua morto, cominciarono a ri-

tirarfi gli altri, lafciando il padre dall*altrapar

te del canale con molteferite meggo morto: Et

è certo che Vamma%gauano, fc non lo d fende-

ua quella targa, per gli molti colpi di freccie,&
lande , che. appartano in quella•

Stando
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Stando il Tadre di qnejla manitra, lo,ferogri-
de nume, o di Br«rumarli perfa. correrlo, e fatto

con legnilengu ola una maniera di letta, lo por-

tarono ad una deliefue cafe , meditandolo con

iflraordinaria bimani à al meglio che poltro e
feppero , e di la ilportarono alla Chi fa del det-

to Tadre,procurando unpalachino
, con chepor-

tano la genie in qucfìeparti molto coramoda-
mente,per condurlea Coa,done aniuato

, fet-
te piu di quaranta giorni nel letto ,per curar(ì
delie ferite.& già innari a qué(lù,ilf detto Ca
pitano haitea prefo trea Itri nofiri nel rnedejìmo

luogo,e menati a cafa fuafchernendogh con mol
te ingiurie,

'Hpn fòTio uentigiorni , che nel ifleffo luogo

prefero UT. Baltafar Gago, e lo condiiffero dcn

frodi terra ferma ad una citta de Mori , che fi

chiama Tonda, prefentandolo al Gouernato-

re: del f{e,il quale nonglifece difpiacere alcuno :

folamentegli diffe,perchenonglidaua ubidien

-

%a alpajfo , e certe altre cofe,allequali dimar.-

de molto benefodisfece il Tadre . Dipoi lo man-
dòad alloggiare in una cafa di Cirrifi;ani, ri-

mandandolo ilgiornofeguvtitea cafiifua : Ter-
che già illicere dea'India haueua mandato
a tutti li paifi di quesìa Ifola, che non

fi la

-

fciajje pajfare niun Moro a terra ferma, & che

tutto fi amfiafferofinche ritornava ìL Tadre : .
•

..w efu
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cfuperfargran dimoslratione

, fi il Vadretan
topreflo nonfiUfciana.

iene di Saifitte ilfidetto padre
s'incontrò co ladro/dHa'altra noIta, / ^#4/* «0/
yèro ammainarlo con un archibugio ; mapiac»
W?a T^pjìro Signore che nonpigliofuoco.E co»

fi ilpadrefuggi dalle loro mani. Inquefle parti
bora i nojl ri (fanno ingranpericolo^perckegra
numero di Mori, e Gentili Hanno facendo molti
mali , tuttauia fperiamo , che T^oflro Signore
gli conferueràpermaggiorefiofiruitio.il Vice
re.pur hoggimando un capitano congenteper af
ficurar quelle contrade. '

Che diremo ; Campimi Fratelli,delT*Fran~
cefeoLopegJ ciferine il V.Maeftro Melchiorfi
periore in quelleparti y comeilfidettopadre co
tre altri Fratelli partirono di Cocinper ordine

fio in una bonjsfimanaue con cento& tanti huo.
mini;& hauendo nauigatoper ifpatio£ungior.

no,faron affiliati da quindicifife di Mori Ma,
lanari, co*

i
quali quafi tutto un giornofletterò:

combattendofinga mun loro danno
,
per efiere

la nane molto bene armata e con molta gente i.

E stando esft di quefta maniera occupati y faitò,
fuoco nella poluere , & in quel primo impeto
aprila nane nellaperte di[opra, buttando al-
cuni huomini in mare, e cominciando ardere.

,

comiunafornace1 ilcheuedendo iMalauari,faw attuici»

i
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atuicinorono perfarprigioni quei chefaluaua-

no inacqua , con fferan'ga ancora difare alefi-

naprefa nella naue: In tanto andana il fuoco

tutta uiacrefcendo , efecondo ches’aufcinaua,

cofi anàauano leperfinefaltandò nel mare, e ri

maneuanofebiaui de Mori. Gli ultimifuro-

no inofiri, i qualifiauano ritirati tutti quat-

tro in un cantone , doue ancora non era arriua

-

to ilfuoco, raccomandando^ a Dio,incerti qual

morte bauejfero da eleggere; perciochefefiaua

no nella naue, già s’auicindua il fuoco :fe fai

tauano inacqua; eranccefurio, onero affogar

fi, onero efier trafitti con lanciate , onero darfi

in mano degl’inimici, daiqualifefofferì flati

conofciutì,erano certisfimi di douer efiere cru-

delmente uccifi per l’odiogrande , che tengono

ferialmente 4 quelli della noftra compagnia*

In finefi rifolfero difar comegli altri offeren-

doli alfanto beneplacito di Dio

.

Et offendogià

nel mare tutti quattro ,fubito che iMori uide-

ro ilVadre conia chierica, lopigliarono den-

tro de nauili,rifoluendofi una de le due cofe, o

difarlo rinegare, o di torgli la trita . £ cofi co-

minciarono ad interrogarlo ,fe uoleua efierMo
ro. Hifpofe il Tadre come udente cauallicre di

Cbrifio,che in neffuna manierai Tornarono un*

altra uolta afargli lamedefiitpadi manda con

maggior’impeto , minacciandoglila morte con

E l*ar-
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de nofiri, ad una terra loro
, douefla bora cofi

ignudo : E la misericordia , che ufàno con lui , e

farloftarin catene,domir in terrafendaneflu-
itaforte di coperta , mangiando ogni giorno una

fcudella di rifo : Benchégià fi fono mandatidena

riper ricattarlo .Si che fipenfiamo , xheprejlo

uerra a quefìo Collegio.

Borgia che a mioparere, Hatefufficienteme

teperfuafi con quefli trattagli epericoli , e con al

tri cheforfè uifaranno Scritti dalGiapone eMa
lacco, cheti ttenirc a quefltIndie , èuenira patir

e morireperamor di Chrisìo Sig.'typflro, uoglio

farfine,fenyafar wentione d'altri pericoli , che

maggiorperfettione ricercano, che i detti :con

pregamifpecialmente per lohligo , che al Sign

.

hauemo duna tal uocatione corriè la nofìra , uo

gliateeflere tutti contenti con una fanta refi-

gnatione(fenga mancar alle cofe chepreferiti ha
uete daWobedienga)defiderar molto, e dìmudar
aT^. Signor, iflantemente nelle uojire ora tioni y

uicocedagratia dieffer mandatia Sacrificar l'a

nime,e corpi uojìri in qitefleparti, come in luo-

gho molto difpoflo per ciò ; e quantunque non

fia conceduto, fe non a pochi , non dimeno tut-

tiguadagnaranno molto per ognimodo con tali

defiderii e dimande ; perche frequentando noi la

prefintia di Dio,con offerirai a trattagl i emor-

tcperamor fuodiceliera egli La nofìra buona no

E i~ trita.
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lontà, conricompenfa conforme alPamore,m
cfie ui offerite, Oltra diquefio, imposfibil'è ap-

paxeccbiarfi alla nìorte,e non i(laccarfi da que-
ftamiferauita-.uogliodire, che ehi defiderà Me-

ramente morireper Cbrifto , facilmente fi tiene

fitto a i piedi ogni uano e difirdinato affetto,co

faimportantisfitma
,
perbene&facilmente fer

uir a Dio,Efitppiate Fratelli Carisfim/, che i fer
uoridi uenira quelle Indiefi quali nonfonofon-
dati di quella maniera,& accompagnati daun
uero eperfeuerante effercitio dell’Oratione, non
fono perqueFUparimperché come non hannove
rofondamento, facilmente mancanoper le mol
te e itaneauerfitta, che occorrono tra queste gcn
ti.iÀl contrario

,
quando i feruori fono benefon

dati ,& ordinati in una uirtu rnatura,nonfola

mentenon uengono meno, ma crefcono ingrande
maniera co i trauagli epericoli, che per diuinq

amor fipatifcono.Tcrifihe guardi berte ogn’uno
come camina,E noftro Sign.ci diagratta a tutti

difernìre& adempire perfettamente la fuafan
fa uolontà, utmen .

Pi Qoa filli di Decembre, ; - v

DPI
i
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E>£L TufDI{E C Hf^lSTOFOUp
decotta i di Malaca al Tadre

Generale*

I
7S£ questa cafa^ óltre le confesfiòniì càthè

-

cb<fmi,& altre òpere deWinftituto nofiró,fi

predica ancora inpiu luòghi della Città,&fpt

tialmentelaDominica ferà ài Quintini gentili

in materia degl i errori di quella fetta .
Quell0

cffercitiofi èprefo per decreto del CònCilio prò-

Hincialey ejfendòpalrfó ài Sig.fefcòuoi che lofa

-

Cefferò i nòdri.Speriàmo nel Signor che nonfa -

rà fenicifrutto . Si fono letti anchorà icafi di

tònfcien^d à i clerici * che certo uè n’era bifo

-

gno ,& moflràuàno di redarne molto contenti*

& difar anche profitto j dàlie dimandey& dubi

chepìroponèuano dopò la lettione.

Il corpo della Chiefa nòflràfi èfinito quefió

ànnò, &riefce mollo bello,& capace, fiper là

fàbricaJleffa, cóme per la qualità delfitto douèi

thè è nelto&gò e nelpiù alto della Città * donde

fifcuòpronogràn tratti dimare& di terra.Tei

quèda opera ,& ancheperfomentarci, uengo*

nòfatte delle limofine i&perche quéfla cafa è

Un ricettò di]quelli che fiIndiapafianoper an-

dareal Malucco,Gidpone ^ & cinaì darò con-

to àV. V. dellenuoue -, che da nofri Tadri che

fiatino in variepartifappiamo-,per effere incer-
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tófe quefi'annopotramanenir colia le lettere

ctiejjiferirono.

Del Mallieco s'intende , che quei ctMmboì^

no ( che c una gran quantità d*lfole con molti

Chrtsliani del tempo del Tadre frane efeo Sci'4

hier3& altri che dopò fifecero)queft'anni a die

tro eranoflati opprelfi e tiraneggiati da i Mori

Giani , natione molto ardita& crudele, <& che

particolarmente perturba & trattaglia quelle

parti , di maniera , che haucanoammazzato

molti Chriflianiì&peruertilialtri‘,&finalme'

te s*erano impadroniti della terra. La ondefi

mandò un*armatagrò[sa dell*India, chegli vac

ciò di la,& cafìigò i colpeuoli , cattando tutte

quelle lfole difi mifera Jeruitù : Et di piu Ieri-

dufse a concordiafrafe,cheprimaficonfumaua

no conguerre intestine,& le tiro tutte all*ubi-

dìenz^a del l\e di Vortogallo. Tqel meliorfitodi

tutti,

s

r
cfatta una fortezza co’fttoi bcluardi,

&gia liaproueduta di Capitano& foldati. ui

fono ancora alcuni de nostriper far quitti una

cafa , come in luogoficuro & opportuno àfeor

-

reremolti paefi . Dopo quefio fatto ,fono ue-

nuti molti ambafdatori a dar ubidienga al Ca
pitan maggiore ,& dimandar il battefimo, fi

Mori come Genùli,cheuogliono lafciari fuoi er

rorij&hannopergrandegrada di efiereaccet-

tati,& chefi diafperan^a, ch'inoflri andaran
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no al fuo paefe . Serinonogli fleffi noJlri>che ol-

tre a quei , che ni fono bora , non bafiarebberv

trenta altri Tadri per ìHruìre,& battig^are

quelli,che fonogià conuertitifenya altri gentili

Tapui di terraferma,cheparimente dimandane

il CbriftianefimOyilpacfedi qualiuerfo me

^

giorno tantofifende, ebei Caftigliani ebe Miti-

garono quella Cofla.maiui trollaronofine. Vici-

no a qviefi,fon altre terre con alcuni Chrifliani

\

i quali per mancamento d'operar fi fono potuti

vifitaregià tre& quattro anni . Quefo profpe

rofucceffo dato nanamente da 3^. Signore , ci

reca fferan^a grande che s'babbia a piantar la

fede di quelle parti con molta fertilità& ren-

dita dianime , & che il femore di quei popoli

non bà da efiere minore, che quel del Ciapone .

La terra è di temperatura m ediocretraifreddo

cHcaldo,amenaper molti alberi& fonti,& co-

mefia coltiuata al'dufan^ nofira,ui farà mol-

ta copia di ucttouaglie .

Della Cinm q uefl’anno ancora nonfon capita

te naui.ilanno paffuto fmtefe che le cofeftaua-

no come prima ì noUri hanno fianca nel porto

diyfmacone co Tortoghef, aiutandogli nello fpi

rito,& affettandola mifericordia del Signore »

Il Vefcouo Melchior Carncro procede nel fuo

yjfitio pafiorale , come buon forno di Dio ,

trattai chericicomefratellifnuitandogli jfefifo

E 4 a man-
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aitiangiarfecoperdaf loro con tal’occafione il

;

pattospirituale , di inodo che tutti l’amano,&
fla bene co ifecolari ancora, i quali amaeflra
con parole atnorofe e con efiempio di humiltx .

lepecuniarie, & rare -volte le impone, & in
cafanón le riceuemai ,ma le manda ad urìho-
fpedale fatto fare da lui perla cura de leprofi,

che mólti nefono inquelpaefe : & con quel
me%ò figuadagnano delleanimea Chriflo 7̂ o-
ftro Signore . Del Ciapone per fin*bora non
fono uenute lettere quefl'anno ;fenerranno, le

manderemo . Queflo è quanto mi fi offerì

-

fcedifcriuereà V. P. Briachene ifuoifanti

facrìfid, &orationiellahabbia raccomanda-
taparticolarmente qùefta cafa, chen’hamol-
to bifogno,poichefecondo lenuóueche vengo-
no , s’affetta , che il pe di Sumatra o de gli

%Acenii comequtfi chiamano, ci babbìrì adaf*
fediare, ofarmolto dannoperaltra uia .

DiMalata alii 2. dìDecembre 1 f

t r ' *
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DEL ft^ATELLO LVÌCÌ DJ

Góuea> dal Collegio del Saluatore

di Coulan •

Velia città , dotte Riamo fruttificando

nella vigna del Signore ,&/correndo ari

cora la cofia di Còmorin , efttuatd

dìfcofio dal mare tre léghe al pihd'una mon-

tagna . L'aria & faequa è buontjfima : le cò

fe da uiuere abóndano : lagnate è militdré epò
liticai molti fi connettono aliafede; &igià
eonuertiti , danno gran moftrd di ueri t&fe-

deli chriHiani, ft nella rettitudine&purità

iella tonfcienga^comé in molte òpere di miferì

cordia& dipietà i

A t Mòri & Gentili che ueUgòno'ad infe*

fargli tal bota con Ruolo bengrojfo * reftRo-

no ualorofamtntc con farmi in mano, &fimo
flranomólto cofanti nellafede catolicai

E(fendo uetluti certi Getilia dimadarealcU

ne còfe ad Una dona da offerire ad unpagode,et

lafirifentìdi maniera , cheprefa unafeopa in

manofifortemete che nefiunoglielapotè lena

re, co djpro uolto ,& co minacelegli difcacciò

iafetéfiedo qRò modo dibattere cofeopa,ilpiu

ingiutiofòche tra lorofi ufiiòndefuole efiergrd

nemetepunito da i Magifirat'uEtndcòte ta di

eiò,ilgiornofeguete che era Sabbato(nelqual«

per

i



74 Lettere dell’india
per diuotioneparticolare tutte le doneuegono in

chiefa)di(fe inprcfentia del popoload alta uoce;

xAme èfiatafatta mia dimada di certe cofepun
pagode,&io no ho voluto darle:& s'iofapròper

fona che babbiaardirdi far fimili cofe , in.ogni

modo l'accufaròalv.& co quejìo rimafero cofn

fi alcuni che in ciò haucano mancato,&fibito

cheucne il v ,Ì qlla terra
,fe ne cofefiarou co mol

tacdtritione,& ncfecero lapenitetìa inpuhlìco .

Due de nofirifiritrouaronoìque[l
>

anno nell'ul-

timo Cafiedo delìaCofia,dou’èun pagodemolto

famofo& celebre:& pcbe quellagètc marittima

fi matiene dipefcaghniy&già due mefi no trotta

uanopefce; furono pregati daiebrifiiani ebeiui

fonoyche volefierofarpfejfionepplacar il S.ldio

& impetrar bud faccejfo.i nostri la fecero cola

foleritta&apparato,andado dalla nofira chiefa

fino ad una croce cioèpoco difeofio diIh&ciò co
tata dinotice di quei ebriftiani chemolto di loro

piageuanoriinita la procefftone,fe riandarono i

nofiripferuitio del Signor ad unaltra terra doue

s'intefe che i chrisìianigià dettibalienano prefi

magra copia dipefce,e cheflauano cdpetifsimim

Sono in questa rimerà 23 . caftelli 0 terrebene

habitate &indiecinoue di efie già fifono fatte
'

chiefedi dmsiiani . In ciafebeduna delle quali

pertarefiia dinoftri operarifièpofio ilfio Cana
quapole,come dire custode òprefetto,ficendofi

per

4
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pn que/lo eiettione dellepiufufficienti et ninno

fe perfine di quefla nuoua cbrijlianuà. L’ujfitio

lorOydtre ilguardar la chiefia,è d*infegnar la dot

trina cbriftiana et i buoni coflunà3dipacificarle,

difcordifidifar congregar ilpopolo.notar quelli

chemancano in cbiefia, & darpoi conto di tutto,

alpadre quado uienea vi[kargli;accioche ej]o ri

prenda3&facciafare le penitente debite quado

occorre.& è cofamarauigliofail rifpetto&vbi

dien'ga che portano a nojlri,fila lodato il Sig. .

Molte paci di non mediocre importanza fifio

nofattepernierò di nojlri nonfidamentefra

perfionepriuate3& congiunte di fiangue , & fra

popoli intieri ; maancora fra il Hp& alcuniprin

cipalidel Bpgno,& per quefla uia fi fono leuati

elùdenti pericoli di gran Jeditioni & tumulti:

onde non filo i chriftianfima ancora i gentilifo-

no rimafti di maniera edificatfiche moltiprinci -

pàli di loro cominciano ad aiutarli progrefio del

l’euangelio.doue prima con ogni sformo iim-

pediuano ,& quejlo Re , benché gentile , ci vfia

borameli amoremle^a flraordinaria , & ci

afcolta uolontieri , an\i ci ha fatto fabricare

yna buona chiefia,& uoleafargettar a terra una

Mefichita al dijpetto di alcuniMori,& gentili,

ma temendoji qualche folleuamtnto di armi, la

cofa , etiam per configlio de nojlri ,fi è differita

a migliortempo*

^ « i'i
' Mentre
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Mentre iopenfaita difcriuer quella uennè*

ai Collegio un uajfallo del di Trauancpr > 4
pregar molto da parte di efio pèy cbea'cum dà
tiofiri andafìea ucderìo/S trattarfecaiad mi
pagode quattro leghe lontano , dateglieraitdt

àfar certefife * Vi andò ilpadre cori alcuni al

hi,&furono riceuuti da lui corigrande amore

.

kole^afl negotio che trattòfu cercailtróuar

modo <y ordine difahricar Chiefc Cbrifliàrie in

tutto ilfuo regnoy& di ciò fubitó fece una pa*.
iente con priuilegi gradi a tutti quelli che fi co

Hertifiero allafedefinta ,& injièmep regauct

l uoitri chefi uàlefiero di lui ,& procuràjferò

difarlo amico de Hofiri dell'India ,& che que~
ffamiutia hauéjfe a durare quanto dUrara il

Sole& la Luna
>finalmente uòleua efierene-r

.

itticoperpetuo de noftrinemiciAlpadre lo rin*

gratiò di qtiejìo buori defiderio , <& fattogli un
ràgionamenio apropofitofene ritornò \Donde
crediamo che prejlofegiiirà la conuerfione di

quel f\egno,con moltagloria del Signore Iddio,

& chefarà necefiario che tutti i Collegi deli’in i

dia cotitribuijchinògente idonea perquesta ui

giàftgirandey&ftfpatiofa . Signorefta loda

to& benedetto•& ci dia molto delfuo Sato fpi
ritó.Mmèn.Dal Collegio del Sàluatòre di Coti*

Lttialli 1

5

idi CenarOi M. D. LX1X.
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v . alTadregenerale, fcrittain Goa,

\ ’ìv ovlsK^v. . s.«siri c' vi;

:\TEntndQ io dalla Cina la fiatepafiatafin-

V. y tefiprima in Cecino ,
pai in queho Colle-

gitoch'eia Taternhà Vofira dèfideraua dibatter

_alcuna informationediquel paefe,& dellafpp

tan?a che c'è di poterlo aiutare, onde io non

mancarò difcrìuere quanto nefento
,
per effer-

enti fiato quulctianno

.

r \ Laprouincia della c ina, è moltogrande,e la

più habitata& piena digente,cbeinqiteftepar

tififappia.Gli buominifono molto ingegnofi,

capaci , & dilicati ; nelgouemo uagliono affai,

& in cip mettono tutto il fuo sformo . Jllle fue

fuperfiitìoni& idolatrie
,
portano meno affet-

tionedjeneffun'altra di quefie natioiìi.Hanno

un folo F{è, ettifono di maniera ubidienti efog-

getti,che creder non potrebbe chi no’l uedeflè.

La diflributionp de’ premi e de gafiigbi,èfi be-

ne ordinatale dà marauiglia,& come fona

perfone di ragione , io mi aiùdi che le cofedi

T^Santafedppiaceuano molto ad alcuni di lo*

ro,& certe uolte che io fui nella città di con-

tone,mi differo che di buona iiQglia, ricettereb-

bero il chriftianefimoffepoteffero con buona li-

ceva del t{è ò defuoi minifiri.Et,a miogutdicio,

fé in alcun tempofipoteffe ott ener dipredicami

Ceuan-
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l’evangelio ; maggior frutto fifarebbe quivi 4it

poco tempo , che altroue in molti anni?prima
per la natura& buona difpofitione delle genti;
poi per la §}reìtd libidienga efoggetùòne che
tengono al Fg ;poi ancora per la pace e traquii

lita uniuerfnle che uì è . Tare che vadano pi-
gliando amore e rifpetto a quei della compa-
gnia, &.s’eranùgià incominciati adaiutaral-

-cani &. dicevano che fc alcuna forte di fbreflie

ri haueuaad entrare dentro aterraferma}pa-
reva loro chefarebbe della compagnia. Onde
quantunque ilnemico dell’anime faccia molto

per impedire qtiejìa imprefa,'&invero cifi ueg

ga difficoltà pure non è tónto imponibile,co-

mealcuni hanno creduto,non efiendofi fatio fin

qui molto sforgo, perciòcheU Til Francefco Te
reg& io,cheandammo con l’amba/datore del

I{e di Tortogalloffiaueuamo ordine dall’ubidicn

ga,dim entrare fin che l'ambafeiatore
xhauefie

negotiato col Resinafula cqfa trattata di modo,

chenò emarauigliafe i Cinefi nò ci riceverono.

Se due compagni , acquiflando qualche notitia

della linguai del modo di procedere della ter-

ra n’entrafferò animofornente da fe., come nel

Meacofientrò nel Giaponeftantopiu còtinouan

do quel della compagnia chefanno nel porto di

dar buon odore di.Je) fpsro nel Sig.cbe nonfo-

lamente non trovarebbero ofiacolo, ma da gli

i
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ftesfi Cinefi uerrebbero introdotti {'conio alcuni

di loro medefimi ci ajfemanano.In quellapa rie

doue i vort'ugbefidimorano, giàfi fono fatte ha

bìtationidi cinque ofeimilla anime chrìlìiane

partede vortugheft mercanti, e di quei chefeco

menano,parteancora di Cinefi iftcffi chea poco

a pòcofi nano couertendo . hianofatto ini hor

-

mai due Chiefe,una de vortugbefi co ifuoifaccr

doti,un’altra della copagnia co una caja chep or

dine delpadre prouincialefi fabricò, fi perditi

to de cbrifiiani di quelporto,&perfiair ini bat-

tedo allaporta con la buona uita e dottrina, co-

me àncora p dar albergo& ricetto a quei della

copagnia,
i
qualiandàdo al oiaponc, pafianodi

là, et ui fifermano tal’bora notte o dieci mefi, o

per appettar tepo di nauigare, operfarprouifio

hedicofenecefjarie pel ciapone. Oltre ciò uifi

danno molti aiutifpiritùali à'diuerfi cbriHiani

che di naneparti d’infedeli ùengono la , 6"per

non efferui religiofi altri che i nofirifono tanto

bene occupati , che non sò doucpojfanofare piu

fruttuofa refidetr^a.Et tatoper quesìo, quanto

anchejpetialmente per l’entrare in quella ter-

ra,feaV. maternità così piaceffc ,filmareifer-

utiio di Dio Tsp S. ch'ella ordinafie che non fola

mente nonftiieui mano di quelporto per.quan-

tofipotrà;ma chefifaccia nuoua inlianiia d*iit

trodur [dentro alla prouìncia finto euangelio;

pài
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ffie anche a ipadri,ch’iddio baprefo per ifiro-

menti dellafalute loro ,

2yel paefe del Moro fiatino alpreferite due
padri co un fratello,& il p, Diego di Maga»
gitanes nelpdef? del Tolo,uifitaiido tutti i luo-

ghi uicini con molta edificatione , & efìepio di

uirtu e cóflatia, poiché effóndo ammalato,no la

filaperò mai d'aiutare,<&procurare il bene del

Vanirne con battefimi, cofelloni, cathecbifmi,

et mefie, et altri meTgì ordinati alfudettofine.

Dall’altraparte,nell’ 1fola del Morotai , Ha
HpadreTficolò in un luogo de’ migliori di quel

paefe,per nome Sequita,bauendo cura di que-,

fta terra , & dell’arte del contorno,&facendo

i medefimi ufficile’ho detto difopra.

In un altro lato di quesì’lfolefitruouailfra

teUo ^Antonio Gon^ale^molto bono coadiuto-

re nell’euangelio,& alpreferite era in ut} luogo

detto I{aù,dondeuà uifttando i confini, &prò-
mouendo lareligion cbrifiiana,et i uirtuofi co

fiumi , con buon odore della fua paùeti^a , fi

per le difficoltà che fi trouano in quel paefe

,

comeper effer egli molto indifpofio d’una con-

tinoua doglia di capo ; ma non perciò lafcia di

fari’ufficiofuo con molta carità , tirallegre^

%a, Quefli paefi del Moro ,fono molto caldi e

mal foni : onde le uifite,parte perquejìa cau-

fa,parte per altre c’baurete iniefo , uengono

F ad
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ad ejfere di trauaglio bengrande 3 con danno' t

mancamento notabile dellafinità:ma T^.Signo

re nelfrfteffefatiche ci ricompenfacon maraui-

gliofe confolàtioni,moflrandoci chei nofirifudo

ri non pajfanofen^a frutto , mercè dellafuapo-

tente mano , facendofi molta di quefla gente,

( che dinanzi era fi barbara, e rOg^a ) capace

del Santijfimo Sacramento dell*Eucbari(ìia:&

è cofa da lodar molto 2\(. Signorò il uedereladi

uotione , con che dimandano,& uengono alla c8

fesfioneda fe. Hanno fabricato Chiefe quafi in

tutte le terre

-

y
dotte ogni domenica &fefla , fi

truouanoinfieme a recitar la dottrina Chriftia

na: ilchefupplifce in luogo di mejfa>per manca-

mento difacerdoti.

2slei %egno di Baccione dimora ilVadre Fer-

rante Jiluare^yil quale con molto frutto efier

cita il catbechifmo,prediche, & altri minime-

rii filiti, iettandogli abufi,& introducendo bo

ni co Fiumi,& ufange Christiane.Tifato que~

0annograttemente ammalato ,& èfilo, di ma
niera chefa queWuffitio di nifttare con traua-

gliograndiflimo.

La gente di Baccione * è di 'miglior ingegno e

giudifio,cb&quella del Moro ,& perconfigtten

tepìu capace defacramenti e misteri difantafe

de.granfegni datino tutti dibattere affatto la-

fciatòy& pollo itPobUuioné Macometto, e masfi

^ me
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me il Ef,il quale infìeme co i uaffalli ingrama
merafi mojira %elofo di condurrei gentili alla

fede. ;
•

llpaefe de’ Selebi è moltogrande,& ha gra
de Ifole,e molti t{è tanto ben difpofliafarfi chri

Sìianì,che non accadera faraltro, che ifiruir-

gli e battifargli.

Za terra è molto fertile ; lagente di grande

ebenproportionatapcrfona, di colorepiu rof-

fo che nero alquanto inquietaper la moltitudi-

ne de(ignori che cifono ; ma riceuuto c'babbi-

no lafama legge ,& il nero Signore ,‘s’acqueta

ranno & uniranno infìeme. TreJ{è fifono già

fatti cbriftiani,& di tutti questi ha cura ilpa-
dre Vietro Mafcaregnasfo lo,donde conprende

teilbifogno , c’habbiamo d’aiuto:& accioche

meglio ancora l’intendiate , dirò alcuni paefit,

chedimandano l’Euangelio.

Di quefli e lagetede i Tapuasfimilc a quel-

la de i Cafri,con molti Rf, difcoflo di qua cerca

dugento miglia. dicono eh’èpacfegrande,&già

fen’èfcopertopreffo a dugento miglia : & io,

quando era apprejfo il Kg di Baccione, nidi alai

ni di quefii [{è,i quali ueniuano a uifitarlo ami

-

cheuolmente,& dimandar il battefimo, ma no

l’impetrarono,per noncieffercchigli inftruiffc

e conferuaffe. - 4

La medefima riebiefiafa un Rè di Begaiuer

F % fo
or.
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Jo meigpgiorno 9& il Uè di Gorentaglio incon

tro alla rimerà de Selebiy il qualegià fei anni

perfeuera infarne molta infìan%a;& bora ulr-

timamente mandò a chiedere al Capitano pa-

driperciò,ma nongli ottenne per ejfere noi mol

topochi e molto JJ>arfi:bene limando il Capi-

temo a uifitare con prefenti inj'egno d'amicitia»

& afargli buon animo;& efortarloyche fi ua-

lejfe della perfona delpadre Tietr o Mafcare-

gnasy che flaua dirimpetto alla fua {piaggia ,

fpiaggia,nella quale cgran numero digete ;&
facendofi Chrièiano il I{e , certo è fi faranno

gli altriancora.Confina quefie Regno diGoren

taglio con Rèdi Bofum, Signore anche dipiù «4

falli . Taccio motialtri Regni e paefi ,
per non

accrefcerui il dolore con la perdita di tant’ani-

me3poichefo hauete defiderio di dar la uita }fe

bifognafie,per unafola ,

J)i Ternate,alli io.di Febyaro 156$.

DEL T>dDRE TI'ETEJ) Mj£SC<A-
regnas , data in Ternate.

P
Erchela fanta obedientiami mandò que-

ll*anno ai Selebiy ho Jìimato feruitiodi

Dio TS(o(ìro Signore darui ragguaglio di quello

che iuififece ; accioxhe uedendo lagran difpo-

fittine.
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fitione,& il gra bifogno di operare che c*è;pre~

ghiate tutti il Signore ne mandi in abondantia.

il re di Sion, comegià haurete wtefo,fico~

uertì & battigò nel Manado
,
quando ilpadre

Diego di Magaglianes mandò: &perciò un’an

no e meggojegli ribellò tutto il regno da una

terra inpoi, nella quale fi
ritirò infieme cofuo

padre efrateHi,& di lafe ne uénne a quefia[or

tegga di Ternate a chieder aiuto i & in tanto

piacque alla Diurna mifericordia,che i uajfalli

,

pentiti delfatto,ritornajfero a dimandarlo nel

regno ,& offerirgli ubidienga Mrmosfi dun+

que una /aftaper conduruelo,& toglifeci co*

paguia.Lapartitafu ilgiorno di S.Bartolomeo

& la dominicafeguente disfi la mejfa nelMa-*

nado , oue sintefe , che la metà del Regno lofa-* c

uoriua , & il refiogli era nemico. Di là cenati

damo a Sion,&gettate l’ancore, fi diede auifo

a quei della terra, i quali[apedo che egli era ue

nuto in una fufia de Tortughefi ,
quantunque \

gl'inimici tenejfero lafortegga,nondimeno uen

nero iprincipali fit/o allafufia a dargli obcdien

ga,baciandolapiedi con molte lagrime.

Quiuieflendo noifiati tregiorni,& nonno-*

tendofi rendere quel luogofmontò in terra il Cd

pitano della fufia ,& Confaluo Vrtando con Id

fua gente,e trecento huomini del Re,ondegl’ini

pficifpauetati,abbonarono il Luogo,ritiradofi

F 3 alla
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alla montagna. Etperche il tempo erabrieuc

,

& la fiifta haueua da unirfi con tarmata de

Tortughefipartimmo di Sion ilgiorno dellaMa
donna di Sètterrtbre,&pervenimmo ad un luo-

go di unfratei cugino del Re, chéfarà di tritèn-

tb fuochi .
quiui reftammo il Rè>& io. con due

•pórtugbefipartendo la fufta, & fubitofifece

una chiefa,oue battici ilpadridel Rè che era

nel medefimo luogo,uecchio uenetando,& bèrte

inclinato alle cofe delia fede, & molto docile

& ubidiente.

Venuto ilfine di Settemb. mi rifolueidi an-

data uifitari chriftiani del Manudo ; & il Rè
deliberòfarmi compagnia con molti defuoi,&
mentrefi metteuano in ordine i uaffelli per na^-

uigare, uenne un legno di Sanginmcon tutti i

principali di quella terra a dimandarmi dapar

te del Re loro, ch'io andasfi a farlo chrisìiano ,

moflrddoneesfiancoragrddefidcrio co moltife

gni,mafragl
1

altri col tagliarfi la %ax^crafubi

to,laqualfoglion aguifa di doneportar molto lo

ga: ondilo ueduto la buona & efficace uolontà

loro,&la porta che con questo me^go fi aprina

perla cornerfionc di tutta Pifola di Sanguim ,

che è ben grande,gli liventini promettendo di

andar da loro,fi
chepartirono molto allegri,&

giunti fipoferoafarunacafa nuouaper alber-

garci,& di là apochigiorni uenne un nipote del

Rè
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Rc co un uafiello ben in ordineper cddurmi,&
in fua compagnia un figliuolo del principale

deli’1fola;&perchegià er ano in punto otto le

gni del Re di Sion , che egli con lafina corte ci

:accompagnò
,
partiti ilgiorno di S. Fran. lafe

-

ya medefma ginnfimo prefioa Sanguim,& il

dìfeguente quel Re con tutti i primi della terra

ci uennea riceuerecon allegrezzagrandiffìrna .

La terrapiu nobile , doue il Refa reftdenya ,

fi chiama Calanga, quitti, tregiorni dopò l’ar

riuo noftrofi rannettono il Re, e la Regina, & i

primi della terra in un campo grande &ame-
no ideino al mare, vicino almare

,
per effey Ino

go piu commodo , & piu capace . Quiuiudita
da. me laparola d’Iddio congrande attendono,
rijfofero che refiauano molto fodìsfati& desi-
derofi d’efiere chrifiiani • Mi fermai dunque
con effiquanto conuenne, fiatrizzando il Re,&
la Regina con tutti iprincipali buominie don-
ne, nou niso cjprimerc la confolatione, chefen-
tiuano dopò c'hcbberoprefo quefii Santi Sacra
menti:& bechei due rò con lanobiltà di quel
tempofacefierofeslagrande, non fifeordaua-
no però di far quefitie tratar meco della fua
falute, fi che la cafa nolìra , ch'era una delle

maggiori, giorno e notte erapiena digente .

determinarono anchora dipiantarevna bel
la Croce,& i nobili fieffi di fua mano lafecero
'

.

s'. . F 4 del
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del piu bel legno-chefi trouaJfe.O s'bauefte ue»

àutofratelli carisfimi i due Redi Sion e di San
guitti, con la Croce di Chrisìo S.fu lefipal-

4e,aiutatida’ primidella corte adinarboraria,

& dipoi Sìare con tutta lafina genteginocchio

ni /inerendola & adorandola : uifarebbe flato

caufa digrande allegrerà.

In tanto efendogiunto il tempo di tiifttare i

chrifliani di Cauripa,prefi da loro licentia con

grandefuofcontentoconfoladogli al meglio che
•* iofieppi,conpromettere di riuederglial ritor-

~fio .&perchemipregauano cheimagi alparti

re io diflegnafii un luogoperfabricar una Chie

fa,dicendochaueriano bene a tempo in ordine

per queflo le limofine rifcofie , io feci elettione

-d*unpiano e belftto alla marina,pieno d’alberi

folti , i quali in fpatto difei bore furono tutti

gettati a terra per man deprincipali, tanto e-

ra ilferuore,et il defiderio chaueano della Chie

fa.Et il Re ifieffo,cheper effer ueechio nonpotè

ua affaticar/ in tagliare,(lana quiui inperfom

almeno comandando& follecitando gli altri i

Et la Regina mandòa dire,che offa ancora con

Paltredone uerrebbero aguadagnar parte del

merito,fvedendo l’herbe,efinalmete nopoten-

do iopiu dimorami,fui accopagnato dal Re eJr

da tutti ipiuhonoratifino al lito ad imbarcare

Furono datidue fichiduia i due faldati Tortu-

ghefi,ih’erano meco:& il Rè mandò unfuo ni-

pote,
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potè, & ungioitane depiù nobili della terra ad,

accompagri'arci con unafregata.

Èratuttauia con noi il rìj di Sion , Ugnale

giunto nelfuopaefe,fece metter in ordine uafel

liper ucnire cófteffò noia Cauripa-ifeguendolo

1molti perfonaggi:& battendo effo lafciatonel

-

le fue terre buon apparecchio diguerra ,
c’im-

barcammo in cinqueHafelli ilprimo di Tslpucm

brCi&in due giorni arrotammo al Motiado*

quitti mifermai otto ò diecigiorni >& i Batta

-

tbini mi uennero à dire ,
che u'eranopiu di ceti •

tornila’anime; le qualigià molto tempo brama

ua d’effere chrifliane ; & infieme pregarono

il Redi Sion, che trattaffe meco di qttefio ; ma
uededo io,che i Cbriflianifatti di motto inqtte

Jli luogbifono moltii&noifi pochi, che non gli

patiamo uifttarefe non4irado;mifcufai alme

-

glioefrio feppi,dando iorofpcranxa, che i va-

dri chatteano à uenireperftare con i Selebi,glt

batthgarebbero , & itiio non era uenutoper

altrochéper uifitare igni fatti Chrijìianu

Di la partimmo uerfo Cauripa , & io

uolfi arriuare alla priniipal terra del rc

di Bolone
,
per trottare , & menar meco un

giouane che ilpadreDiego diMagaglianes ha-

ueua quitti lafciato.il Re di Bolone è figliuolo

delire del Manado,Moro, madefiderofo difarfi
CbriHiano. Quesli al mio arduo era lontano

di là cima dugento miglia:ma la madrefubito

cheintefe
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ch’intefe ch’io eranelporto,mi mandò a nifita-

re con rinfrefcame ti& offerte molto amoreuo
li , ma non mi Dame di fardimora,& cofipre

fequelgiouane in barca ; feguitati il camino
di cauripa,douefummo riceuuti co fefta gran

de,fi da’ chrifliani,cpme da’gentili:& quefia

allegrezza e fesia loro , durò tute’il tempo,che

cifermammo , nelquale ci diede afiai che fare
la diuotione di quella gente, ejfendofempre la

cafapiena o di cbrifiiani,chefi còfolauanoe co

• fermauano; o digenfil chefammaesìrauano e

preparanano , i quali però non mi rifolueidi

batti?gare,bencheme nefaceffero ifìantja,per

gli rifpetti medefuni > chomi o^mejìero in

Battachina. '

.

,

Mi licentiaiduqueda loro, con daògUfperan

z^a,che alcun Tadre uerrebbe afar quiui refi?

denza , & arriuarnmo a Sion principio..di

Gcnaro .

Confaluo Verera capitano maggioreykdM&t
dato la fua parola al I{e di Sion di uenhlo ad

aiutare contra ribelli con lafua armata,& era

giaprejfo alfinedi Genaro,&purnon nenìuaz

mafu quello comparuero due uafielli, ai quali

il I{e ufcì incontro , menandomi/eco
,
penfando

chefofero dell'armata del capitano maggiore,

madaMendornelas, eh’in quelli ueniua,cifu

detto, ch’il capitano maggioreperfortuna era

trafeor-

l
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trafcorfo alMalucco,& perciò non erapotuto

venire a Sioncofa,che cidifpiacque molto,v?-

dendoci priui di queflofoccòrfo ,iiche iutefio

Mendomelas , egli fnedefimo fi offerì conifuoi

faldati in aiuto del Pe, & congratin di Isf S;fi

portò èofibene, eh’in pochigiorniprefe due ter

re delle piu importanti fi per la fortezza de*

luoghi , come periagente , &perlaprouifibn

d'armi che c'era, con quefìa uittorias'àcquea

tarono itumultiì e ritornò tutta . Vifola di Sion

inpotèftà delfico He, i Selebi rimafero Jpauen

tati de Vortughefi.
Lafede e bontà di queflo pè? óltre il premio

cheJperiamo hàuerà in Cielo,pare c'habbia an

che meritato da 2s(. S. queflo felicefuccejfo in

terra, per la buona compagnia,che ci hafatto

in tutte le parti de Selebi dotte ci è occorfo an-

dare, non ci abandonadogià mai, di modo che

effendoportato aluigrade riffetto,fiamoflati

ancor noi beniffìmo riceimii. Et non folo ciac

-

compagnauafedelmete,ma ancora andana egli

ftefjjppredicando lafede Chriftiana,& ilfrutto

grande che nefentiua nell'animafua,& di noi

diceua tanto bene,quanto lafua humanità egra

titudineglifuggeriua
,
ponderandoparticolar-

mente l'effereflato ben trattato da noi nelfuo

ejfilio,efoflentato,erimeffo in iftatoperme^o

noflfo,et altre cofe co le qualimoueagrddtmen
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l’evangelio ; maggior friftto fifarebbe quivi iti

poco tempo , die .altroue in molti anni ,prima
per la natura& buona difpofitione delle genti;

poi per la Slreitd ubidienga efóggettiove che

tengono alfe; poi ancora per la:pace e traquii

Uta miuerfale che uiè. Tare che nudano pi-

gliando amore e rifpetto a quei della compa-

gnia, &.s’cranògià incominciati adaiutaral-

cuni&dicevano che fe alcuna forte di fóreflie

ri haveuaad entrare dentro a terraferma;pa-

reva loro chefarebbe della compagnia* Onde

quantunque ilgemico deli'anime faccia molto

per impedire quejla imprefa,&invero ci fi ueg

ga difficoltà ; pure non è temi o imponibile,co-

me alcuni hanno creduto,non efieudoftfatto fin

qui molto sformo, perciòdieilV ». Frauccfco Te
yc?j& io,cheandammo con l’ambafdatore del

He di Tortogallo,baueuamo ordine dall’nbidicn

ga,di no entrare fin che l
’

ambafeiatore
x
>hauefie

negotiato col t\e;?nafula cofa trattata di modo,

chenò e maravigliafe i Cinefi nò ci riceverono .

Se due compagni , acquijlando qualche notitia

della lingua& del modo di procedere della ter-

ra u’cntrafferò auimofamente da fe, come nel

Meacofientrò nel Giapove(tantopiu cotinouan

do quel della compagnia chefanno nel porto di

dar buon odore di.je)fpero nelsig.cbenonfo-

lamente non trouarebbero ofiacolo, ma da gli
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ftesfì Cineft uerrebbero introdo tti icornc alcuni

diloro medefimi ciajfermauam.ln quellapa rie

ione i vort'ughefi dimorano, già fi fono fatte 1)a

bitadonidi cinque ofei miIla anime chriHiane

parte de vortughefi mercanti, e di quei chefeco

menaiiOjparte ancora di Cinefi ifteffi chea poco

a pòcofi uanocouertendo . Hanofatto ini hor-

mai due Chiefeyuna de vortughefi co ifttoifacer

dotila*altra della copagnia co una cafa chepor

dine delpadre vrouincialefi fabricò , fi perditi

to de ebriftiani di quelportoy&perfiarmba't-

tedo allaporta con la buona uita e dottrina, coi-

rne ancora p dar albergo& ricetto a quei della

copagniafi quali andàdò al c iapone
, pafiano di

là, et ui fifermano tal’bora none o dieci mefvy o

per afpettar tepo di nauigare, operfarprouifio

hedicofenecefi'ariepel ciapone. Oltre ciò nifi

danno molti aiutifpiritùali à'diuerfi ebrifiiani

che di uarieparti d’infedeli ùengono la , &per
nonefferui religiofi altri che inofirijono tanto

bene occupati , che non so doucpojfanofare piu

fruttuofa refiden^a.Et tatoper questo, quanto

anchejpetialmente per Centrare in quellater-

ra,fca V. vaternità così ptace[je yfirmareifer-

utiio di Dio Tf. S. ch'ella ordinafte che non fola

mente non fi lieui mano di quelportopertan-
tofipotrà;ma chefifacciamona indantta d*iit

trodur 'dentro alla proninoia fatuo euangelio ;
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me anche a ipadri, eh’Iddio baprefo per iftro-

menti dellafalute loro ,

Ts(el paefe del Moro fanno alpreferite due

padri co un fratello,& il p. Diego di maga-

glianes nelpdefe del Tolo,uifitando tutti i luo-

ghi uicini con molta edificatione , fyeficpiodi

uirtu e coflatia, poiché effóndo ammalatolo la

feiaperò mai d’aiutare,<&procurare il bene del

Vanirne con battefimi, cdfesfioni, catbechifmi

,

et mefie,et altri meggi ordinati a/fudettofine .

Dali'altraparte,nell'Ifola del mrotai , Ha
ilpadreTqicolò in un luogo de' migliori di quel

paefe,per nome Sequita,hauendo cura di que

fla terra , & dell'arte del contorno, facendo

i medefimi ufficii c'ho detto difopra.

In un altro lato di quest
3
Ifolefi truouailfra

fello iAntonio Gonyalegjnolto bono coadiuto-

re nell'euangelio,& alprefepte era in un luogo

detto B^aù,dondeua uifitando i confini,&pro-

ntouendo lareligbn chrifiiana,et i uirtuofi co

Humi , con buon odore della fua partenza ,'
fi

per le difficoltà che fi trouano in quel paefe,-

comeper ejjer egli molto indifpoflo d'una con-

tigua dogliii dir capo j ma non perciò lafcia di

farl'uffitio fuo con molta carità,&allegre^

%a. QueHi paefi de Ibi oro,fono molto caldi e

mal fatti : onde le Hifite,parte perquefia cau~

fa,parte per altre c'haurete intefo , uengono

... u p ad
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ad effere di trauaglio bengrandè , condanno e

mancamento notabile dellafanità:ma Intigno

re neltijleffefatiche ci ricompenfacon mardui-

gliofe confolationi,moflrandoci chei noflrifido

rinon pajfanofinga frutto , mercè dellafimpo-

tente mano
,
facendofi molta di quefta gente,

( che dinanzi tra fi barbara , è rògga ) capace

del San'tiJJimo Sacramento dell’Eucbari(ìia:&'

è cofa da lodar molto Ts(. Signorili uedere la di

uotione , con che dimandano,& uengono alla co

fesfioneda fe. Hanno fabricato Chiefe quafi in

tutte le terre \doue ogni Domenica &fejìa , fi

truouanoinfteme a recitar la dottrina Chrìfìia

naùlchefipplifce in luogo di mejfa,per manca-

mento difacerdoti.

'Igei I\egno di Baccione dimora il ‘Padre Fer-

rante Jiluarcg,il quale con molto frutto efier

cita il catbechifmo,prediche, & altri minifie-

ni filiti , leuandogli abufi,& introducendo bo

ni co fiumi,& ufinge Chrifilane.Efiato que- "

fi'annograuemente ammalato,& èfilo , di ma
niera chefa quell’uffitio di uifttare contraua

-

gliograndijjimo .

La gente di Baccione , è di 'miglior ingegno e

giuditio,chè quella del Moro ,& per confignen

tepiu capace defacramenti e mifieri dì[antafe

de.granfegni danno tutti dihauere affatto la-

fciìttò
x& fofio irwbliuione MacornettQ , e masfi

me
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il pè,il quale infieme co i uajjalii in grdma

nierafi mo/ira ^elofo di condurrei gentili alla

fede. V
llpaefede’ Selebi è moltogrande,& ha gra

delfde,e molti pè tanto ben difpoftiafarfi cbri

Sìiani,che non accaderà faraltro, che ijlruir-

gli e battig^argli.

JLa terra èmolto fertile ; lagentedi grande
e benproportionatapcrfona, di colorepiti rof-

fo che nero alquanto inquietaper la moltitudi-

ne de[ignori che cifono ; ma riceuuto c'babbi-

no lafanta legge ,& il nero Signore,?acqueta

ranno& uniranno in(teme. Trepè fifono già

fatti chrifìiani,& di tutti questi ha cura ilpa-
dre Tietro Mafcaregnasfolo,donde conprende

te il bifogno , c'habbiamo d'aiuto :& accioche

meglio ancora l'intendiate , dirò alcuni paefi,

chedimandano l'Euangelio.

Di quefii e lagete de i Tapuas,fimile a quel-
la dei Cafri,con molti Kg, difcoflo di qua cerca

dugento miglia. dicono ck'èpacfegrande,&già

fen'èfcopertopreffo a dugento miglia : & io,

quando era apprejfo il Pe di Baccione, uidialcu

nidi quefii pè,i quali ueniuano a uifitarlo ami

-

cheuolmente,& dimandar il battefimo, ma no

l'impetrarono,per non ciejferc.chigli infiruiffe

c conferuajfe. •> * •

La medefima richiefiafa un pè di Begaì uer

. F » fi



Orientale. 89
fotone,& il gra bifogno di operare che c'è;pre*

ghia te tutti il Signore ne mandi inabondantia.

il Redi Sion, comegià baurc te, ìntefihfico-

uertì & batti'fò nel Manado
,
quando ilpadre

Diego di Magaglianes ni andò: &perciò un’art

no e me^o,fegli ribellò tutto il regno da una

terra inpoi, nella quale fi ritirò infieme cofuo

padre efratelli,& di lafé ne uenne a quefiafor

te?£a di Ternate a chieder aiuto i & in tanto

piacque alla Diurna mifericordia,che i uajfalli,

pentiti delfatto,ritornaffero a dimandarlo nel

regno ,& offerirgli ubidienga * Mrmosfi dun-

quema fufaper conduruelo,& toglifeci co*

paguia.Lapartitafu ilgiorno di S.Bartolomeo

& la dominicafcguente disfi la mejfa nelMa*
nado , oue sintefe, che la metà del Regno lofa* 4

uoriua, & il refiogli era nemico. Di la cenati

damo a Sion,&gettate l*ancore,fi diede auifo

a quei della terra, i qualifapedo che egli era ue

nuto in una fufia de Tortughefi ,
quantunque »,

gl'inimici teneffero lafartela,nondimeno uen

nero iprincipalifino allafufia a dargli obcdieìt

ga,baciandolapiedi con molte lagrime.

Quiui efendo noifiati tregiorni,& non no*

lendofi rendere quel luogofmontò in terra il Cd

pitano della fufia,& Confaluo Vrtando conia

pia gente,e trecento huomini del Re, ondeggiai

micifpauetati,abbonarono il luogo, ritiradofi

P 3 alla
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alla montagna . Etperche il tempo era brieue,

& la fujìa baueua da unitfi cori tarmata de

Tortughefipartimmo di Sion ilgiorno deIlaMa
dontia di Scttembre,&peruenimmo ad un luo-

go di unfratei cugino del gè, thèfara di trétèn-

te fuochi .
quìuì rifummo il gè,& io. con due

Tortughefipartendo la fujìa , & fubitofifece

una chiefa,oue battici ilpadridel gè che era

nelmedefimo luogosecchio uenetando,& berte

inclinato alle cofe della fede> & molto dociley
& ubidiente.

Venuto ilfine di Settemb. mirifolueidi an-
data uifitar i chrifiiani del Manado ; & il r£
deliberòfarmi compagnia con molti defuoi,.&

mentrefi
metteuano in ordine i uajfelli per na-

uigare, uenne un legno di Sangmm con tutti i

principali di quella terra a dimandarmi dapar
te del Re loro, ch'io andasfia farlo chrisìiano ,

moHradone esfiancoragra defiderio co moltife

gni,mafraglaltri col tagliarfi la ^ag^crafubi

tOjlaqualfoglionaguifa di doneportar molto lo

ga:ond’io uedutola buona & efficace uolontà

loro,& la porta che con questo meggofiapriua
perla conuerfitonc di tutta lifola di Sanguim ,

che è ben grande
,
gli licentiai promettendo di

andar da loro,fi chepartirono molto allegri,&
giunti fipoferoafarunacafa nuouaper alber-

garci^ di là apochigiorni uenne un nipote del

gè

e
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ne co un uaffello ben in ordineper codiarmi,

&

in /uà compagnia un figliuolo del principale

deli’lfula:&perchegià erano in punto otto le

gni del Re di Sion, che egli con lafua corte ci

accompagnò, partiti ilgiorno di S. Fran . lafe-

ra medejima gìunfimo pceffo a Sanguim,& il

dìfeguente quel Re con tutti i primi della terra

ci uennea riceuerecon allegrezzagrandiffima .

La terrapiu nobile , doue il Refa refidenga

,

fi chiama Calanga, quiui, tregiorni dopò far

riuo noflroft raunxrono il Rè,ela Regina,& i

primi della terra in un campogrande & ame-
no uicino al mare, vicino almare

,
per effe? Ino

go piu commodo , & piu capace . Quiui udita

dame laparola d'iddio congrande attemione,

riffofero che refiaitano molto fodisfati& defi-

derofi d’effcre chrifiiani . Mi fermai dunque

con ejffiquanto conuenne, battizzando il Re,&
la Regina con tuttiiprincipali huominie don-

ne, nou uiso cjprimerc la confolatione, chefen-

tiuano dopò c’hcbberoprefo quefii Santi Sacra

menti :& heche i due Re con la nobiltà di quel

tempo facefferofeslagrande, non fifcordaua-

no però di far qucfitie tratar meco della fua

falute , fi che la cafa nostra , ch'era una delle

maggiori, giorno e notteerapiena digente .

Determinarono anchora dipiantare vna bel

la Croce,&i nobili fieffi di fua mano lafecero

F 4 del
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del piu bel legn&chefitrouajfe.0 s'bauefteuc~

àutofratelli carisfimi i due Re di Sion e diSan
guim, con la Croce di Chrisìo S.fu lefpaU

leìaiutatida
>

primi della córteadinarboraria,

& dipoi Ilare con tutta la fn<x genteginocchio

ni riverendola <& adorandola : uifarebbe (lato

caufa digrande allegrerà.

In tanto ejjendogiunto il tempo di uifttare i

chripiani di Cauripa, prefi da loro licentia con

grandefuofcontentoconfoladogli al meglio che

* iofeppi,conpromettere di tiuederglial ritor-

-
fio .&perchemipregavano che innari alparti

*reiodifiegnafii un luogoperfabricartina Chie

farcendo c haueriano benea tempo in ordine

per quefto le limofine rifcofie , io feci elettione

-ifunpiano e belfito alla marina,pieno d'alberi

folti , i quali in fpatio difei bore furono tutti

gettati a terra per man deprincipali, tanto e-

ra ilfemore,et il deftderio cbaueano della Chie

fa.EtilReifieffoycheper effer vecchio nonpotè

uaajfaticarfi intagliare,paua quivi inperfona

almeno comandando& follecitando gli altri .

Et la Reginamandòa direbbe offa ancora con

Valtredone verrebbero aguadagnar parte del

merito,fuellcndo l’herbe,efinalmete nòpoten-

do iopiu dimorami,fui accopagnato dal Re&
da tutti ipiuhonorati fino al lito adimbarcare

Furono datiduefchiauiaidue foldatiTortu-

ghefitti}?erano meco:& il Rè mandò unfuo ni-

.V potei
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potè, & ungiouane depiu nobili della terradd ,

accompagnarci con unafregata.

Eratuttauia con noi il nè di Sion , Uguale

giunto nelfuopaefe,fece metter in ordine uafel

liper ucnire còfièjjb noia Cauripa yfeguendolo

'molti perfonàggi:& battendo eflo lafciato nel-

le file terre buon apparecchio diguerra ,
c’im-

barcammo in cinque napelli ilprimodi TSlpuem

bre,& in due giorni arrhtammo al Monade*

quitti mifermai otto ò diecigiorni, & i Batta

-

chini mi uennero a dire , che u'eranopiu di ccn

tómila anime', le qualigià molto tempo brama

ua d'ejfere chrifliane ; & in{teme pregarono

il Redi Sion,'che trattaffe meco di quefto ; ma
uededo io,che i Chriftianì fatti di Mouo in que

fliluoghifono molti,& noifi pochi, che non gli

•potiamo uifitarefe nondirado;mìfeufai alme-

glio ch'io feppi)dafidó itirofpcran'xa, chei pa-

dri c'batteano à uenireperfare con i Selebi,gli

battr^xarebbero , & ch'io non era uenutoper

altrochéper uifitare igià fatti Cbriftiani

*

Di la partimmo iterfo Cauripa , & io

uolfi arriuare alla pfiniipal terra del Re

di Bolone
,
per trottare , & menar meco un

giouane che ilpadreDiego di Magaglianes ha-

ueua quitti lafciato.il Re di Bolone è figliuolo

dclge del Manado,Moro,ma defiderofo difarfi

Cbrifilano . Questi al mio arritto era lontano

di -là circa dugento miglia',ma la madre fubito

cheintefe
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ch'intefe ch'io eranelporto,mimandòa nifita-

re con rinfrefcame ti& offerte molto amoretto

li t ma non mi Dame ài fardimora,& cofipre

fe quelgioitane in barca ‘ feguitati il camino
di cauripa,douefummo riceuuti cofefia gran

de,fi da’ chrifiiani,come da'gentili:& qùejla

allegrerò, e festa loro , durò tute'il tempo,che

cifermammo , nel quale ci diede afiai che fare

la dìuotionedi quella gente , ejfendofemprela

cafapiena odi. cbrifiiani,cbefi cofolaìtanoe co

fermauano ; o digerii chefi ammaesìranano e

preparanano , i quali però non mi rifolueidi

battirare,benchéme nefacejfero i(ìqntia,per

gli rifpetti medefimi, chemi qscortjiero. in

Battachina. dam
Mi licentiaiduqueda loro, con daòglifperón

%a,che alcun Tadre uerrebbeafar quitti refi?

den^a , & arriuamtno a Sion principio} di

Cenaro .

Confaluo Terera capitano maggiore?haute
dato la fua parola al I{e di Sion di ucnyrload

aiutare contra ribelli con lafua armata,& era

giapreffo al fine diGenaro,&purnon neniuai

maft quello comparuero due uafielli, ai quali

il Be ufcì incontro , menandomifeco
, penfando

chefojfero dell'armata del capitano maggiore.

ma da Mendornelas , eh'in quelli ueniua , ci fu

detto, ch’il capitano maggioreperfortuna era

.
•.

. , trafeor-
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trafcorfo alMalucco,& perciò non erapotuto

venire a Sioncocche ci dijpiacque molto,ve-

dendoci priui di questofoccorfo,ilche intefo

Mendornelas , egli medefimo fi offerì con ifuoì

faldati in aiuto del Re, & congrafia di Ty. S; fi

portò cofi bene , eh'in pochigiorniprefe due ter

re delle piu importanti fi per la fortezza de*

luoghi , come periagente , &perlaprouifion

d'armi che c'era • con quefla uittoria s'acque*

tarono i tumulti, e ritornò tutta l'ifola di Sion

inpoterà delfuo1\e, i Selebi rimafero Jpauen

tati de Vortughefi .

1 ù‘i. *-i .

' r
V

Lafede e bontà di qneflo He 4 óltre il premio

che
]
periamo hàuera in Cielo,pare c'habbia an

che meritato da S. quèHo felicefucceffo in

terra, per la buona compagnia,che cihafatto
in tutte le parti de Selebi dotte ci "è occorfo an-

dare, non ci abandonadogià mai, di modo che

effendoportato aluigrade rìjpetto
,fiamoflati

ancor noi beni(fimo riceunii. Et non foto ciac-

compagnauafedelmete,ma ancora andaua egli

ftejfrpredicando lafede Chrifliana,& ilfrutto

grande che nefentiua nell'animafua,& di noi

diceua tanto bène,quanto lafua humanità egra

titudineglifiggeriua ,
ponderandoparticolar-

mente l'effereflato ben trattato da noi nelfuo

ejfilio,efoflentato,erime]fo in iflatoper nierò

nofl/o,et altre cofe co le qualimoueagràdemen
• te
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ta leperfomet.ci vendetta affetttonatisfimi noti

folainente'i'/ioiielli Chrititani, maanchoraglì

ifiesfi Portughefi. >

V' Pacificato dunquè il Regno , me He tornai a

Vernate, prefo commiato dal Re,il qualemico

fegnò i lfuofiglmlprimogenito , d'età di cerca

mudnni^digfandìsfim'afpettation/, &lome
nai meco,uolendofiio.padre che fi allenifra noi•

Di fernate,alti 6diMar^o 1.569. .
-

•

~ ’

ì è ì *À ——
v\ ì V ‘ ' r i V} J # f V ^ V. ;

* ì

DEL T^DB^E S E BEASTI

;
'Eernande^ di Coa, al padre Francefco

Borgia Generale della Compagnia .

. > / ,

P
Et le naniche di cotefie parti uenneroalli

tredici di Scttembre,con molta allegrerà

riceuemmo le lettere diV . p*circa guanto ope—,

radifignoreper mègzp de noflrì nepaefi d'Eu-

ropa;& noi all’incontroperfodisfare al defide

rio che tutti di coftì hano diJaper le cofe diypà,

cercarerno con l'aiuto del Signore dar conto di
.

quanto èfeguito queft’anno in feruitio difua di

uina Maettà,

Etper incominciare datnofiro collegio, fila-

nto al prefente ottani’otto fendagli altri no-

flripadri&fratelli diftribuiti nelle altre Cbit

A

/



•Orienta x e. yy -

fede nuoui chriftiani fi in quefia ifola di Goa

,

•

come in dorano& Salfette.Le fcuole nojire

di lettere inferiori,diui(e inpiu clasfi, hauerd-

no circafei centofcolari, i quali altra il profit-

to chefanno neglifludi con le induflrie& ejfer

citationifcolaftiche,fiprocura che uadino inni

ctfi nelle uirtu,confeffandofi conforme alle rego-

le tutti almeno una uolta il mefe,& moltifpon

taneamente anchepiufpeffo , &communican-

dofi quelli che a ciòfono atti. Vinfiituto di can

tarpubicamente il cathecbifmo, non cefiatra

loro , angi conmoltofemore fi ratinano a certi

tempi deputatiper tal effetto, & dipiu aiuta-

no al/ifiruttione, & cornerfilone de gli altri

( quanto la tenera età loro patifce) masfilma-
mente de* fchiaui&gente occupata nell*agri-

coltura.

7qel collegio degli orfani, del quale hano cu-

ra due noflrifratelli ,
faranno preffo a cento e

uintipcrfone,lequali congli effercitiifolitifi uà

no ammaefirado nellefolide uirtù,&fono tra lo

ro alcunifigliuoli di Bramani,i quali già comin

ciano afar moltofrutto nella c’óiier(ione digen

tilt, andando intorno in compagnia de nostri

.

^Ila cafa de catecumeni , è foprasìantc un

frateilo,& quefia èfommamente degli Interni

ni,in urialtrapiu logifi ritirano lefemine,del-
la qualehafura una donna^Abisfina,pratica in •

. re~
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altrerenefono) fi cominciarono piu di miUe

fei cento perfone.

Ideile confefsione de glinfermi, & aiutar

a ben morire fi fa notabile feruitioa Dio 7\£.

Sign.eJJendo chiamati i nofri per ciò quafiper

tuttala città, fi da ticchi & facultofi , come
da poueri& po/li in efrema necefsità, i qua-

li fono aiutati non folo nellofpirituale ,maan
coro, nel temporale, mettendo i nofri le mani

fino afeopar& nettar le cafe,& far altri fer-

uitii fimili y&procurargli limofine dafecolari

;

i quali con queflo efempio fiprouocanogrande

mente afare opere tali anchor efsi, coinè auuen

ne ali’arduo dellenaui nelle quali effetidopiu

di trecento infermi, & effendo andati i nofri
allamarina a riceitergli con rinfrefrumenti,&
portargli allofpedale , & lauar le bruttezze

raccolte nel viaggio j molti fecolari mofsi da

quefo efiempioypoftegitile cappe incomincia-

rono a fare ilmedefilmo, & negl’hofpedalinon

fi manca di andare fpefle , & tifar le carità

folite.

Molti dimandano configlio di enfi di confcie

tia in materia di contratti &c. et fono pochi

giorni che una perfona di qualità diede in depo

fitto non Jolàmente lafomma ch'era in contro

-

ucrfia , et quefla difette millafeudi, ma anco-

re. t uta l’altra fila robba,proteflando che ogni

-v uolta
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uolta che ilpadre dichiarale ch'era di mal ac-

quifrolla rìderebbea chifofsegiudicato. Sifan

no moltepaci d’importanza. fi wfitanospri-

gioni: & de’gentili condannati alla morte,mol

tifi comiertono , illuminandogli il Signore in

quell'boradorne il buon ladrone ; &per tal ef-

fetto inofri che (anno la lingua, gliaccompa-

gnano a luoghi dellapena , il che è di nonpoco

aiuto.come fi uidde ligiorni pafsati intregen

tili,chehaueuano ammainato un chrifiiano ho

norato,& commefio altri delitti : due de quali

piando inprigione,riceuettero la /anta fede : il

tergoJìaua duro,come quello che il S ig. Iddio

uoleaji feruarealfin della uita a tirarlo afuo

conofcimento , & cofi fu.Terciochc hauendo e-

gli da efjere condotto al fupplitio nelle terre di

Salfette , nel luogo doue hauea commejfo il de-

litto infieme con gli altri due ,fu chiamato un

Tadrejl quale menòfeco unfratello che fapea

la lingua, & ausandolo con molte ragioni che

uolejfefaluar l'anima,poiché il corpoperiuayri

fpondeua egli ,che pocofe ne curaua. Tstpndime

no accompagnandolo ilpadre confilmili eforta-

tioni fin doues'haueanoad imbarcare per tra-

ghettare in Salfette,piacque a 7^. S. chefi con-

uertì & battix£Ò,con mojlrar gran dolore &,

pentimento de fuoi peccati .Etperche i noflri

non haueano licentia di pqjfqr piu oltre , fenc

À
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tornarono,rùfiàdo quei'mefchm’àjfaifcofilati.

llche intendendoli Vadreuifiiatore,rnand

infretta due de nofin chefipeuano la lingua a
feguitargli in quella necesfitàfi quali andarono

fubilo,&pagò il Signore làpyonta loro obe-

dientid con Molti impedimenti&traitagli'per
cioche ejfendo il camino lungo , & efii molto

fracchi per ilghni caldo,quando arriuarono al

mare trottarono che già serapartita la barca,

& non ejfendo iui altro legno-,ferìandarono '

adun altro luogo diptfemori ben lontano , <&

quiprefo un uajfelio ben in ordine, fipofero afe
guirla tanto che laginnfero,& come queipone
ri huomini iriderò i nofri uenire ,fu Jìgrande

la confoUtione,che nonpotemmo tener le lagri-

me,ringraziandogli conparole ajfettuofisfime

.

Andarono laferaa dormire allaportegna di 1\a

ciol,baucndo battuto unagiornatafafiidiofisft-
maper ilgranfole,& la mattina feguentepar

tirono conpioggiagrandisfinta,& arriuarono

tutù bagnati al luogo della giufiìtia tre leghe

difcoflo.iui corifeffatifi col Tadre t ut ti tre i de- .

linquentiydimandaronoperdono inginocchioni

alla moglie ,&figliuoli del morto ,& al refio

de circondanti ;& abbracciando il crucififio ^

che i noftriporiauano,conparole molto diuote

,

& col nome di Ciefifinirono il corfo diquefa

mifera utfa . Et uno diesfi ned'ultimo pi nto

G uol-
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ad effere di trauaglio bengrande , condanno e

mancamento notabile dellafanitàtma Tg.Signo

re nell’ifleffefatiche ci ricompenfacon maraui-

gliofe confolation\,moArandoci chei noflrifudo

ri nonpaffanofenga frutto , mercè dellafuapo-

tente mano
,
facendofi molta di quefla gente,

( che dinanzi era fi barbara , è rogga ) capace

del Santiffimo Sacramento dell
y

Euchariflia:&

è cofa da lodar molto 7^. Signorèil uedere la di

uotione , con che dimandano,& uengono alla co

fesftoneda fe .Hanno fabricato Chiefequafi in

tutte le terre )
dotte ogni Domenica &fefla , fi

truouano infieme a recitar la dottrina Chrìflia

natichefupplifce in luogo di meffa,permanca-

mento difacerdoti

.

Tgel Begno di faccione dimora il Tadre Fer-

rante Jiluarcg3 il quale con molto frutto efier

cita il cathecbifmo,prediche, & altri minime-

rii filiti, leuandogli abufi ,& introducendo bo

ni co Fiumi,& ufange Christiane.Eflato que- -

fi’annograuemente ammalato,& èfolo, di ma
mera chefa quell’uffitio di nifitare con traua-

gliograndiflimo.

La gente di Baccione * è di miglior ingegno e

giuditio,eh&quella del Moro ,& perconfeguen

tepiu capace defacramenti e misteri dìfantafe

de.granfegni danno tutti di battere affatto la

-

fcmòx& foflo imbliu'me Macometto , e masfi
^ % me
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me il B),il quale infteme co i uajjalli in grama
merafimo/ira %elofo di condurrei gentili alla

fede.

llpaefede' Selebi è moltogrande,& ha gra

de 1fole,e molti f{è tanto ben difpofii a;farfi chri

ftianiyche non accader# far altro, che ijìruir

-

gli e battizzargli.

La terra èmolto fertile ; lagentedi grande

ebenproportionataperfona , di colorepiu rof-

fo che nero alquanto inquietaper la moltitudi-

ne de[ignori che cifono ; ma riceuuto c\babbi-

no lafanta legge ,& il nero Signore ,'s*acqueta

ranno& uniranno infteme. Trel{c fifono già

fatti cbriftiani,& di tutti quefli ha cura ilpa-

dre Tietro Mafcaregnasfolo,donde conprende

teilbifogno , c'habbiamo d'aiuto:& accioche

meglio ancora l'intendiate , dirò alcuni paefi,

chedimandano l'Euangelio.

Di quefli e lagete de i Tapuas,fintile a que\~

la de i Cafri,con molti I{è, difcoflo di qua cerca

dugento miglia.dicono cb'hpacfegrande,&già

fe n'èfcopertopreffo a dugento miglia : & io,

quando era apprejfo il Bp di Baccione, nidi alca

nidi quefli Bg,i quali ueniuano a uifitarlo ami

-

cheuolmente,& dimandar il battefimo, ma no

limpetrarono,per nonciejfcre.cbigli hifiruiffe

e conferuajfe. •>

La medefìma ricbiefiafa un pè di Qegat uer

* » fi
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fittone,& ilgra bifogno di operare che c'è;pre*

ghiate tutti il Signore ne mandi in abondantia.

il Redi Sion, comegiàhaurete intef},fico-*

uertì & battigò nel Manado
,
quando ilpadre

Diego diMagaglianes ni andò: &perciò un’an

no e meglio>fegli ribellò tutto il regno da una

terra iti poi, nella quale fi ritirò infieme cofua

padre efratelli,& di lafe ne uènne a queftafor

tegga di Ternate a chieder aiuto i & in tanto

piacque alla Diuina mifericordia,che i uaffalli

,

pentiti delfatto,ritornajfero a dimandarlo net

regno ,& offerirgli ubidienga * Armosfi dun

*

que una fuflaper conduruelo,& toglifeci co

*

pagnia.Lapartitafu ilgiorno di S.Bartolomeo

&ladominicafeguente disfi la meffanelMa

*

nado ,oue s intefe , che la metà del Regno lofa-* *

uoriua, & il refogli era nemico. Di là cenali

damo a Sion,&gettate l’ancore,fi diede auijb

a quei della terra, i quali[apedo che egli era ue

mito in una fufa de Tortughefi ,
quantunque

gl'inimici tene[fero lafortegga,nondimeno uen

nero iprincipalifino allafufla a dargli obcdieii

ga,baciandoli ipiedi con molte lagrime.

Quiuieflendo noiflati tregiorni,&nonno*

lendofi rendere quel luogofmoniò in terra il Cd

pitano della fufla,& Confaluo Vrtandò conia

pia gente,e trecento hiiomini del Re, ondegfini

micifpauetati,abbonarono il luogo,ritiradofi

F 3 alla
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alla montagna. Etperche il tempo erabrieuc,

& la fujìa haueua da unirfi con l'armata de

Tortughefipartimmo di Siort ilgiorno dettaMa i

donila di Sèttembre,&pervenimmo ad un luo-

go di unfratei cugino del pè, thèfarà dì trétèn-

to fuochi . quitti reflammo il Pg>& io con due ;

Tórtugbefipartendo la fujìa, & fubitofifece <

una chiefa,oue battici ilpadrédel pè che era i

nel medefimo luogo,uecchio uenetando, &bene
inclinato alle cofe detta fede> & molto docile

j

& ubidiente.

Venuto ilfine di Settemb. mi rifoluei di an-
\

darauifitarichrifliani del Manudo ; & il Rè i

deliberofarmi compagnia con molti defuoi,&
[

mentrefi mettettano in ordine i u'affetti per na— i

uigare, tienne un legno di Sanguim con tutti i

principali di quella terra a dimandarmi dapar i

te del Re loro, ch'io andasfi a farlo chrisìiano ,

molìradone esfiancoragra defiderio co moltife !

gni^mafraglaltri col tagliarfi la T^ap^crafubi ;

to}laqualfoglion agiùfa di doneportarmolto lo :

ga'.ond’io ueduto la buona & efficace uolontà !

loro,& la porta che con questo me^ofiapritta i

per la cornerfione di tutta lifola di Sanguim ,

che è ben grande
,
gli licentiai promettendo di

andar da loro,fi chepartirono molto allegri,& \

giunti fipoferoafarunacafa nuouaper alber-

garci^ di là apochigiorni Henne un nipote del

Pè
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r<? co un uafiello ben in ordineper codumi,

&

in fua compagnia, un figliuolo del principale

deli'1fola;&perchegià er ano in punto otto le

gni del rc di Sion , che egli con lafina corte ci

taccompagnò
,
partiti ilgiorno di S. Fran. lafe-

ra medejima giunfimo preffoa Sanguim,& jl

dìfeguente quel Rè con tutti i primi della terra

ci Hennea riceuere con allegrezzagrandiffima .

La terrapiu nobile , douè il Refa refidenga ,

fi chiama Calanga. quiui , tregiorni dopò Par
riuo noflroft raunarono il Rè, e la Regina,& i

primi della terra in un campogrande &ame-
no uicino al mare, vicino almare

,
per efierl/io

go piu commodo , & piu capace. Quiuiudita
da me laparola d’iddio congrande attentionf,
rijpofero che refi aitano molto fodisfati& defi

-

derofi d'efiere chrifiiani . Mi fermai dunque
con effiquanto conuenne, bai tignando il Re,cr
la Regina con tutti ìprincipali huominie don-
ne, nou niso cjprimerc la confolattone, chefen-
tiuano dopò c’hcbberoprefo quefii Santi Sacra
menti :& bechei due Re con la nobiltà di quel

tempofacefierofestagrande, non fifeordaua-
no però di far quefiti e tratar meco della fua
fallite

, fi che la cafa nolìra , ch'era una delle

maggiori
,
giorno e notte erapiena digente

.

Determinarono anchora dipiantare vna bel

la Croce,& i nobili fieffi di fua mano lafecero

F 4 del
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del piu bel legnochefitrouaffe.O fhauefleue-

àutofratelli carisfimi i due Re di Sion e diSan
guim, con la Croce di Cbrisìo S.fu lefpaU
le,aiutatida

*
primi della corte ad inarborarla,

& dipoi tiare con tutta lafua genteginocchio

niriuerendóla & adorandola : uifarebbe fiato

caufa digrande allegrerà*

In tanto effondogiunto il tempo di nifttare i

chriftiani di Cauripa,prefi da loro licentia con

grandefuofcontento confoladogli al meglio che

- iofepptyconpromettere di riuedergli al ritor-

nino .&perchemipregauano cheimagi alparti

<reiodifiegnafii un luogoperfabricartina Chie

farcendo c haueriano bene a tempo in ordine

per quefio le limofinerifcoffe , io feci elettione

- itunpiano e belfito alla marina,pieno d'alberi

folti , i quali in fpatio difei bore furono tutti

gettati a terra per man deprincipali, tanto e-

ra ilfemore,et il deftderio chaueano della Chie

fa.Et il Reifleffoycheper effer uecchio nonpotè

ua affaticarfi intagliare,fìaua quiui inperfona

almeno comandando& fiollecitando gli altri i

Et la Reginamandòa dire,che offa ancora con

Valtredone uerrebbero aguadagnar parte del

merito,fuellcndo l'herbe,efinalmete nòpoten-

do iopiu dimorami,fui accopagnato dal Re&
da tutti ipiuhonorati fino al lito adimbarcare

Furono datidue fichiauiai due fioldatiVortu-

ghefi,ih'erano meco:& il rò mandò unfiuo ni-
pote,
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potè, & ungioitane depiu nobili della terra ad,

accompagnarci con unafregata.

Èra tuttauia con noi il Rtj di Sion , il quale

giunto nelfuopaefe,fece metter in ordine uafel

liper uerìire cònejjò nóiàCauripa>feguendolo

1molti perfonaggi:& battendo effo lafciato nel

-

le fue terre buon apparecchio diguerra ,
c’im-

barcammo in cinquenapelli ilprimo di iqoncm

bre,&in due giorni arrinammo al Monado.

quiui mifermai otto ò diecigiorni,& i Batta

-

chini mi uennero à dire , che u'eranopiu di ceti

tornila'anime; le qualigià molto tempo brama

ua d’effere chrifiiane ; & infìemc pregarono

il rè di Sion,'che trattaffe meco di queflo ; ma
uededo io,che i Chriftianifatti di mono in que

ftiiuoghifono molti,& noifi pochi, che non gli

patiamo uifitarefe nondirado;mifcufai al me-

glio ch'io feppi,dafido lOrofperanxa, chei va-

dri c'haueano à uenireperfare con i Selebi,gli

battì^xarebbero , & èli io non era uenutoper

altro,cheper uifitare igià fatti Chrifìiani«

Di la partimmo uerfo Cauripa , & io

uolfi arriuare alla primipal terra del Re

di Bolone
, per trottare , & menar meco un

giouane che ilpadre Diego di Magaglianes ha-

ueua quitti lafciato.il Re di Bolone è figliuolo

delire del Manado,Moro,ma deftderojb difarfi

ebriftiano : Questi al mio arduo era lontano

dà là circadugento miglia'ma la madrefubito

cheintefe
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ch’intefe ch’io eranelporto,mimandòa nifita-

re con rinfrefcarne ti& offerte molto amoretto

li , ma non mi Darne di fardimora,& cofipre

fequelgiouane in barca ‘ feguitati il camino
di cauripa,douefummo riceuuti cofefia gran

de,fi da’ cbri(ìiani,cf>me da’gentili:& quefla

allegrezza e fesca loro , durò tute’il tempo,che

cifermammo , nelquale ci diede afiai che fare

la diuotione di quella gente, ejfendofempre la

cafapiena o di cbrifiiani,chefi còfolauanoe co

fermauano ; odigenfil chefi ammaesìrauano e

preparanano , i quali però non mi rifolueidi

batti?zare,bencbeme nefaceffero i(lamia,per

gli rifpetti medefimi , ch$mi qscQrtJìera, in

Battacbina. _ \ UViha»
Mi Ucentiaiduque.da loro, con daòglifpérdn

Za,che alcun Tadre Uerrebbeafar qu'mi refi-

denza , & arriuamtiio a Sion priacipio\di

Cenaro

,

Confaluo Verera capitano maggiore^haute
dato la fua parola al I{e di Sion di uenyrload

aiutare contra ribelli con lafua armata,& era

giapreffo al fine di Genaro,&pur non. neniua

:

mafu quello comparuero due uafielli, ai quali

il I{e ufcì incontro , menandomifeco
,
penfando

chefofiero dell’armata del capitano maggiore,

ma da Mendornelas, eh
3

in quelli ueniua , cifu

detto , ch’il capitano maggioreperfortuna era

, .

’

v. 7. . . trafeor-



t Orientale. pj
trafcorfo alMalucco,& perciò non erapotuto

venire a Sion cofa,che cidifpiacque molto,ve-

dendoci priui di quefto foccorfo ,il citi intefo

Mendomelas, egli medefimo Ji offerì conifuoi

foldàti in aiuto del I{e, & congratta di 7s(. S; fi

portò 60fi bene, cb’in pochigiorniprefe due ter

re delle piti importanti fi per laforte%ga de*

luoghi, come periagente ,&per laprouifibn

d'armi che c’era, con quefta uìttorias’àcquea

tarono i tumulti, e ritornò tutta l’ifola di Sion

in potestà delfico I\e, i Selebi rimafero Jpauen

tati de Portughefi.
Lafede e bontà di qnefio óltre il premio

che
]
feriamo bàtterà in Cielo,pare c’habbia an

che meritato da 7S{. S. quésto felicefucejfo in

terra, per la buona compagnia,che cibafatto

in tutte le parti de Selebi doùe ci è occorfo an-

dare, non ciabandonadogiàmai,di modo che

effóndoportato aluigrade rìff>etto,fiamofiati

ancor noi beniffìmo ricetmii. Et non folo ciac-

compagnauafedelmete,ma ancora andaua egli

fteffypredicando lafede Chrifiiana,& ilfrutto

grande che nefentiua nell’animafua,&dinoi
' diceun tanto bene,quanto lafua humanità egra

titudineglifttggeriua
,
ponderandoparticolar-

mente l’efferefiato ben trattato da noi nelfuo

ejfilio,efofientato,e rimeffo in iftatopcr niello

nofifo,et altre cofe co lequalimoueagràdemen
• • . te

l



p6 , Lettere dell’iwdìa
te leperfone3et,cirendeua affettionatisfimi no#

Jblapientei/iGHeUi ChriSlìani, maanchoragli

ifiesft Portughcft. » .

'*<' Pacificato dunque il Regno , mene tornai a

Ternate^ prefb commiato dal Rt’fil quale mica

fegno i Ifuo figlivoiprimogenito , d’età di cerca

non annidigrandisfirn'afpettatione\& lo me

nai meco,uolendofno padre che fi alienifra noi•

DilUrtiateìalli <5 .di Mar-go 1.569 .

v\ J*.‘ ' »\j j « j C V {
• • . \

*-* - * * j • '

jp£I TiAD^JE $ E B^iSTì lAiqQ

o 'Eernande^di Goa, al padre Francefco

Borgia Generale della Compagnia

, li ,
.:4i Giefu.

P
Er le naniche di cote(le parti 1tennero alti

tredicidi Settembre, con molta allegrerà

riceuemmo le lettere diP. Védrca quanto ope-

ralifignoreper mevgo de noflri ne paefi d'Eu-

ropa; &noi all'incontroperfodisfare al defide

rio che tutti di coftì bario diJìtper le cofe diypà,

cercaremo coni
1

aiuto del Signore dar conto di

quanto èfeguito queft’annoin feruitiodifuadi

ulna Maefld.

Etper incominciaredatnoftro collegio,fila-

nto al prefente ottanfotto fendagli altri no-

ftripadri&fratelli distribuiti nelle altreChi

e

~i

1
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fede nuoui chrijiiani fitin quefta ifola di Goa y

-

come in dorano& Salfette.Le fcuole noflre

di lettere inferiori,diuife inpiu elafi, hauera-

no circafei centofcolari, i quali oltra il profit-

to chefanno negli fludi con le indufirie& effer

citationifcolaftiche,fiprocura che uadino inno.

nelle uirtUiConfejfandofi conforme alle rego-

le tutti almeno una uolta il mefey& moltifpon

taneamente anchepiufpejfo , &communican-

dofi quelli che a ciòfono atti. L’infiituto di can

tarpubicamente il cathecbifmo, non cefia tra

loro , an7Ì conmoltofemore fi ratinano a certi

tempi deputatiper tal effetto, & dipiu aiuta-

no all’iftruttione, & comierfilone de gli altri

( quanto la tenera età loro patifee) masfilma- *

niente de
1

fchiaui&gente occupata nell'agri-

coltura .

7\[el collegio degli orfani, del quale hano cu-

ra duenofirifratelli ifaranno preffo a cento e

uintipcrfonejequali congli effercitiifolitifi uà

no ammaefiràdo nellefolide uirtu,&fmo tra lo

ro alcunifigliuoli di Bramanifi quali già comin

ciano afar moltofrutto nella couerfione digen

tili, andando intorno in compagnia de nosiri

.

*Alla cafa de catecumeni , è /oprasiante un

fratelloy& quefla èfommamente degli Interni

nifin un'altrapiu logifi ritirano lefemine,del-

la qualeha cura una donnaiAbisfìna,pratica in •
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altre venefono) fi cominciarono piu di mille

fei cento perfine,

J^eUe confefsione de gl’infermi, & aiutar

a ben morire fi fa notabile feruitioa Dio TS(.

Signoffendo chiamati i noflri per ciò quafiper

tuttala città, fi da ricchi & facultofl , come

da poueri& pofli ineflrema necefsità, i qua-

li fino aiutati non filo nellofpHtuale , ma ari

corti nel temporale, mettendo i noflri le mani

fino afeopar& nettar le cafe,& far altri fer

-

uitii fimili )&procurargli limoftne dafecolarii

i quali con quefio efjefnpio fiprouocanogrande

mente afare opere tali anchor efsi, come auuen

ne ali’arduo dellenani nelle quali ejfendopitt

j

di trecento infermi, & e{fendo andati i noflri

allamarina a riceuergliconrinfrefcamenti,&

portargli allofpedale , & lauar le bruttegge

raccolte nel viaggio ; molti fecolari mofsi da

quello eflempioy poftegin le cappe incomincia-

rono a fare ilmedefimo,& negl’hofpedalinon

fi manca di andare fpefle , & tifar le carità

folite.

Molti dimandano configliodi enfi di confile

tia in materia di contratti &c. et fono pochi

giorni che una perfona di qualità diede in depo

I

fitonon jolamente lafomma ch’era in contro-

ticrfa , etquefla difette millafeudi , ma anco-

re tutta l’altra fua robba,proteflando che ogni

•; Holta
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tomarono,rcfiàdo quei'wefchmqflkifcofilati*

llche intendendoti Vadre uifitàtore,mandi'

infretta due de nojiriche[spettano la lingua a
feguitargli in quella necesfità,i quali andarono

[ubilo,&pagò il Signore lapyonta loro ohe-

dientid con molti impedimenti&trauaglr.per

cioche ejfendo il camino lungo , & efii molto

fracchi per ilghaii caldo,quando armarono al

mare trottarono che già serapartita la barca,

& non ejfendo tui altro legno
, fc riandarono

'

ad urialtro luogo dipefcatorì ben lontano , &
quiprefo un uajfello ben in ordine, fipofero afe
guirla tanto che lagiunf°.ro.& come queipoue

ri huomini uidero i nofri uenire ,fu Jtgrande

laconfoldtione,chc nonpotèano tener leiagri«

me,ringratiandogli conparole ajfettuofisftme.

xAndarono laferaa dormire allaforteto, di I\q

ciol,battendo hauuto unagiornatafafiidioftsfi-
maper ilgranfole,& la mattina feguentepar

tirono conpioggiagrandisfinta,& arriuarono

tutti bagnati al luogo della giufiitia tre leghe

difcofio.iut confeffatifi col Tadre tutti trei de-

.

linquenti,dimandaronoperdono inginocchioni

alla moglie ,&figliuoli del morto ,& al refio

de circondanti ;& abbracciando il crucififio

che i nostriportauatio,conparole molto diuote,

& col nome di Giefufinirono il corfo di quefla

mifera ni ta\ Etunodiesft nell’uitimo pmto
O ttol-



voltandofi al popolo, dijfi che meritaua quell*

morte perii fuoi moltipeccati ,&domandala

fi a loro,come à quelli delie altre uillecb’erano

abferiti,gliperdonaffero tutti i mali c*hauea lo

ro fatto ,& ch'egli era molto contento ,
poi che

andauaairouare il fuo Iddio » Ondefimoffe la

gente a gran pianto ,& tutti fabito recitarono

per efii le litanie , refiando molto confolati de

buonifegni della contntion loro . La medefima

carità fi ufada i noilri con quelli che fon con-

dannati dalla lnquifttione ,fiando con ejfi da

che fi
denttntia loro la fententia , fino che fi

tfequifce.

Oltre i detti effercitii,uanno ognidomenica v

fera dieci de noftria infegnare la dottrina Chrì

ftiana in cinque parrochie di qnefta Città ; in

ciafchcduna delle quali uengono peri mpararla,

ducento,trecentOi& prejjo a quattrocentofan-

ciulli^ altreperfine molte:ne i qualifanciul-

lifluide tantaprontezza, che di buona uoglia

lafciano i lorogiuochi pueriliper andar alla dot

trina;& chi fi
porta meglio ,fuole hauer alcun

pr errilo ctimagmi o croci &c.co che refianomol

1ó animati& allegri,&pregano fipral tutto

i noftri che uadanofieffo là, che effinon manca-

vamo di raunarfi ,& di condurui degli altri .

pedtndofi la cofa tanto bene incaminata \par-

ue che per confilation commune , che tutti fi

con

-
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éOngregaJfero nella noflra Chiefa : & coman-
dati alquanti de noftriper leparrocchie, glicS

duffero per meigo della Città in proceffione con

rami in mano , di modo che non ci era contrada

eue non rifonajfe la dottrina di cbriflo , &xià
con tanta edification dellagente, che moltipa-
dridifamiglia,& perfine diqualità dimanda-
vano à i noftri in gratta di potere aiutare& ac

' compagnare quella procefiione d'innocenti,&
cofitfecero molti : di maniera che tal giorno fu,

che fi congregarono in chiefa tioftra circa tre

mila fanciulli , alcuni de quali della fia lingua

propria non fapeuano molto della dottrina : il

che dalia ancorapiu materia di lodar il Signo-

|

re,perciò che il profitto di queftiridonda ingio-

vamento&fattedi molte altre forti di per-

fine

.

Queflo medeftmo uffitio d’infignare
, fifa

ancora nellepia^e publiche ; & con queflo

meggo fi leuano molti giuramenti& giuochi

della plebe minuta» Vafìi ancoraper livillag-

gi & parocchie del contado ordinariamente

con buon guadagno di anime
,
quantunque ciò

fia digran farica e trauaglio
,
per effere i det-

ti luoghi molto lontani l'uno dall'altro . In

» uno di quefti era un Brammane fipertinace,&

fi
occupato dal Demonio, che non etera alcu-

no che con ragioni potefte ridurlo alla uerità ;»

G » Hauea

-
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|Haueanofpeffe uolte ragionato fico i nofìrifr*

fé Ili,& altre perfine •gelofiima egli di tuttifi

buriana con molta fuperbia , di maniera che

daognuno refiaua disperata la fua conuerfio-

ne. ma uolle Iddio, che una domenica battendo

egli condotto due ebrittiani a lauorare in un

muro ,unodenottri fratellifipragiungendo ri

prefi i chrifliani che lauorajfero la domenica ,

& masfinte in opera i'ungentile,&per uede

tefipoteafar qualche profitto , cominciòaget

tar tutta la colpa adofio al Brammane, & ag-

grauar il peccatoci modo che tocco d'un repe-

rivo fpauentoArifpofe che fi rifoluea dì farfi

Chriéiano con tutta lafitafamiglia,& cofifc-

tccon diecifette perfine, mutatus in alterum

uirum :& dùffe a i nofiri,che nonpigliajfero fi

ftidio , che ejfi procurarcbbe con tutte lefor**

jfe che nella fua terra non rimanefife gentile al

cuno. Speriamo che manterrà lafia parola con

faiuto dittino,che non fuol' mancar * in opere fi

fatte,

'bgella chiefadifan GiouanBattifta,me7^a

legauicino alla Cittàfifon battiate quest
1

an

no circa fettunta perfine, la maggiorparte Bra

mani, daqualifi [peragrande aiutonella con*

fterfione de gli altri

,

Jn altre terre dell
1

iflefiaparrocchia,chefa*

ranno lontane dalla Chicfa prefi'o ad una Lega
j

. r. vanno

I
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kànrìù due altri* Et facendo il catechifma uri

di lóro una domenica fecondo l*ufanga^abbati:

tè perforte uenirla un gentile , che lS[ofiro Si-

gnore tiraua algrembo di [anta Chiefd; & co-»

me ilfratello il uide,cominciò aparlargli delie

cofe toccanti alla fallite dell’anima, a i quali ri

gionamentimoflrando ilgentile dori noiere dar

iidien^, unfanciuliódiquei che Stanano alla

dottrina , che potea bauere di età circa none ò

dieci anni * ftfece innangi ,& con femore, dr
ipiritó thè nonpareafuo, cominciò perfuadere

aigentile che fi face/se chrifliano,dandogli mol

tè ragioni delia falfìtàgéntilefca * &pregando-

lo con le mani leuate al Cielotche uùlefìe digra

tiafalitarfu 11 fratello,per trattar efio congèi
tile, tirò due o l re notte ilfanciullo daparteper

il braccio : ma non foferendo il /no fpirito di

flxtr appartato , fi tornaua pure àfar* innanzi

à indo tuttauia lefue ragioni ,& dopò qualche

[patio,uedeudo il Signore la fede& innotenga

di queftofanciullo
,
(i degnò di tóccdrè ilgenti*'

le cól tocco dellajuagratta , di maniera che dif

fecbe uoleuaefierchrifiiano :& il fratello for-

bitogli tagliò la gaggerdi& i fanciulli in*

forcatala in un legno con grande allegreg-

gd cominciarono a lapidarla, & fputàcciar*

la , dicendo mille ingiurie d i fuoi pagodi,&
idoli *

,

<'

-,
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7yc* Cbrisìiani di quella terra fi uedegran

«*

d’afjettione alle cofedi Dio: dimandano dipoter

fare a fue jpefeuna cinefa douei nofiriuada-

no a dir meffa : & perche fianno lontani dal-

lapanocchia,parenon fipotrà mancare àque

-

fio loro buon defiderio . Del detto luogo fi fona

battiigati qucfl’anno intorno a fefjanta, & ci

fono degli altri catecumeni

.

In unafortezza di quejla Jfola ,
quafi mcg-

ga lega difcofto dalla Città , è la parrocchia di

fan Giacomo cha parecchi uillaggi fotto dife„

quini per l’ordinario fi
guadagnano molti per

efferepa/fo frequentato da Mori : & a queflo

aiuta ancora ilparticolar gelo del capitano del

lafortcgga ,i/ quale quantopuo fauorifce

aiuta Vtuangeho :&ben lo moftròqucfii gior

7ii paffuti in un atto degno neramente d’cjfere

ferino » Era in quel luogo un Brammatieper-

fona di qualità , cui teneua i l Demonio chiufi

gli occhi deli'intelletto ingufa, che non gli la-

feiauafeorgere cofa alcuna toccante alla firnfa-

iute. nondimeno battendogligià molte Moltepar

latoi fratelli ,finalmente nonpote con tutta la

fuadurerà refifiere al fuoco dinino che cerca-

ttano d’accendere in lui,& cofi diffe che uoleua

effire chrifliano , pigliando però J
patio di due

mefiper apparecchiarfi. Ma in queflome^go il

demonionon ceflaua diprocurare il contrario,

&
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& di maniera lo raffreddò, chefinito il tempoÈ

incominciò à prolongare
,
già me%£0 pentito

del futi proposto : onde i fratelli
,
pregandolo

che fi raccordale deIlapromejfa,procurando dì

condurlo innanzi al capitano , alquale pari-

menti hauea promeffo : & dimandando effo

Brammane ancorapiu dilationc, lo pregò il ca

pitano che non uoleffe piu uiuer cieco , effóndo

meglio pretto che tardi , maffìme in tal nego*

tio . Mafiandò eglipur oflinato ,
giunfe la cofa

à tanto , che il capitano moffo a pietà,fegliget

tò a ipiedi,& con le lagrime agli occhi lopre

*

gò che uoleffefaluarfi ; & i fratelli fecero il

mcdefiimo i onde ilgentile rimafi in tanta con*

fufione , che nonfapendo che fi rifpondcre ,
po*

fe fine allafuadimanda ,& dijfc chefen^apiu

indugiofifarebbe chrittiano : di che il capi*

tano tutto allegro l*abbracciò,&mandò àpi

*

gliar una cappa di fcarlatto di moltopresso $

&una beretta di rafo ,& glie la pofe,perda

*

re principio con quefio ad altri benefitii, mo

*

ttrando in ciò la fuagenerofittà, & gelo del-

la gloria , & honor di dio,& dopo quefio lo

accompagnò àcafa infieme coi fratelli,& gli

altri circoflanti,&come la moglie,& i fuoi

lo uidero tornare con habito fi nuouo,& dif-

ferente da quello con che era ufeito , inco-

minciarono a piangere : ma effo gli riprefe *

& 4 con
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pori altro fpirito di quel diprinfy putti gli

fece catecumeni. ; . . .ùc :y - .

Nellesìcjfi confónde occorfi un altro cafoy

degno dijaccoHtarft.* Vifilando inofìri quei

luoghi^trouarovofi laporta d’m gentile una.

fanciulla i che difie diuoler efiere chmiiand y

& cominciandola èifi'a catechizzare
, finti fua

madre , &[ubilo corfialiaporta ,& uedendo

la co' nofiri prefi tanta rabbia , che con fpirito

diabolico imefilm di loro , & gli diede una
granguanciata,^poi unpugno ncllagola j

&
non contenta di questo, afierrò un baffone pei*

farpeggio,uedendo che i fratelli non fenecu-

rauanopuntoper lafaluation di quell'anima S

al qual rornare concorrendo moltagente, ape-
na lapotenano ritenere. Tuttauia.la patientia

& burnìUà con che il fratello[offrì quefiaingiù

riafiu caufa chela madreplacataglipoifi con-

tieni efia ancora con tutta la cafa.

Vn'altrofanciullo di età di dedeci otredeci

anni, uenne a dite che uoleua farfi chrifiia-

no : dimandato di che luogo fofie , rifpofid'un
luogo de Mori quattro o cinque leghe difioflo,

& ch'era fuggito dafiopadre & fua madre»

per ueniìfi à far dfristiano . Sia glorifica-

ta il Signore che ad ogni età comntunica Ufua
gratia.

.
...

‘Nella Chicfa di fanto Biagio, in urialtri

M*

t
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pafio j&forteti1firmile,faranno intorno à d*

centofanciulli,! quali con tanta allegrerà a-

fpettano,& riceuono i noflri,cbe cJJ'endogli quC

Jìigiorpi andati a uedere,fitbito che lo/eppero >.

andarono loro incont ro un granpeggo difirada

ad afpettargli tutti inficmc cantando la dottri

ita coi rami nelle mani.Quiuì fifaranno bàtti^
•putida inofiri cerca trentaperfine*

Ter la confornatione di qucfii moni Chri-

fliani,oltre il catecbifmo ,nel quale con molta

diligentia s’islruiftono, fi
procura che itengano

a mejfa igiorni d’obligo,& cbe nefiuno lafci di

confeffarfi al tempo debito ; fi tengono ancora

lontani dalla cornerfattone degentili,&dx tra

uarfi nelle lorofefie,conforme a i decreti del c<$

cilio orouinciale*
a ^ ^ 0

'

‘biellapatrocina difan Bartolomeo, neh- ifi

la di Cioranos ilgiorno di quelfantofifaranno

battisti quarantotto perfineUertute de pae-

finicini de Mori
,
poi che l'Ifola iHefia è già

tutta contienila . Si celebra ogn arino quellafe

fla con moltallogregna , mettendoli tutti in or'

dinanga,concbe s’accrefce la uera diuotione di

quéi neofitij& uengottopiu fàcilmente a fior* ,

darfi defimi riti a ntici., Vedefi in loropanico

ìar affettione,& rìueretta alle croci, 'magliài

reliquie,acqua bcnedetta,& altre cofie tali,&
bdnno figran fede nella confafioae > che am*

malati*
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malandò i [abito mandano a chiamar ilTadrfy

benchéfta lontano ,& in mal tempo:& afferà

mano chiaramente , che meglio fi trottano con

quefio,che con altri humani rimedi : & cofi di-

cono tuttoché quando erano Gentili,nelle[ne in

ferinità appannano loro le Demonia con altre

uifioni che moltogli torrnetauano\ ma dopoché

[ono Chriflianijcol nome di Giesh(del qualefon

molto dinoti)& col [egno della croce che fan-
no in.tutte le [uè opere

>
[ugge da loro ogni cofa

irifia;& alcuni ut hanno[gran fede3che dico-

no non efere impre[a ben grande & diffìcile,

che notigli basìaffé l’animo di prenderearmati

eoame tali.Sono tanto inclinati a tirare i G$
tili alla fede, che mólte notte con importunità

infarto che fi dia loro licenza di farlo : ma non

[egli concede ogni uolta
,
per tema che non la

facciano tal’bora con meg^i illeciti . & bora

fonpochigiorni,che alcuni còri(ìiani trottando

un'altro chegià due anni fatta con pericolo del

lafede in paefe de Mori ; mofida 'gelo & cari-

tà,[enga effere a ciòjpinti , con moltò rifehio lo

prefero &" legarono , &per efferegià chrifia-

to lo condii(fero alia cbiefa nofra.

In quefla ìfola fono cèrti Gangari Bram-

mani fatti chrifiiani : deprimi della terra %

ì quali erano siati pofli per ordine del Viceré

in poffijfo dellefacoltà d’un [uo parente gen*

fi/e
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file

,
pure de principali dell’1fola , il quale per

non uolereffere clmfilano , s erafuggito inpae

fé de Mori : maJìimando efiipiu lafolatefpiri-

tuale delfuoparente,che tutta la robha chepof

fedeuano ; andarno quefPanno a trottarlo , &
posìpoflo ogni temporal'intereffe,lo comincia -

rono con molte ragioniad efortare che ufeiffe di

quel cattino flato di ulta , di maniera che fi

nalmente illuminato daJ^ofiro Signore , uen-

ne con la moglie, figliuoli ,&famiglia afarfi
chrifilano.

Altri due ebrifliani effendo andati in pae-

Je di Mori per leuar di là un fuo cognato &
conuertirlo alia fede;furono prefi & mal trai

tati]: nondimeno conofcinti poi perhuomini di

dorano,furono lafciati andare;& fifperachè

prefto uerrà ancora il cognato.

Alle cerimonie gentilefebe portano tan-%

to odio , che effendo uenuto poco fa ungen-
tile a comperare nafeoliamente un poco di

cochi , chefono come noci , per offerire ad
un pagode , ciò rifapendo certi fuoi paren-

ti , fpontaneamente fi pofero a fcguitarlo :

& giuntolo alfiume , lo prefero & il con-*,

dufiero a i padri , tenendo per fermo che

il minor gafligo che dare fe gli poteffe * c-

ra [appiccarlofubito • Et non folamente

quefle cofeabbonirono , ma ancora gli altri

peccati
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peccasi , fi che battendo prefo un cerio gioiianè

questigiorni una p-rat tira poco bonefin co imi

femina,come lofeppkro i fuoiparenti, non fa-
cendo conto alcuno ddpa>'éiitado

( eh'? de nobi

li'& bonorati deilfiLi) perfegiiitaró/fù l'uno é

filtro di tal marneranche gli cacciaro to' fiori

aelfifold i dicendo cbcftd (ipoteaujoffYire bua
mini, che dauano mal cfjempio & fcandalo.

Moltefintilicofi dir fipotrebbero , mddaqus-
fie fi potranno inferire le ai' tre.

Tesile terredi Sa
1

fette ukine 1 qaefl' [fola, fi

Jono edificate cinque Cbiefe * La p rima 3“piu

antica , è nellafartela di 1{aciol, deità innoci

tione della Madonnadedà neve, quiai fi fiiran-

nabatti'zatì quest
1

anno intuito ceiità e qitara-

faperfone
,fetida quelli che fini ueniiù a batti

yayfii a Goaf& alcuni'altri catecumeni, r t mi-

mefò de Chrìjliani di quella parrocbiapajju ot

tocetó, 1 1 dì dellafuàfejla niandò il Vadre 'Pro

uinciale a celebrare lame[fa folcanemente, &
a predicare ;& la ferd fi fece un battefirmo di

qnaràala con.medti fegriì d'allegrezza & orai

nienti ecctefiasikì
,
per' opera del Capitano &

de'Maggiorduorrii& Confili-, uno de quali per

tipangelo che tiene deile Cofédi Oio , è tanto-

èdiato dàGetili^cbèpei alcune loro calunniè et

malignitàfu prefo Una uotta'& tribolato dal*

Ugiufiìtia ì mà tant'allegrezza moiiròfem

pre*
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fre,che poj-ea non dimandaffealtra cofa dal S.

iddio. ife 'non che per. aumento della Santa fede

gli dejj'e quelli

,

cr maggiori trattagli . ^Altre

Moltefu da gl'ifleffi Brammani lapidato &fe-

rito,ma inpagamento di quellefatiche& ingiù

rie piacque al Signore di confolarlo conia con

-

uerfiont di tutti quelli, che mal trattato l'ba-

u.eano:& eglipoco fi cavana di putto ciò (he pa
tino.,poiché il. S. ne traeua figranfratto.

7gel mezzo dì queipaeft è una terra princi-

paleebramata margone, & in una Chiefache

ni è delio Jpirito fatuo con mille & tanti c!m-

fliani la maggior pat te Brammani Canari per

fone houorate , Stanno occupati cinque de no-

fri.Quchi’annofifaranno quitti battisti in taf

to 2 ?qperfone,& altri fona in procinto di bat

tignarfi . Dilàua uno ,de nostri ogni Domeni-

ca efesia a dir meffa in una Cbiffa difan m i-

chflt\difcojlo una lega& rnegga,con ottocento

pbrijiiani, tutti mouo dinoti £r costanti, quan

tinique habitinofra Gentili,chi qua , chi !a,&

alcuni lontano dalla ChieJannetta quale fifarfin

no batfugati questa ano cento,& feti e perfo

ne, &più fi battignaranr;° comcs'acqueti lo

fdcgno,& perturbatane c hanno battuto per

effergli Siatigettati a terra gl'Idoli & Tagcdi

loro.Et perche que/li Gentilifono tato crudeli,

che. facendofi uno Cbrijtiano
,
quantunque gli
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flaparemefubitol’abbandonano in qualfi no-

glia necesfttà; fi efatto luì un ofpedulefiotto la

cura denofiri, nelqualecon molta edificatione

fi riceuono& fi medicanogl'infermi fi chriflia

ni come anchegentili;molti de qualiper quefla

Miafiguadagnano a Chrifio noltroSgnore.

Sonofiate nella detta Chiefia quefi'anno al-

cune cornerfìoni molto notabili ; come furono

di treperfone già ueccbie , le quali di terra de

mri uennero nonper altro cheper battirar-

fi.dìpiu, alcuni infermi e[fendofi conuertiti co

fegni di contritione,pacarono a miglior uit

a

.

Vn giotiane di ueticinque ò trentanni, il cui pa
dreperfiona molto honorata fierafatto chriflia

no con tutto ilreflo dellafiua famiglhvynon uo~

lendo ejfio farecome gli altri 3fe ne andò atro-*

uare l'ldalcanol\c de Mori y douegli erano fat-

ti moltifauori& carene.Con tutto ciòfuopa

dreglifierifi'e letterefi calde, che lo indafife a la-

fida re tutte quelle comodità,& uenirfienetren

ta leghe dificofiìo a farfit cirridiano.fono filati

ben trattati ambedue dal Signor Vicere , &
hanno battuto il modo di uiuere honoratamete.

In un'altra Chiefia di S. Cvoce eh'è nelleme
defime contrade con circa 6oo.Cbrifliam,fian

no alcuni de noflri. Lafefia, che uiene alti 3.di

Maggio * fi celebrò con molta fiolctin;td,& con

ànbattefimo dì 60. perfine , che non è poco per

efisre



0 Riti I N T ALE» liy
efferequelpaefi uenutodifrefio uìianotitia de

l’Euangelioì& per e/firui moli i Brammani o/li

nati nemici della Satafede . finito il battefimo

fen’andarono tutti i neofiti in processione coi

ram i in mano afuon di trombe,& altriJh ome-

ti& uoci,apiantar una croce inun bellifiimo fi

tù,douera fiato rouinato per opera denoflri il

piu ricco&fontuofopagode ebefofie in quei co

\ torni i accioche la Santa Croce limatrice del

Demonio fofie quitti adorata dou'cgli erafiato

fi lungo tempo riuerito . \lgiornofigliente , co’l

medefimo ordine andarono apiantarne urial-

tra in un itillaggio uicino ,& fupofia/opra un

pilaftro ,douc prima era una pianta di maio-

rana, allaqual’herbai Brammani portanogra

àeriueren%a,&lcfanno certe cerimonie come

apagode.Et uennt tanto apropofito il dettopi-

lafiropcrpiedi Croce,fiperii luogo dou’era,co

meper laforma c’banca; che non farebbe stato

piuaccommodatofi l'baitefiero fatto apofia.

igiorni pafiati neidetto luogo fi batti

•%b un fanciullo , il qualefiancano cercato i no-

fin di guadagnare per molti giorni operando

con quefio me^o di convenireancora la madre

nobile& ma ritata con una perfonadì qualità .

> Batti^-gato dunque il figliuolo
,
parlarono con

efio lei,maftaua fioflinata chedieeua nò curar

fimentedifiwfigliuolofil quale[aputo quefio >

i benché
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benché di molto poca età , domandò licenza di

andarla a uederey dicendo che potrebb*ejjer che

dìo l'aiutafie ; &eJfendogli ciò conceduto per
ilgran gelo&feruore che in lui fi uedcùa;fep-

pe tanto benfareycb*ella abbandonato il mari-

to yfeguì ilfiglinolo)& hagià daiofegni di ne-

ra chrifliana

.

Vìialtra figliuola (Pini Brammane Ganza.-

re dc
y
principali , fi fece catectména :& {era ta

to l'amore chefinopadre leportamache ognu-
no teueaper fermo chela Jeguitarcbbe; magli

altri lirammanifeglioppcfero , &gli pcrfuafe-

rorehe ft lamentafje al Capitano condire chela

fina figliuolagli era (lata pi efaper forga y & a

quefio effettogli fecero cvpagnia circa cento al

tri Brammani tutti confidali che la fanciulla

direbbe ilmedefimo : la quale ini condotta &
pofia infitto arbitrioipublicamente rifpofe che

non ferafiatafatta uiolen \a alcuna ,& che le

rincrefceua di non efiere fiata christiana piti

prefio:onde iBrammani còfufi <£? [vergognatili

partirono.Ella fu batt Ì7^ata& chiamata Lw-

cia.fperiamo che ifitoi faranno l’ificjJoy&rnol

ti altripermegzp loro.

Troteando i ebriftiani di quefio luogo uni o-

gue ,
come rchgiofo , che fiacca penitentia.& ni

tafanta^quafi prigione lo menarono a i noflri

.

potata tffer uomo di 2 5 .fino a 3 o.anni, ben di-

fpofio

I
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fpofto,di molta modeflia , <& dipocheparole*

dimandandogli ilVadreache fine egli teneffe

una ulta fi rigida &afiinentc,& che cofa fipe-

rana diguadagnare con tanti t raitagli : rifipo

-

fe egli,ehe andanafacedopenitela de*fnoipec
cati peracquiflar la fili 11te . & mo(Irandogli il

Tadre con molte ragioni chefialuarenon fiipo

-

tena,fien%a conoficimento delfino Creatore;heb

bero tanta efficacia in lui queste parole <& al-

trefimi’i,che illuminato dada diuina gratta, ri

fipofie diuoler cjfiere ebrifliano ,
poiché il Sig ^

Iddio copi uoleua ,& con queflopropofito fece

un'atto marauigliofi) .bauea un uefiimento mol

to firacciato & pouero ;portaua attaccato al

tollo unfardello con lefine tattere chegli ficriti-

nano per la peregrìnatione come reliquie ; ha-

ttea unaficodella dibronco,in che mangiaita,&
una come coco^gaficauataper bere ; alle brac-

cia & allegambe, hauea maniglie di ferro,&
alle dita delle mani& depiedi,anelli dell'iftef-

*

fio metalloibauea uno Slromento da fifiebiare al

collo,& una cornetta da cacciatore in mano con

che dauafiegno della fiua uenutq quandogiunge

ua in qualche luogo ;portaua un certo pafifiaro
'

morto cofi inpiuma& offa , nel qualepare che

andafifiemeditado la morte,bauea i capelli& la

barba raja,laficiando nel meg%o del capo,per ta

to fipatiocome d*un tcjìone, una chioma rara

H ma
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ma lunga&molto ben acconcia, hauea ancora

gli orecchiforati in quattro o cinqueluoghi ,&
ci haueapoflo certi legniperfegno dellafuaprò

fefiione. Mafubito c’hebbeparlato col Vadre9

fen’andò connuouo fptrito in pialla, feguito

da unagran turba di Cbrifiiani&gentili ;&
quifattofareun buonfuoco,gettò dentro in un

fafcio tutti quelli arnefi co i quali il Demonio

fhaueua adornato .I Brammani che ciò uedea

-

nofenica potergli refiftere,non fene rallegranti

nopunto,rimanendo Jlupitidi figrande&fi re

pentina mutatione.Ma il logue non contento di

ciò,dimandò licen7̂ a(efiendo ancora catecume-

no^andare a conuertire fua madre con altri

trefigliuoli :& non fu indarno, poiché rimenò

feco lei& tutti gli altri ch'era ito a cercare.So

tuttauia catecumeni
,
perche il cathechifmo

di queftilogui (come hò già detto) fitien piti

lungo de gli alterna prefio fi battvzgaranno•

3'qel medefimo uillaggio era ungentilefiper

tinace chefempre s*andana nafcondendo per no

udir laparola di Dio : mapiacque al Signor che

cadde in una infermità grauifiìma >& ejfendo

già alfine della uita , gli domandò uno de nofiri

feuoleua efiere chrifilanoperfaluar l’anima ,

poiché il corpo eragià dijperato : rifiofe di fihpoi

che ben conofceua che Iddio gli baueua dato

quella infermità ingafìigo dellafua fuga.& co

fi
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fi riconofcendo il malchaueafatto,congran co

tritione domando di ejfere battifato fubito ,

prima che morijfe : dopò c’bebbe il Battefimo,

facendo molti colloqui con Dio , & chiedendo

perdono defuoipeccati
,
quella ifiejfit nottepaf

soa miglior uita. *Altre cofe di quefla paroc-

sbiadirefi potrebbero, nella quale col fauordi

ninofifono battic^ati quell'anno in tutto cen-

to e Jettantatreperfonc ; ma queHo baffi ,
per

Tion ejfere troppo lungo .

In un*altra Chiefa di S. Filippo& Giacomo

con ottocentocinquanta chriHiani la maggior

parte Brammani , Hanno alcuni de noflri tallo-

nando nella vigna del Signore, laqual redemol

tofrutto,ejjendo quefii Fjeofiti di buorìeffem-

pio & gelofi della conuerfione degli altri, &
perciò procuranofempredi foccorrereapoueri

fonlimofine .& fi come uolontieri fi affatica-

no in aiutarcigentili che moHrano buona di-

fpofittone, cùfifichifono laprattica degli oftina

ti &peruerfi .farannofi bottinati nella ditta

Chiefa queH*anno in tuttopiu di centocinquan

taperfine,fen^a trenta e tanti altri, che ven-

nero a batti^arfi aqueHo collegio . Vi fi fece

fra gli altri unbattefimo di qualità masfime

treBrammani Gan%ari de principali di quel-

la terra.

Fannofiqucfti attipublici con tuttalafefla

v H % posfii-

i
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po(fibile,acciochepiufacilmente (ì/cordino del

lefue cerimonie& idolatrie : nelle quali igen-

tili figliano mofìraregran fegni d'allegrezza

efieriore, come quelli chefin priui di tutto fin

tenoreì e tanto j\limano quejle cofe,quanto ueg

gotto in apparenza. Jl quefta folennità con-

corfi moltagente fi della terra, come deTortu

ghefi,i quali perfua diuotione erano iti là in pe

regrinaggio. Et inquela moltitudine fi trouò

un chrisìiano ilquale ntlmeigo della commu-

ne allegrezza fine fìaua dirottamentepiange

do.Ma>auigliati quelli che lo uiddero, ne diede

ro auifo alpadre:il quale dimandando a quefto.

huomojcomeftando tuttigli altri allegri , egli

filo uerfaua lagrime; rifpofi : come uuoleV.

ch’io nonpianga di contentezza* uedendoeffer

honorato il commu Signore in luogo, dotte fipo

chigiorni fono,uidifargli tante offefe, dando lo

honore chegiufiamente fi deue a lui,ad una pie

tra che quifluita, chiamata Manganato ? refiò

ammirato ilpadre di talrifpojìa , mafsime in

perfonadacuinonfi afpettaua.T>filchefi può

comprendere la gran liberalità del nofiro Crea

tore& Signore,il quale comparte i fuoi doni e

mifericordie, non conforme alparere &giudi-

tiode gli huomini, mafecondo i fuoidiuini &
ficreti configli .

Era in quefiaparrocchia una dona chriflia»
na.

i

i
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na, c'hauea un figlino lo gentile , per il quale ,

come un'altra SantaMonica, nonfaceuafe non

lagrimare etpregar*Iddio che lo lenafte da quel

la cecità , & per cinque anni continoui , fiera

indarno affaticata per conuertirlo , fiando egli

molto immerfo nellefue idolatrie9& nella couer

fatione de*Brammani.Ma efiendopiaciuto alS•

di uifitare quefta buona donna con una infermi

tàgraue,& effendo uenuto con qttefta occafione

ilfigliuolo a chiamare il Confefio re dafia par-
te l'ifteffo giorno dellaMadonna della 7sJeue,fi-

vita la meffa partirono tutti due infieme:& de

ftderandoil vadredi offerire in tal dì qualche

frutto alla Vergine gloriofa, comincioa trat-

tare co'lgiouane della uerità dell'altra uita,&
de gl'inganni di quefta, effortandolo a faluarfi

& imitarefuamadreche tanto lo defideraua:

ma egli , come ne era molto alieno , alprincipio

non diede alcun buon fegno : nondimeno perfe-

uerando ilpadre in auifarlo con molte ragion\\

la bontà dell'onnipotente fupplì , mandando

fopra lui ilfuoco delloffiritofanto:& cofitget-

tati da canto gl'impedimenti nei quali il De-

monio lo teneua inuolto , diffeche uolea farfi

chriHiano,& ubidire afua madre* alla quale

giuntifalcandola il vadre con la buonamo-
na , fu tanta l'aUegreiga che fentì di quellafi

repentina3et ben auenturata mutanja,chefubi

H 3 tamente
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tatnente fifentì meglio . confejfolla ilTadre,&

dipoi uifitò gli altri cbriftiani , accompagnan-

dolo il gioitane catecumeno in ricompenfa, c on

trauaglio della fua conuerftone , con altri fuoi

parenti ,& alcuni di loro gentili quali dan-

no jperan%a ancor*efii di far prefto il medefi-

mo •T^ojlro Signoregli conferui nelfantopro-

posto . Vafii bora ordinando urialtra Cbiefa

in un luogo opportuno
,
percioche uno de

1

mi-

gliori&piu efficacimeg^i chefin
3
bora fi truo-

uinoper la conuerftone digentili &giouamen-

to de cbrifiiani\ è l'ejfere fra loro molttCbiefei

poiché a quefio modo meglio
fi
conofcono i boni

;

e tuttipiufacilmente s'aiutano

*

In quefta Ifola di Coa , hanno carico i noHri

ancor d'urialtra Cbiefa di fan GioitamiEuan

gelisìa con ottocento cbriftiani: i quali per efi*

fere quafi tutteperfine molto bonorate *& de

principali dell'Ifola ; cercano di ricouerare con

opere cbrìfliane il tepo malejpefo nellafua geti

lira ,&perciò fanno di molte limofine& cari-

tà a ipoueri , masfime al tempo dellafame :&
queft’inuerno ejfendo careflia,fi congregarono

iprimi d'unatena con dar buon ordinefrafe di

mantenere ipoueri comefecero :& di piu
,
prò

curarono che altempo della raccolta fimettcf-

feroinfieme alquanti Candir (che fono certe

mifurc)dirifo,per compartirglifra quelli che

< fojfero
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fofiero in necesjità.cofaper certo degna di lode,

perefieregente, in cui innanzi la conuerfione,

altro non fi trouaua che tirannie,rapine,& al-

tri uitiifomiglianti.

T^elle cofe che toccano allapurità dellafede

,

nonportano alcun rifpetto alla carne, QT alfan

gue.Vn uecchio c hauea un figliuolo inpaefe de

Mori
,
quefi’inuerno glifcrifi'e, chefe uolea co-

fa alcuna da lui, uenifi'eafarji chrifiiano, che a

queflo modo nonfolamente faluarebbe l’anima

fua ( che douea efiere l’intento principale)ma

ancoralo conofcerebbeperpadre i&chefenon

lofaceaprefto,egli eragià uecchio & uicinoal

la morte , & lopriuarebbe di tutta la herediti

con difiribuirlafra ipoueri t& altri fanno il

medefimo coi fuoi parenti nonfenica frutto.

Quell’annofi battig^arono in detta Cbiefatre

t’otto perfine la maggior parte di qualita,nel-

lequali entrauano tre della cafa de Boti , chefi

nogentili ,& huomini di molto rifpetto . Stia-

mo affettandoper tutto queflo mefe che ne uen

gano molti altriper me^go defuoiparenti già

chrifiiani • Tochi giorni fono uenneaquefta

Chiefa un’huomogia uecchio& di riputatone

per battiggarfi con tantafede& conofcimen-

todi Dìo,chefece marauigliare quelli chefi tre ,

uaronoprefenti
,
percioche ragionandogli ilpa

iredelle cofe c’hauea da credere ; egli rifpofeco

tì 4 molta

t
.

-Wh
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ìlprimo fi fece nellafefla deli*Epifania, non

fapendoft che offerta fi poteffefare chepiugra

ta fojfe albambino desìi

.

I battezzati furono ottantadue ,&fra efii

vn Brammane phifico, deprimi di quefla cit-

tà, & il Signor Viceré uolleejfere fio padri-

no , uenendo accompagnato da tutte la nobili-

ta dell'India.

II fecondo fi fece il mefe di Maggio qua-

ftcon la medefima Solennità , & fu di du-

cento quarantotto , fenga molti fchiaui de

*Portugbefl,& in quello numero entrarono dodi

ci ammani fegnalati,con tutte lefuefamiglie.

Il ter^o fifece la terza Dominica di Giugno

dedicata all’angelo cuftode , ilqualeauanzp

gli altri& dinumero,& difefla ,& di nobiltà

di iqeopbiti ,& in quello bebbc unabuonapar

te un Vortughefe c ha moglie in quella città , il

quale tenendo vn borio doue bahitauano molti

gentili co i quali per la durezza loro i noflri

faceuano molto pocofrutto,& egli medeflmo

fi lamentaua che andajftmo ad inquietargli ,

• piacque al Signore che tutto compunto ftpo-

fe eglifleffo ad aiutarci ,&ne condufle allafe-

depiu di cinquanta e tanti, i qualifurono poi

catechizzati da* nostri ,& ilgiorno del fud

-

detto battefimo, fiftejfo Tortughefe menan-

dogli tutti in ordinanza la mattina a buon

-

bora

j
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bora con rami in mano,& con le trombette in-

nanTi pafiò permeilo della Città a dar uifia

al Signor Viceré del mono frutto colto nel fuo
giardino,& diiafe ne uenne al Collegio . Lafe
ra fifece il battefimo di cento& feftanta per-

fine: nelle quali erano intorno a cinquanta Bra
maniygente honorata di Salfette,& di Coa.

Vultimofifece di Ottobre dopò la fefia del-

le undeci mila Vergini , chefu di cento&feffan

taperfine ; pure con la fefia & allegreràpof
fibile :&fempre ui fitrouarono tre Tortughefi

maritati in quella terra: de quali già diffi uno

efferMaggiordomo nella Chieja diI{aciol:&

certo chemi farebbe caro Japer effrimere il ge
lo c'hanno quefii trehuomìm della fallite dell*

a

nime
,
per le quali trauagliano tanto , come fe

Dioglihauefie pofli al mondo per ejfempio di

molti negligenti in quefiaparte ;perciocbe ef-
fendo perciò calumniati

, perfeguitati,& alle

uoltepofii inprigione, tanto allegramente rice

nono tali tribolationi , che ben fifcuopre ilde-

siderio c’hanno dipatire peramord'iddio.Que
ft’inuemo , effendo fiati accufati a torto di ha-

uerefattoperforga un catecumeno,& hauen-

do l’auditor Generale , come mali*informato,

dato ordine che firiteneffero ; un di loronon fi

curòpunto di abfentarfi,potendo an^iuna uol-

ta efortandolo il “Padre Rettore che figuardaf-
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fe; rifpofechenon folamentenonhauea paura

di prigioneper conuertire gentili, ma che defide

rana di ejfere peramore de chrifiianifruftato

pubicamente ;& che fuor dimodo goderebbe

di udir quello che in tal cafo il minierò dellagiu,

flitia andrebbe gridando: & co'lmedefimo af-

fetto dicea quafi
piangendo (per uedere quanto

poco s'affaticanogli huominiper lafallite dell*

a

nime)chefefipeffe cheinpaefe de' Mori foffe

gentile alcuno che uolefie farfi chrifliano ,per

lontano che sleffe, non Himarebbe ne robba , ne

ttita con tutti i pericoli per andar a tirarlo al

battefimo ; cofa certo degna di molta lode,maf-

fimeper trouarft in quefio tempo affaipiuper-

fine che in alcuna maniera disfauorifeono que-

fiàfinta opera j che quei che l'aiutano Etper-

che delia uirtù di tutti questi treggiafi è fcrit

-

to altre uolte ; non dirò altro per hora ; bafia

chefi confeffano ogni ottogiorni^ fi commu-

nicano in Chiefa noflra>&perfio meigp altri

fanno lifleffo >& non ci è battefimo,nefefla de

Chrifiiani, che non uifi tmouinOyYallegrando-

ft con effi loro,& aiutandogli nelle neceffità.Tqp

Siro Signore gli conferui fempre in fio finto

feruitio .
i

Computando tutti i battefimi, fi farano bat

tifatipermano de*noflri quefi*annofino a TSfi

umbre tremila ducentee none perfine finora

quelli
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DEL M sA\T 1

di Situa al TadreConfaluo >Alua-

te^jt dalla forteto, di

Onor.

D opò chepartimmo di cotesloporto , che

fu ài quattordici di T\ouembrt,uenim-

mo à dormire alle 1/o/e, di Goa ,
dotte fi pofe

quaft tutto quelgiorno appettando i natigli che

erano rimajli a Goa :& Menandone alcuni,* ipo

fimo inuiaggio fubitoildìfeguente,&la fera

arrivammoad „Amediua : doue ftemmo cinque

giorni, <& dopò che il S. Viceré con tutto l’ejfer

cito hehbe udito la mejfa
,
partimmo alla noit

a

di Onor conunagrojja epotcnte armata dicen

to efeffanta uele. Treuenuti qui ad Onor, tro-

ttammo nonfortefi benfatto che ci feceflupire.

Vi erano allaguardia prejj'o à fettecento lafqua

rini,grandi archibugieri : i quali uedendo ilVi

cerò accollarfi con Itfueinfegne, s’apparecchia

rono molto da uero alla difefa ;& ilgiorno fe-

guente nello sbarcanti fu unagroffafcaramuc

eia . Mapurefi ninfe ,
6" il Signor Viceréfu

ilprimo a fallare in terra , & di poifegui-

rono gli altri : & ejjendo fubito andati i

Tortngbefi col fuo impeto[olitofino alleimi-

ra,trouarono grande refiflenya; due rimafero

morti e circa quaratafcriti,de qualipoi morivo

no
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no alcuni :& pavé che tal perdita non farebbe

feguitafe ftfojfero lafcìati gouernare,&hauef
fero obedito alvicerécome doueuano . Ma ui ri

mediò poi S. S, con farpiantar ilcampo,&di
là combattere la forteto, da tre lati ; dimodo
chenefando iNegrichegià non u’eraJperaqt,

uenne il Capitani) à dimandar la uita,etglie la

concejfe ilViceré,andandofene tutti con lema-
ni incrociate,[enorme o bagaglie. Tregiorni

fera combattuto, & l*ultimo
,
che fu la fefta

della B. S. Caterina, fi refero, Noientrami
monellafortezza,& ingratiarum attUnem
diffe la mejfa il Tadre QujlodeFrancifcanoi&
ioper ordine delVicerépredicai. Tornafia ri-

farequel c’hà rouinato la batteria:& il S. Vi-

cerè(per quanto mi ha fatto) determina di la-

fciar qui un Capitana con qualchegente, Dio

Nt S. l
}

incamini,&V. per caritàprocuri al

cunifujfragiper S. S. che ne mojìra molto de-

fiderio ;& mi ha fatto che io lof:riueffi da fua
parteàViBguer,

Scordatami darle ragguaglio d'alcuni miei

incontri . Sono fiato due uolte molto uicinoà
morte.Laprimo.fufubito dopò lo sbarcare,per

unapignatta difuoco che diedefra alquantifil

dati, eh’io andana animando conun crucifijfoz

ne* quali[correndo ladetta pignatta in qua &
m là ,fi ritirarono dalpericolo con tanto impe-
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tOyzhèrnìfpinfero in tei-ra:& rcftando quittiio

filo, àme toccò la detta pignatta ,& con la co

-

\ da mi fquarciò la uejlefen%a farmi altroma-
le,fia lodato il Signore.

Ilfecondo ,& ter^opericolofu di certemo

-

fchettate che mipajfarono la cima del capo:non

foperche Iddio miguardi ;piacerà àfuaD.Bon

tà y chefitapernon offenderlo.

) IlV.Baftiano Gon^ale^&io ,fiiamofuni,

effercitandoci conforme all’inftituto della Co

-

pagnia, con buonfucceffo per la mifericordia di

Diofin*bora,parte nell’ofpedale fongl’infermi;

parteancoraaltroue co’fani.Ty. S. ci dia gra-

tta difar intutto la fua S. uolontà:&V. ci

> babbia raccommandati nelle fue orationì &fa
crificii &c. Di Gnor alli 26. di Ts^puem-

bre 1^9*

DEI T^iD^E Gl\OL>AMO
Byiiyìi Cocin, al Tadre Generale

.

P
oiché fi gran contento ci danno le lettere

diedificatione, le quali di Europa in que

Jti remotipaefi per carità uofìra fi mandano ;

fcriueremo noiancora in contracabio permag-
giorgloria d’iddio 2\(. S. quanto quefi’anno s’è

fatto nel Collegio di Cocin.

Ha

1
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flato beneimpiegato,quanto piu per tane’al-

tre che nel refio della Qbrifiianità fi faranno

fatte .

prediche tanta e la moltitudine de gli

afcoltanti , che tali*bora connienc cauare il

pulpito fuori.della Chiefa , & metterlo in

piagna : fenga quei che uanno alle altre Chie-

fe della Città , & ciò non fenica mouimen-

to notabile ,& lagrime , come fi è ffritto ab
tre mite . >,

Suernò quello anno qui il Capitan Hag-
giore di quefto mare , Don Diego de Manefes ,

con una armata di trenta uele , & di mille

foldati : & quel che ci diede allegrerà , fu

che con ejfere tanto numero , & gente dtguer-

ra; uijfero molto quieti, &con edificatione,

fi per la buona ufanga che hanno qn$Hi fol-

dati dell*India , dì confejfarfi Jpejfo , & porta-

re gran ricetto alle perfine ecclefiasiiche, &
religiofe ; come perche fi uà introducendo fra

loro per cofa di honore , il perdonare le in-

giuriefilamenteper amor di Dio,fenga dolerne

altrafidisfattioae. Ondefifca efinafeono tal'ho

ra difpareri o contefi,aJfii facil cofa è ridurgli à
concordia. .

;

"

Finito Vinuerno
,
prima che tarmata par

-

tijfe , cominciarono i uoliri predicatori à trat-

tare con ejfo loro dellafatate delle anime , in

/
'
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gaifa che fi confeffarono, di nouecentoò mille
ch'erario , gli ottocento in Chiefa noftra ; &.
molti di loro feceroper la Città diuerfe perite

-

tie pubiche : di modo che epicigiorni parnero
una Quarefima piccola;& ciò con molta edifi-.

catione de'fedeli& infedeli , uedendo che quei
foldati i quali neltinuernata hauean fatto al-
cuni ecce/fi 9 nelfine nemicano di buona uoglia

à farne la penitentia : & non folamente fi con

fejfarono i Capitani , & ifoldati Comes è det-
to , ma fino ala ciurma &forati delle galee i.

& con quefio apparecchio tutti molto allegri

& contenti nel Signore s'imbarcarono per la

guardia di quefla riuiera:& cofi hanno hauuto
particolar aiuto da fua diurna Bontà9 poiche fi
intende c'hanno già prefo piu di quaranta <ùr

tante ueledìMori nemici della fede,& hanno
datoin terra alcune uolte con morte di quattro
o cinquemila infedeÌi3riportando non folamente

'honore,ma anche ricchezze .

Si nfeattaranno queft'inuerno cinque Vortu-
ghefiyi quali per certo difaftro l'anno paffuto
erano fiati prefi da' Mori del Malauar ; & il

rifeatto fu d'una limofina , che per mei^o de

tiofifi fi raccolfe di circa cinquecento ducati ,

co* qualife n'aiutarono anche de gli altri • Et
uenuti poiquefii al Collegio à dar le gratie del

benefitio che ’tyofiro Sig. bauealor fatto , ci
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raccontammo comeiChrifliani che rimaneuano

tmania prigioni , ttauano fermi&colanti nel

la /anta fede, quantunqueper ciohauejferopa-

tito moltitomentiideile quali mone tutti gra

demente ciconfolammo . Vngioitanetto^illeuato

alle nofire [cuoi

e

, era flato da Mori legato per

gli piedi , &per le maniad un albero , & aggiu

flando elfi gli archi* & lefreccie uerfo lui per

farlo rinegare>egli molto animofamente rifpon-

dca , che primola/'darebbe la ulta, che la fede:

&cofi dijperati celarono, dandoglipòiper ogni

piccola occaflone molti calci ,&bafonate.Vn’al

trofanciullo di poca età , era già flato ingannato

da loro con promeffe , & minacele . ilchefubito

chefeppero gli altri prigioni , tutti infieme an-

darono da lui , &>géttandofeglia piedi con le la-

grime agli occhi (fpetialménte ungentil’buomo

nobile clfera fra loro) tante cofcgli dijfero ,&
Vefortarono di maniera , che il fanciullo dirom-

pendo in lagrime, rijpofe : M’hanno ingannato',

ma piu toflo morrò , che lafciar la fede y& cofi

andò a proiettarlo a Mori ,fi che legatolo ad un

albero ,
cominciarortb a tirargli dellefreccie ,

&
giunfero fino a cominciare a fcannarlo .ma ue-

dendola fua c flanga , finalmente lo lafciaro-r

no fare ; benché , fecóndo ci uien*riferito , non

hanno già fatto il medefmo con altri , i quali

perfeuerando con molta fortezza nella confef-

' la ftonc
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[ione di Chrifiofono Siati crudelmenteamma%~
?ati . Benedettofio, T^ofiro Signore , che in que-r

Hi miferi tempij&fra nationifi barbare,dereli-
quitfibifeptem mila, quorumgenuino funtcur
uata anteBaaU

Vengo alla conuerftone de nuouì QhriHiani
fatta quell*anno . L’ottaua dello Spiritofanto

andammo alcuni padri&fratellia uifitare i neo

phiti diTalune quiprejfoad una , lega , lungo la

Spiaggia* il che intendendo efii , con molta alle

gre^a ciuennero ariceuere , &fummo alloga

giati congran carene in cafa d*ungentile ,perfo
va di età& deprimi del luogo

. Quiuififece una
efortatione a Qhrifiiani , animandoglia ritenere

la fedegià riceuuta ,& al fine fi lejfe loro uua
patente depriuilegi conceduti dal fi} diCocin a
coloro chefi conuertiffero , di che tutti rimafero

molto contenti (poiché molti non nefapeuano an
cor nulla ) & fpecialmente l*hofpite noHro , iU
quale prima chepartifiimo di lày& diedeparo-
la difarfi Chrifiiano con la fua gente ,&fe bene

dipoi L’inimico uipofe alcuni impedimenti,& di

furbi, tuttauia[periamo che non mancaràdella
promeffa .

Dopò quefio fi attefe alcatechifmo , del qua-
le era gran bifogno in diuerfi luoghi : & ciò

fattofe n’andauanoi noflri con alcuni interpreti

fra igentil ,per conuertir quelli che fi difponef-

firo.
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fero, udendofi in ciòancora dell*opera degli ami

ci,& difcépoli,i quali non macanoper lafua par

tedi andar ctigregàdo,&aiutando qlli che uengo

no alla tata fede.Etilgiorno della uifitatione del

la Ntadóna fifece il primo hattefimo di queffart

no della maniera feguente. Mtefero prima i firn

felli per alcunigiorni a catechizzare : uenutopoi

il di del battéfimofi conuertiti fi ratinarono inca

fa d'un ChrilUano ueccbio,perfona ricca& di ri

putatione , il quale come padre di tutti loro ,&
nofiro buon coadiutore& compagno* chiamato

GafparEgidio ;& comefu tempo , ufcirono tut+

ti con lafua infegna,trombette,&pifati in ordì*

rtanz^a,& con palme nelle mani infegnò della uit

tona spirituale che Iddio T^ojlro Signote hauerf

lor dato,jluicinathcbèfurono alla Chicfa* ufct

loro incontro la proceffione col Capitano, &Ve»

fcolio, & granparte della Citta, molto diuotd^

& feruente in atti ftmili . il Vefcouo battiìgp

dimanpropria ifuoifigliocci, cappando ipiupo-*

uerii& il Capitano tenneancor’egli ifuoi,mo*

Arando fauore d tutti, & l’ifiejfo fecero altre

perfone honorate ch’orano prefenti. Ilnumero

de battisti in quelgiornofaràfiato diducen-

to & uenti perfone t jia lodata la mifericordid

del Signore*

Taffido tjUefio, ritornarono i fratelli a conti-

nouarei detti efercitii:& il giorno d’ogni fatiti

I I me-
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menando il Capitano a battimare in quefto Col
legioun fino figlioccio ch'era' Maflro de Fabrina
uali della rimerà di S,xAlt. fi congregarono con

quell*occaponeancor quelli cheperme^o de'no-

Jiri erano flati conuertiti da ^-Signore , & coji

quelgiornofi battÌTgaroo ottanta y con lafolen

nità diflromcn ti& cerimonie[olite, •

Quello che in quelli Chrifiiani ci dà molta co

fola'tione , è il uedere,cbenon fifanno chrifliani

per alcun*altro interejfe che dellafuafallite,E co

fiì ueflimenti loro nel battefimo , fono quelli che

altre mitecosiumano , oper induflriapropria fi

guadagnano ;& non appettano da noi altro che

lefpirituale ,& quando più qualche Auemaria
benedetta , o croce d'attaccare al collo « Moli*a l-

legregga cireca etiandio l’hauere offemato che

nonfipruoua in loropentimento del buonpropofi.

toy atollififlimano adhonove l*effere Chrifliani,

&tirar al medefimoy nelchefono accadute alcu-

ne particolarità di molta confolatìone.

Vnodiquefli neophiti, con tutto che altrigià

uetchilofcandalig^affero&aggrauajferoy Val-

Pio giorno uenne à quefio collegiomenando fieco

dueperfuo meg^p conuertiti allafedey& ciofion

tant 'allegrezza, che tutti ci confolò . Vn fan-

ciulloTpaire cioè figliuolo difaldato ( che qui è

come un*ordineda perfc) dopo d*efiferebattila
tOypigliò la cura di andareàcondurrealtri al bat

tefimo
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tefimo : & fra due ò tre giorni ci condujfe un'al-

tro l^aire , & dila afoco due0 tre altre perfi-

ne ;& questo con tantogiubilodi cuore , che tut

ti noi altri neparticipauamo , uedendo lafua fe-
de& buon gelo . Vna Mora hauea un fanciulli-

no yche 0 per auederfi a qualche fegnoche egli

hauea uoglia di farfi Chrifiiano, 0 per altri ri-

fpetti ;&parimenti per effere ella molto cruda ,

prefolofotterròuiuo fino alla gola , coprendolo

con unagran pietra, accioche quiui refiaffepena-

do fino alla morte: ma come ui erano rimafie cer

tcaperture ond'eglipoteuauedere chi pajfaua ,

abbattendofi àpajfar di là alcuni Chrihiani,co-

minciò difottoalfaffoà dargridi.& benchénon

fapejfeancoraparlarein lingua nofira,tuttauia

efprimeuapure queste parole : Voglio Chrifto ,

alla qual uoce accollatofi i Chrifiiani,& leuata

fubitamente lapietra, lo cauarono dalla fepoltu

ra,& un di loro lomenò a cafa del Gouematore,

l'altro fe ne uennediritto a queflo collegio a dar

fretta che andaffealcuno làperche ilfanciullo uo

leua effere Chrifiiano' LaMora dunquefu po-

fta inprigione,et ilfanciullo qui in cafa; douepoi

fi batfiggo.

Il Capitano della Città, ilquale ci fauorifee

& aiuta molto nelle cofc del Chriflianefimo,fe

n'andò inficme col “Padre Rettore alla terra do

-

ue habita il P\e di Cocin, a dimandar licenga che

1 4 fi
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fi poteffe fare una Chiefa per gliCbrifiiani di

Talune che iuifiauano :& dando ill\e paroladi

queflo, mandòfubito egli ftefio àfar condtmeil
legnamesmantelladoperlai effetto una cafa c'ha

uea . Et nel ritorno condnffé il Tadread ma Ifo

la qui vicino per trattare della conuerfionc col Si
gnor di quella , il quale diede loro buona inten

*

tione di ciò , dicendo cbefperaua in Diodi mo-
rir chnfiiano. di gratta co fii fi raccomandi al

Signore. v.

Quefio inuerno ,
per efiere qui Varmata , uè

furono cffercitii diguerra :& facendo i foldati

una Domenica lafua mofira ;& ottogiorni do*

poqueiTortiigbefi cbehabitanomquefla Cittài

parimenti la fua ; uollero ancora ì nuovi Chri

*

fiiani la feguente Domenica dar faggio di fe,&
& della gente eh"erano . cofi fecero,procuran*

do con molta diligenza che nefiuno gentile(come
alcuni riccbrneophiti pretendevano percompar
rirpiupompofi)fra loro fi mefcolafieAl Càpite
no della tetra fecehonorc à quefla rafiegnaan-
dandociefio inperfona , <& di piu ancorali Ca-
pitano Maggiore ,& gli altri Capitani dettar*

mata, i qualiferuirono difergenti,& Capidi
squadra . .

Jl numero de
1
nuovi Chrifiiani era prefio

aduemila, quafi la metà archibugieri , & gli

altri con altre forti (tarme, tutti bene in or'*

dine.
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dinei& molti di loro con tanta fpsfa ( per efie*

re ricchi&perfine dihonore) che quaf pareg-

% gìauano iTortughefi . Venuta la flate, anda-

rono àferuire fina Altera con cinque fufleà lo

ro fpefe, &gia s’intende che fi fanno fentire da

gl’inimici . Ammalandoli quefi'inuerno il Rg

dìCocin , il quale tuttauia fià nellafua cecità;

panie al Signor Vefcouo & al Taire , dì cer«

? car <£aiutarlo & conuertirlo con questa occa*

fione 1 & andati la tutte due infieme , trouarono

allaporta del l\emolte idolatrie &fuperftitio- '

ni che fifaceuanoper liiii& la cafa piena difai

tucchiari& Brammani , ai quali egli è fi de*

dito che quantunque intendejfe bene à che ef*

* fetto il Vefcouo & il Padre erano iti la ; non

ferui però quell*andata fe non per merito lo*

ro , & per far quello a che erano obligati *

Con tutto quello cauò Tqoflro Signore,frutto

per altra uia di quefta infermità del tip , per* >

cioche uenendolo a uifiitare alcuni Signori&
Vrencipi fuoi confederati , & come uafalli

ci fu occafione di trattare con effo loro della

Janta fede , & hauer licenza di predicarla nel?,

lefue terre .

Due Prccipi òpiccoli Utqui ricino, dimadato,

no che sandajfe la pfar Chrifliani& Chiefe,mo
fraudo tato defderio di hauerpace&amicitta

co’ Portughefi , cheparue alp, Rettoreferritto

di
W - '4— _ - 1

•
». . >» . «

%

1
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di 2\(. S.che andafiero la dotte erano de nostriper

.
uijìtar injìeme ancora ineopbiti diqu elle contra
de, che già molto tempo non s'erano ueditti. Se
n'andarono dunque la>& come fofiero da quella
gente riceuutiyfi uedirà da una [ita lettera[crina
al Vadre Fattore,della manierafeguentc. Siamo
siati ricami da quejli Chrisiiani, douitnquegli
hauerno trouatiycon molto loropiacere& conten
to.i Vrecipi à i qualiandauano, cifecero e(Jìanco «

ra molte carene uno di loro trottammoall’ar
nuo nojìro che faceua orationea[uo modo ; lana4

\ tofiprima in uno[lagno,poi dando infretta mol-
te uolte inforno intorno ad unagranpietra come
di molino con fcbiopettar delle dita : & finita
cbebbe quefia fuadiuotione, ci parlo con mol- 4

ta amorcuole^a y confermando la promefla già
[atta . Gajpar Egidio amico noSiro x uenuto con
efio noi , che ha qui di molte conofcenge, hagià
bauuto la parola da ducento o trecentoperfone.

di battignarfi al'primo battefimo della Cbiefa
nuoua chefifarà : ma come quefia gente è perfi- *

da 9& delMalauar; è bifognopregarIddio mol-
toperloro .

N
llRedi Torcada che Sìa lungidiqua cerca ue

ti leghe,uenneancor efioa uifitar il Re infermo

;

( & dipoia queSìafortezza a uedere il Capita-

no 3 il quale mandòfubito a chiamare il Vadre
Rettore,& ambedue trattaronofeto dellafanta

.
.

'
.

fede, o •

1
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fede, dimandandogli licenza di predicarla& di

lataria nel fuo regno :il che egli conceffe liberal

»
mente per lo defiderio c’ha di fiere inpace, &
amicitia co i Tortughefi ,& di ciò diede una pa-

tente congli iflefii priuilegi in fattore de chrifiia

ni, che il Re di Cocin hauea conceduto nelfuo

flato : cioè che a neffunoperfarft chrifilano fof-

fe tolta la robba comegià fifaceua, an%i gli ri-

> manefferofalui tutti gli honori , uffici ,& digni-

ta,&potefferofar tejlamento a fuo beneplacito .

che lagiuridittione ecclefiaflica foffe del Vefco-

uo ; che le noflre Cbiefe ualeffero di ricouero non

fola ai chrifliani,ma ancora a i gentili, hauendo

commeffo qualche delitto; che neffunoper caufit

1 della fede,foffe moleflato daglialtri; &c<

. Era qui un gentile ricco& nobile , alqualee-

raflato piu uolteparlato dafratelli,& alt riami

ci,perche fi conuertiffe . quefli, ilgiorno di S.Gia

corno (fébenem i ricordo)andando i nofri in ni-

fita,&pafiandoper la fua porta confargli mot-

t tOyUfcìa riceuergli con molta allegre^'ga & ac-

coglien%£ , dicendo che quella ilìefia nottegli erre

apparita una donnabcllifiima,& di moltabone

fià &granitala qualeper la cornerfattone che

hakoi chrifliani,efio cbiamaua la noflra donna)

^ con dirgli : Pafiera dimani mattina un Padreper

cafa tua : farai quanto egli ti dirà .& poi che

n olete(dice)ch
i

iofia chriftiano,uoglio farmi co
‘

tutta

\

V
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tutta la famiglia;& cofi fu , battigzartda.fi iti

quello Collegio.

Ver non efiere ancora in quella Città, cafadi

catecumeni,lafciauano alcuni difarfi cbriftiani i

onde il nostro Gafpar Egidio fi offerì di tenergli

a fue fpefe in ?afa,tutti,maffìmegli ìmominì, fitti j

tanto chefifdcefie luogoper qucflo . Frialtra do
na uedouahonorata

, fi offendi alloggiar le fimi
ne,& haucr cura di loro nel catbecbifmo s’beb-

be anche d'altra parte limofina diqualche fom^
ma di denariper cioò.

*
• Ilgiorno della Circuricifiorteproffima , corico?

, fe a celebrar lafefia nofira etid un battefimo fole
ne di cento efifiant'anime,nel qualefimotiraro-
no molto caldi & amorernli alfolito il Sìg. Ve-*

Jcouo & il Capitanoper darbua principio àque
jTanno motto deljo. nel quale [periamofi farà
moltoferuitio a Dio Sé II uumero de conuertè

ti & battimari quejlo annopermetto denoHri
qui inCocìn(tomputando quesì'ultimo battefi
mo)farà di circa cinquecentoperfine , fialodato

il Signore di tantegratie che cifa.Kefia horapre

garV. V.& tutti inofln?adri& fratelli di cote

Heparti,che raccomadino a Iddio quefiifuo’t fra
telli,che in operefimili uanno fi rimoti& difper-

fió c.Di queflo Collegio della Madre diD io , di

cocin,alii if.diGenaro xfjo.

Del

J
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J/oUdi Madera , alV. Trouinciale delia C6-

pagnia di Giefuin Tortogallo ,
[opra i qua-

ranti ammainati per la religton Cathoii-

ca , dalli beretici Caluinifli odi tq- di L&r

D M.ro nnoue alla !{. V. per quella delfelice

fuccejjo del Tadre Ignatio di M^ebedo

Vrolinciale del Braftl ,& compagni fnoi . Par-

timmo di Lisbona fette nauiinfieme , alli 5. di

Giugno paffuto, con Don Luigi Gouernator del

Braftl ; &in ottogiorniarriuammo a quef'lfila

dellaMadera con pròfiero maggio. Erauamo in

tutto 69. perfine della noHra compagnia diuife

in tre nani. In una chiamata difan Giacomo,

ueniua il JP, Ignatio co’l P . Diego diMndrada ,

e molti altri de noLìriil P. Francefco di Cafro,

con due fratelli e con gli orfani, erano montati

nella naue di Gio. Fernando: Io conpiu di uen

ti,mi accommodai in quella di Don Luigi Go-

vernatore', E perche non parue a S• Signoria

dipotercofiprefo partire di queflo porto
;
quei

della nane di San Giacomo , battendo molto che

fare nell'lfola della Palma ( che è una delle

Canarie ) fecero inlìan'^a al P. Ignatio & al

Gouernator di poterandar innanzi allafudetta

lfilai



• :0 R li E N T A 1 E. ; 147
vìcolo, andò alla uolta delleCanarie, &, il Cioue

di fi trouò a uifia della Talma e della natte no/ira,

cheper carefiia di uento non baueapotuto maipi

gliarporto.Era ufcitoin terra queU’ifieffa matti

na il Padre lgnatio cogli altri noflrifratelliquat .

tro 0 cinque leghe difcofio dalportofin luogo chefi
chiama Tergacorte, con animo di andarfene per

texra,ma non ui ejjendo ricapito
,
[ene ritornaro-

no in naue . Donde bene fi uede che laprouiden^a

d*Iddio teneua loro pparata quella Jelice morte,

e tantopiuycbe tutto quel uiaggio di ottanta le-

ghe,che efii baueanofatto a pena in qtiindecigior

ni con battere la naue molto leggiera,& fpedita,

& anche alprincipio(come difii) molto buon uen

to ;lo corfe in tregiornifoli Giacomo Sona con 5 .

naui,& alcune di effe ben cariche.lluenerdi,an

dando inolivipure co calma,difcofio da terra due

otre leghe , uedendofi uenire adoffo l’armata di

quelli Caluinisìi nemici di Ciefu C'hrifto fifi ap-

parecchiarono alla dijfefa con alcuna pòca arti-

gliarla c*baueano ; Z? il padre lgnatio prefa in

mano una diu ota imagine dellaMadonna,porta-

tafeco da Roma; incominciò a confortargli fe-
condati bifogno . In tanto accoflandofi ma delle

tiaui nemiche
;
prima un nocchiero moltofilma-

tofra loro , con altriduefalirono in fu la nvfira, fi

efubito furono ammaifigati da’ Tortugbefi . ma
poi entrando molti altri , nonftpuote refisiere.

Ali’bora
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A«bora Giacomo Soria,faputo che ui eragènte

delia compagnia nojlra> commandò che fi uccidef
fe tutta,gridando :.Ammala , ammacca , che ;

danno afmiuaredottrinafaifa al Braftl.Era en-

trato fragli altri un fuo nipote : il quale hauen

dopromeffo la uita ad alcuni catolici , lofece in-

tender al ciò. dimandò egli fe tutti i preti erano

morti y checofi chiamaua quei della compagnia

;

& ejfendogli rifpoflo cheti, all*bora fuconten- *

to chefi dejfe la uita agli altri : e moflrò benein

questo Iodio che ciporta : majfme , che hauendo

pochi dì innanzi prefo una Garauella cheandana

in Portagallo nella quale erano duefrati di S.Fra

cefcopredicatoriy& altri duefacerdoti ; a nejfu

-

no di loro diede la morte : e ritrouando poi i no- t

1

firi che ingran parte erano giouanetti nouitii,

non uotie che fi perdonale a nejjuno. Il primo (

f

cheammalarono , fu ilPadrelgnatiodi Age-

fredo: il quale efiendo loro ito incontro con quel-

la imagine nelle mannàieendo animofamente che

egli co't fioi erano catolici; gli diedero tre colpi

di lancia ; euolendogli leuar di marniimagine.

che teneuay nonpuotero. All'bora ilpadre Die-

go d'Andraga fi abbraccio con efio lui , e cofi gli

ammaccarono tuttidue infiemey&poigligetta

rono in mare con limagine che nogli era mai ufci *

ta dimano . Dopò qneflo , andarono fiotto la co-

perta , ione ilpadre Jgnatio hauea fatto ritira-
'ì

» re
1( 'V'..

p - •
#t
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retrent'ottofratellif chetanti ribanca menato
feco di qua ) e cariandoglifuori a duea due,a tre

1
atre y accojlati alla fionda y & fiogliate loro le

fittane benché affaipouere , con dardue 0 trepu
guatate per uno ;gli gettauanp meygp ini nel

mare , tagliando ancora ad alcuni le bracciayper
torgli tuttalafieran%a dipotere in alcun modo
campare,&a quello modo finì quella benedet-

» ta compagnia.

Oltre ciò dicono che fapendo Soria , come
il nocchiero nostro con due altri ufficiali e-

ratto siati autori della morte di quei trepri-

mi che erano faitati dentro la naue ; fattigli

condurre allafia prefenga comandò che uiui fi

* aprifferoper ri petto,& cauate loro le uifiere , .

fi gettafjero in acqua ; e cofi fi. Entran-
do poi nella naue Cattolica , e trouato un ca-

po finto delle undec\millia Vergini , che il
'

"Padre Ignatioportauaal Brafil eperconfilatio

ne & aiuto di quel paefi ; l'appicarono ad una

corda dellagabbia;& non contenti di quefto,pre
'

fero un*altra imagine della noflra Donna molto
ben fatta , cbe’l detto padre portauapure di Rg
maieporta la con molte altremagmifacre in un . .

cantone della naue , cominciarono come a berfa-

% glio tirami dentro le daghe.

Tutte le corone benedette, reliquiefiihrifiiri

tualiy & fcrittùre chemolto importauanopqlla

K pròr

t
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\ prò ància,come cofe inutili afe, le gettaron aWo

de.Tutta quella informatione ci diedero due Por

tughefi cb’eran all'boraprigioni di quei Qaluini

fìi, éruidèr il tatto.! noflriammala, ti, fi notti

tii come piu ueccbi,e •ano molto buoni [oggetti,

&fe ne <perauanogranfrutto,&feruitio d’id-

dio IS^S. Et ben credo che per ejfertali , nolie S. " •

D. Bontàjiprejlo legargli di questo mondo.lo re
'

Jio ammirato,quando penfo alle mutationidi no

ftri,cbe d'unlegnoinun altro fi feceroprima in

Lisbona, poi qui nella Madera , che appuntogli

andajfe cappando il Signore, come giàfece i com

pugni di Gedeone. Eragii quafi rifui ito ilpadre

lgnatio di mandarmela quella nane, & reflaref

fo con Don Luigi.Ma lafciòpoi difarlo,parte(co

me credo)pcr uoler egliperfe le imprefe piuperi

colofe e difficili : parte anchopercioche in fatti

non era degno io iun tanto bene . f{efliamo bora

qmprejfoà g o .della compagnia , efeguiremo il

alaggio con Don Luigi, mettendoci nelle mani

del ò ignote.Tronfi)fe ci toccarà la buoneforte de

noflri fratelli:bene intendiamo ebe Giacomo So

ria molto lo brama,enon lafcia di andarciafpet

tando. Siamo già uici ni al partire,sì ebefinifeo;

e nelle orationi efacrifici di y,f{. con tutti gli al

trimolto miraccomando . Deli’Ifola della Made
rafilli ij .dì MgoSlo. 1570.

indegno figliuolo in Chriflo. ,«

PietroDlag. %
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della India,mandataaili fratelli del

la Compagnia di Giefa.

^riffmìfratelli in Chritto. Terche lafan
a obedicntia mi mandò quello anno a Seie

ho sì intato-fermi io di Dio Signoredami
ragguaglio d quello^cbe lui fi fece, acciocbe ue

-

dondolagran dijpojitionc, & il gran bifognodi

opera i il, preghiate tut ti il Signore ne mandi in

abondami a. • -

* •
<

• •

Il gran Re di Sion, comegià ballerete in.trfa,

freonuertì& battevo nel Manado, quando d
Tadre Diego di Magaglianes ni andò ,& perciò

fra uno anno e nitido , fe gli ribellò tutto il Re-
gno, da una te ira inpoi, nelia quale (i ritirò in-

ferno con fuopadre efratelli,^ di lafe ne iten-

ne a quella fortezza di Ternatea ibieder aiuto

,

& in tanto piacque alla Diurna mifericordia,

che i uajfallipentiti del fatto , ritorn afferò a di-

mandadorici Regno,& offerirgli ubidienti.Ar
moj]e dunque una fuflaper coadumelo iogli

feci compagnia .Lapartita fu ilgiorno di S. Bar

tolomco,& la Domenica fequente dijfe la Mejfa

nelManado ouefs intefe , che la meta del Regno

lojauuriua ,& d rettogli era nemico. Di la ce

neandamo a Sion ,& gettate le ancore
, fi die-

de auìfo a quei della taraciquali fapendo che

K a egli
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egli erauenuto inunafufta de Portughefi quan

tonque gli inimici tenejfero la fortezza, non

dimeno uenneroi principalifino allafufta a dar

gli obedientia ; bafdandoli i piedi con molte la-

grime .

Quiui effóndo noi Siati tre giorni,&nonno

-

lendofi rendere quel luogo,[montò in terra ilCa

pitano della fufta , & urtandolo con lafua gen-

te, e trecento buomini delire ,gli inimicifpauen

tati , abbandonarono il luògo , ritirandofi alla

montagna . Et perche il tempo erabrieue ,&
la fufta hàueua da unirfi con l*armata deTor-

tughefi ;partimmo di Sion ilgiorno della Ma-
donna di Settembre, &peruenimmo adun luo-

go di ut) fratei cuginodel [{e , che era da trecen-

to fuochi
,
quiuireftammo il I\e & io con due

Tortughefi
,
partendo lafufta ,& fubitó fi fe-

ce una Chiefa,oucbatterai ilpadre del Re che

era nel medefimo luogo,uecchio uenerando ',&
beneinclinato alle cofe dellafede,& molto doci-

le,& ubidiente.

Venuto il fine di Scttembrio mi rifoluei di

andarauifitar i chrifliani del Manado ,& il

deliberò farmi compagnia eon molti defuoi ,&
mentre fi metteuano in ordine i uaffelii per '

nauigare, uenne un legno di Sanguinò con tut-

ti i principali di quella terra adimandarmi da

partedelie lorocbe ip andafii afarlofibrifiia-



0 H I 1 N ± A L B* 1J2
no, moArandomi effl ancora gran defiderio con

molti legni , mafragli altri con tagliarfi la 5^
Z eraJubito la qual fogliono a guifa di donnepor

tar molto longà, onde io ueduto la buona& ef-

ficace uolontà loro , & la porta che con quello

' meggo ftappriua per la conuerftone di tutta 1

1

fola di Sanguim , che è ben grande,gli licentiai

,

promettendo di andar da loro, fi chepartirono

molto allegri,& giunti fi poferoafar una ca-

ffi nuouaper albergarci , &dila apochigior-

ni uenne un nipote del He con un najfello ben

in ordine per condurmi , O in fua compagnia

un figliuolo del principale dell’1fola, &perche

già erano in punto otto legni del He di Sion %

egli con la fua corte ciaccompagnò , e partiti il

giorno di S.Francefco la fera medefimagiunfi*

mopreffo a Sanguim&Udìfequente quelHe co

tuttiiprimi della terra ci uenne a riceuere con

allcgreggagrandifilma*

La terra piu nobile, doue il Hefa refidànga fi

chiama Qalanga
,
quiui , tre giorni dopò lo ar-

riuo nofiro fi trouarono il HS» & Hpgina , &'i

primi della terra inun tempiogrande , &ame-
no , uìcino al mare per efiere luogo piu commo-
do, e? piu capace . Quiui udita da mela paróla

de Iddio congrandeattentane . rifiofero che re- *

fiauano molto fodisfaiti,& defideròfi diefie-

rtchriftiani •Mifermai dunque con efifquanto

v k % con-

i
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conmene battezjan do il !{c, as la Regina co tut

ti tprincipali buomini e donne , 7^on nifo esi-
mere la confutaiione,chefentìuao dopo che beh

bcroprefo questi Santi Sacramenti > & benché

idueì\e con la nobiltà in quel tempo facefjcrofe

flagrande,non fi[cordavano ptròd: far quejìtie

trattar,meco della fua [alate, fiche la cafa no

-

Stracche era una delle maggiori, gìorno e notte

erapiena di gente*

Determinarono ancora dipiantare una bella

Croce& i nobili flefìi difua mano la fecero di

piu bel legno che fi trouafe , fe bauefiì veduto

fratelli carifimi i due Re di Sion c di Sanguin , co

la Croce di Cbriflo S. 2y.fu le (palle , aiutati da

primi della corte ad inarbovar !a , & dipoi slare

con tuttala [vagente tngi nocchieri riverendo-

la & adorandola , rifarebbe stato caufa digri-

de allegrezza.

In tanto offendo giunto il tempo di uifitar i

Cbri/iiani di Cauripa,prefi da loro In enf ia ,
&"

il rie mandò un fuo nipote ,
un giovane de

piu nobili di Ila tjrra adaccompagnarci con una

fregata•

Era tuttauia con noi ilgran Redi Sion, ilqua

l giunto.nelfo paefe '.fece metter in ordine uà

feUipcr venire con ejfonoi à Cauripa,feguendo-

lo multi perfonaggi,& battendo e/Jo Inferno nel

lefue terre buon apparecchio diguerra,ciimbar
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canto in cinque uaff'elli il primo di'ft(ouembre,&

in due giorni armiamo al’Manado quiui mifcr

mai otto q diecigiorni, & Barachini miuennero

a direbbe eranopiu di cento mila perfòne, lequa

lìgia molto tempo bramano di effèe chrifilane,

& internepregarono ilgran Be di Sion,ibe trat

tajfe meco di quello, ma uedendo in che i chri-

sìinni fatti tiuouo inquefii luoghifono molti,et

noi fipochi, che nonglipotiamo uifttarefenon di

rado , mi fcufaial meglio ch'iofeppi, dando loro

fferan^a che i Vadri che hauend.no a uenirc per

fare con i Selebi,gli battezzarebbero, & che io

non era uenuto per altro, che per uifttare i già

fatti Chrifiiani .

Di la partimmo uerjo Cauripa,& io uolfi ar

riaare alla principili terra del l{è diBaione
,
per

trottare& menar meco ungioitane che il T.Die 0

go di Magaglianes ha uea quiui lafciatà.

Il f\è di Bolone efigliuolo del Hf del Manado

,

Moro,ma deftderofodi farfieh rifilano .Qù ejì i al

mio arduo era lontano di la circa ducente milia,

ma la madrefubito che intefe che io era nelpor-

to,mi mandò a uifttare con rinfrefeamenti, &
offerte molto amoreuoli,ma non miparaedi far

dimora,& cofiprefo qutlgiouane in barcafcgu i

tai il camino di Cauripa > doue fummo riceuuti

confcfiagrande, fida Chrifiiani come da Centi

li,& quefla allcgregga e feflaJoro, durò tutto il

K 4 tempo
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tempo , che ci fermammo , nel quale ci diede

affai che fare la diuot ione di quella gente, ejfen

dofcmpre lacafa pi.ma di Chrifiiani cheficon-

folauano confermauano , odi gentili che fi am

-

maejlrauano epreparauano,i qualiperò no mi
rifilaci di batteygare,bcnche menefacejfcro in-

flantia,per gli ricetti, medefimi che mioccor-

fero inBattachina.

Lafede ebontà di quejlo I{è, oltre il premio
che/peniamo hauere in cielo, pare'c'babbiaan-
che meritato da T^Sig.queflofelice fucceffo in

terra
,
per la buona compagnia , che ci ha fatto

in tutte leparti de Selebi,doue ci e occorfian-

dare, non ci abbandonando già mai , di modo
che efendo portato a lui grande rifpetto,fia-

tao siati ancor noi beniffimo riceuuti - b t

non filo ci accompagnaua fedelmente, ma an-
cora andaua eglifieffo predicando la fede Qbri-
Jiiana

.

Oltre i detti effercitii , uanno ogni domenica

fera dieci denoftri ad infegnare la dottrina

Christiana in cinque parocchie di quefia Cit-

tà de Goa , in ciafcheduna deIIequa li uengono

per impararla dugento , trecento , & preffo a
quattrocento fanciulli, & altre perfine mol-
te. ne i quali fanciulli fi uede tanta prontezza

, che di buonauoglialafàano i lorlgiuocbipuerili

per andare alla dottrina > &chi fiporta meglio,

fittole
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fuole battere alcun premio dimagini croci , &c.
doncbe reftano molto auimati & allegri , &
pregano fopra'l tutto inoltri che uadano fpeffo

là .che ejji nonmancaranno diragunarfi , & di

condurui degtaltri.Vedendofi la cofa tanto bene

incamirìata spariteperconfolatione comune,che

tutti fi congregaffero nella nostra Chiefa, & co-

fi andati alquanti denoflriperleparrocchie, gli

condufjero per megpp della Città in proceflio-

ne con rami in mano , di modo che non ci era con

trada oue non rifonafife la dottrina di Qhriflo,&

ciò con tanta edificatione dellagente , che molti

padri difamìglia , &perJone di qualità diman-

danano a inofiri gratin dipoter aiutare,& ac-

compagnare quellaproceffione d'innocenti , &
cofi fecero molti, dimaniera che tal giornofu,

chefi congregaron in Chiefa nojlra circa tremil

la fanciulli, alcuni de qnali dellafua linguapro-

pria non fapeuano quanto della dottrina^, ilebe

dana ancora piu materia di lodar il Signore,per

ciò che il profitto di quefii ridonda il gioita

-

mento.

Queflo medefimo ufficio d'infegnare,fifa an+

cora nelle piagge publiche, & con queflomeg-r

go
fi’

leuano molti giuramenti & giuochi del-

la plebeminuta . Vanfl ancora perii uillaggi

,

& parrocchie del contado ordinariamente con

buonguadagno dianime , quantunque ciò fiqdi

gran
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gran faticae trauaglio ,

per ejfere i detti Loghi
molto Lontani inno dall'altro. .

Nelle tteredi Saifette uicine a queft’lfola ,fì

fono edificate ciaqie Chicfe. Laprima&piu an
tica,è nellafurtegga di Racioideliain .ocitìonc

della Adadorna della tiene . cjniui fi fono batteg-

gati quefi'anno in tutto cento e quarantaperfi-
ne,fenga quelli che fono uenuti a batteggarfi a
Goa\& alcuni altri catecnmini . il numero de

Chrifiiani di quella parodila;paj]’a ottocento

.

Il dì dellafuafefia ni andò il Vadre Vrouincia

-

le a celebrare LiMefa folefinemente , & a pre-

dicare,& la Jerafifece un battefimo di quavan

ta con molti fegnidallegrcgga & ornamenti ec

clefiafiici, per òpera del Capitano,Ó de Mag-
giorduomiy& Confoli-

iqel meggo di queipacfi è una terra princìpi

le chiamata Margone , & in una Chicfa che ni

è dello Spirito SantOiCon mille& tanti Cbrifiia

ni , la maggiorparte Bramani Caligari perfine

honoratestanno occupati cinque de nofi ri . One

fanno fifarcino quiui batteggati in tutto 234.
perfone ,

& altrifono in procinto di baticggar

-

fi. Di la ua un denofiri ogni domcnica,&fefia a

dir Mejfa in una Chiefa difan. Michele , difeofio

una lega& megga , con ottocento chrifiiani,tut

ti molto diuoti& costanti,quantunque habita-

nofra gentili, chi qua, chi Lì ,& alcuni lontano
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dalla Cbicja; nella q: ale fi faranno batteva

ti quesì’anno cento cfitte pcrfo. e.

llpudre Gaftiar Ecidio,amico nosìro,ucmtto

con cfjònoi , che ha qui di molte conofitn^e , ha

già bauuto la pan ia da dugento ò trecento perfo

ne di battezzarfi alprimo battefimo delia CUè
fa nuoua chefifarà : ma tome quellagente èper

fida,& (leiMaUuar, è bifogno pregar Iddio rnol

tuper loro.

Ilgran pè di Vorcada defa lungi diq::a cir

ca uenti leghe , ninne amor effo a uifitareil

infermo, C? di poiaquejìa fin teigga a uedere il

Capitano, il quale mandò fui ito u chiamare il

Taire Rettore delia compagnia del Ufi , &am-

bedue traitarono fico delia fanta Fede,dimanda,

degli liccntia dipredicarla , & dilatarla nelfino

regno : il che egli conafe liberalmente per lo

dejiJerio ch’ha difiarc in pace ,& amiiitia co i

Tertughefi ,
v di ciò diedeuna fa:ente con gli

ifieffi priuilcgiin fattore de chrifi ani che il l\e

di Qoiin banca conceduto nel fio fiato: cioè che

a neff.noperfarfi chrifilanofoffe tolta la rob-

ha come già fi facefalangi gli rimanefierofa!ni

tuttigh l onori,ujfici,& dig? ità,&poi efierofar

teflamento afuo benepi. ci: 0.

ilgiorno delia Grconcifonfproffima, concor

fea celebrar la fcFia nofira etiatn il battefimofo

Urne di cento e fijjatita anime . Sia lodato il

Sigi, ore
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Signore di tante grafie che cifa.^efla borapre-
garV.T.& tutti i nojiri Padri,cfratelli di cote-

fteparti , che raccomandino a Dio queflifuoifra
felli,che in operefintili uannoftrimoti &difper

fi &c, DelHfola dellaWladera , atti 17. d'A-
gofio 1 570.

DEL V . FRMT^CESCO HET^fiJCO
di Lisbona,auifo de quattordici della compa-
gnia gettati nel mare dalli Caluinifli, del

1 5 70. adì 1 4. di Settembre in Giouedi , due
de* quali fifaluarono& riferirono il tutto .

*

Molto J\euerendo in Chrifto TadreVax

Chrifii .

GlàV.Kjhaucrà irttefo, comedoppò la mor-
te del Vadre Ignatìo d'Mgebedo , &delli

altri 39, ammalati dalli Caluinifliper làfe*
de catholica, andando al Bràfìl. Vanì il Gouer-

natoreDon Luigi dall’ifola di Madera alla uoltà

del Braftl,& infieme con ejjo li Padri Vietra

Diag& Trancefco di Cafro congCaltri che con

ejfo loro reforno ;& comeanco dopò molti tra-

ttagli arriuorono alle Mntiglie , nonpotendopi-

gliare il capo di Samo^gofino: nella prefente

narrerò
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narrerò ày.J\.tutto il refio,che nella loronaui-

'gatione fucceffe, cioè la perdita di una 7q*ue,&

mortede noflri cariffimi Tadri&fratelli,fegui

-

tondo Vordine,con il quale uno delli ijleffi noflri

fratellì)di due che Dio nojìro Signore conferuo,

& accio megliofi intenda in particolare lamor

te de* noflrifrateUi,darò una informationeinge

neraledituttoilfucceffo.

La bjane,nella quale andana il Vadre Tietro

Dia^arriuò à San Giacomo della Cuba molto

mal trattata dalle grandi tempefie, che nel ma-
re hehbero, però gli parup neceffario pigliarne

urialtra , nellaquale potefiero finire il lormag-
gio ; ma nontrouandolain quel porto,paffaro-
noàq uello di Band , che è nella medefima Ifola,

aod. leghe inoltre uerfo oriente,& caminan-

doprèma tregiorni per terra de Lndiani,à piede,

&fcal^i,congrandi,& continuepioggie, &fan
ghi,& con molti altri trattagli , chefecondo la

qualità delpaefefegli cotieniua patire,fi imbar

carono in unua
fi
èlio tantopicciolo ,&incornino

do 9 che non baitenano doue fipoteffero coprire,

neriparare dallepioggie,& uent'i, i qualifem-

pre fojfiauano in modo tale, che con lecontinoe

pioggie, fe gli erano putrefatti adoffo tutti gli

uejlimenti che baitenano , con le altre robbe : nel

qual uajjello nauigorno 74. leghe , fino ad

arriuare à Band , dotte pigliando una naue ,

arriuor~
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amhomo finalmente ntl mefe diAgoflo,all*lfo-

le Tergere,doue trottarono con Dòn Luigi Capi-

tano, il Tadre Francefio di Caltro& lifratelli

,

Griffa >o di Gois , Vietro Diag, Ferrante Alua-

reg, Mtcbaele dragonefe> ór Gafpar Gonfalnes

,

, i quali eranoprimapar liti da fan Domenico,do

ue erano ar inatl. Et jlandogià all'ordine per ri-

pigliare il fio niaggio, il Capitano Don Luigi
, fi

trouaiia priuo di gran parte detiagenic,chc pri-

ma baueua , impcroche olt re 6 o-pe/fotte,che del

lafua Sfatte morirono amanti di arriuare a\l 1-

fole Tergere , & altri , che mUeydmìglie re-

fiorno, molti ancora fcandahgan permoitit'ra

-

uaglipaffatiytrouandoft in terra , fe ne ritor-

narono nerfo Portogallo , li che ueaendo il tem-

po di partirfi , fi trottarono tanto pochi , che

di tutta lageni e delie TSfiuijra la quale ui erano

.Donne >& molti putti,& 1 4. delia compa-

gnia
, apena ui eragente paffaggiera > ne carica

perpiu di una Fratte,& quella affai malprouifta

nellaqUale imbarcatefi , fi partirono dalilfole

Tergere un mercordìalli 6 . di Settembre , del

1 5 70. li nomi di quelli della compagnia fono ti

feguenti.il TadreTietro Dia^ , il TadreVrance

fio di Cafro y lifratelli , Jilfonfo Fernandes , Ga

fparo di Gois iAndrea Pais . Giouawti Aluareg,

Tdetro Diagj, Fernando situare?^, antiqui delia

compagnia
,&\Ffpu itiiMMele Jlragonefe,Fra
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tefcoVaolo,Tiètro Fernandeg,SebaJìian Lopeg,

Diego Fernandeg, & Diego Caruaglio,

A dodici del medefimo mefe di Settembre, un

Martedì al tramontar delfole battendo già carni

nato fettegiorni con nento in Toppa ,per entra- •

re ne II’altera delle Canarie,fcoperfero da cin-

que vele
.
quattro Francefi,& una lngìefe tra le

quali eran trenauigroffe^ due picciolejequa-

liuededola noflra T^aue finfero di fugare finoà

notte,& fatta la notte una delle picei ole fi mife \

con uentoinpóppa, comma lanterna accefauer

fo di noifeguttandqfa l’alt re : il che udendo Do
Luigi,fi acco rfe, che erano inimici,& radunan-

do(libito lagente, la cominciò ad efiortareà com

.

battere, & morire come conueniuaperla fede ,

dicendo fra Caltreparole, animamocìfratelli&
sforiamociper difender la fede di Chrifio,&mo '

riamo qui tutti quanti, come buoni còrifiiani'

per difenfione di quella , commandò fubito ca-

uar fuori l’arme,& armandofi molto benefpofe

TO tutti li mattarani ,fop>-a le partipiuperico

lofe della nane,co moltepietre& barili dìpolue

re,& finalmente affignando il luogo à dafebedu

no che baueua da difendere, fi còfefiò egli& tut

ti gl’altri ebe poterono,net refiantt della notte.

Mi fare deli’albafi uiddero appreffò un Galeo

ne di molto maggiorgrandegga & attenga del-

,1 a noflra nane , allaquale fubito tirò dm peggi

di
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di artiglieria,acciò ammaina]]ero le uele,&non
uolendo li noftri ,gli inuefiì molte uolte,& nelle

tre uolte,ammaccarono cinqueperfine ,& fe-

rirono 17.& quaji tutti nellegambe, di maine-

rà , che nonpotènano combattere f?non con una

mano attaccata alla fune della naue per non ca

-

• fcare,& con l’altra comhatteuano . Gli nemici

fermano l i nofri con molto fuo auantaggio ,per
•

effereil loro Galeone molto alto, con tutto dògli

dromo tre pece] artigliarla molto nota-

bili , con uno de quali gli ruppero l*arboregran-

de, & batterno a terra le uelfyl*altropercoffe il

fianco della naue apprejfo Vacquietai quale dop

pòfurono inpericolo di affondar]}, co il ter%oam
ma'zorono diecihuomini infteme,oltre quelli che

nell
3

mueflireammainorno , ilnumero de quali

farà fino à uenti ,& dieci , ò undeci feriti . Co-
mefi uidero fen^a itele dandofi già perperfi , ci

imeftirono con maggior impeto la quarta uoU
ta, che nelle altre trepaffute nellaqualé bebbero

affai minor refiften^a , di quello ebepenfauano ,

imperoche non m era già più , che dieci buomi-

ni da combattere , chepotefiero difendere la en~ *

trata , cinque de quali morirono al prime impe-

to nellaprora,per laquale entrorno da 60. con

grande impeto . Don Luigigliafpettòaccompa-

gnato folamcnte da cinqueferuitorifuoi , ben-

che.ajfai indebolito delleforche corporali perca

gionc '
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giovedì duearchibagiate che haueua,una nelpec

~to,& un*altra nellegambe, nonperciò lafciò mai
t lajbadatft YOttella,cÒbattedo co e[fiorofino à ri

-dere l’ultimofpìritò , pón malandata,&fiocca

ta che ultimamentegli diedero, con la cnimor -

te il refiante dellagente della nanefi rrfe, benché

<,niente ciògioitafièperJcapareU ulta dada mano
-delti berèticifii quali'in quellaprima furia info-

cati da ttn diabolicofurore quanti trouarono.cru

-delifjirnartiente manderno àfidijpada. Spoglia-

rono il Capitano Don Luigi tutto quanto
,
prima

fbefapcjjero chifojfe ,& lo gettarono nel mare,

* ilcbefeccro anco a tutti quelli che trottaronogià

mortifopra alpalamento della nane.

Sedatogià alquanto il primo impeto, no am-

mattonopiu niffmo ma commandorno al fuo
•Chirurgo

,
che riguardajfe li feriti ,& che fé ci

fojferp alcuni,ebenon nonfiejjero feriti mortai-

niente li curafie > ma non baftandoli (animo à

medicarligittafono nel mareda 3 o.perfone fe-

rite,con alcunigiumentiper nonpoterlidare da

mangiare, a tuttigli altriperdonarono,an^i di-

ce quefio fratello , che fe gli mostranano molto

amicifacendogli molti fogni dì carene rcome

mettendogli la mano al capo ,& dicendo cheejffi

erano buonagente,& altrefimili parole nelle^

qualidimoHrauano di non bauer odio àneffuno

di loro per effer Vortughefi,&chrifiiani ,& gli

L dauano
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davano da mangiare Ó bere fufficientemente,

fatto ciò convenirono illorfurore nelle reliquie

di Santi , dellequali nella nane eragran numero

,

figliandoleperfor^a da quelli che leportauano,

&gettandoleper terra,& mettendolefitto gli

piedi , & calpejìandole ; & girandole poi nel

fuoco, dicendo talibiaflemmie contra li Santi,

de quali erano le reliquie,che antenon baliala-

mmo difcriuereài medefimofecero allelmagini

sìrafornandoleper terra congran giubilo, &fe^
Sla,&fpe?£prno un Crucifijfi,& poi lo mifero

nelfuoco : una Madonna,& un Angelo di rilie

no, chedoppò io. giorni trouorono in una cajfa

fitto copertalo portomo su & lo fpex^orno,

portando la tefla dell’Angelo per la naue, &
mostrandola allinollricon molti fcherni &bef

fi. Trentagiorni doppo , che andorno decorren-

do per il mare ( nelliquali pigliorno anco una

Caravella del?Algarue fen^aammainare , en-

fiarprigioneperfona alcuna ) meffero laprora in

terra ,
nellafpiaggia di Baionaporto di Galitia,

Infilando alcuni marinari necefiarii al feruitio

dellal^aue . Cbiamafi il Capitan Generale di

queflaArmata Fracefe, Giova diCaduilhuomo

di trentatre anni,grade beretico,& molto inimi

co di Treti, del che ejfo molte uolte figloriava, il

Galeone, nel quale ueniua,era il medefimo, co il

qualGiacomo Sorta baveuapigliato &amma^
...vu;..

‘ %ato.
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i^ato ilpadre Ignatio,&[uoi compagni, &quan
do [contro Don Luiggi ueniua da [albeggiare la

Ifola di Gomera . Queflofu ferendo "Padre ilfi

ne che hebbc Don Luigi , & la[uà gente , del

cui animo dice quello [rateilo tante lodi che è
da tener per certo che l’anima [uà fiain ripofi

con Dio .

Vengo hormai alli noflri cariami fratelli ,

che è quello , clfio principalmente pretendo,&
V.B^ può ragionevolmente defiderare . Pafjata

la meg^a notte, venendo il Mercordi , ncllaqua-

legli incontrorno gli trancefi ,fi confefiorno tnt

gli fratelli con gli Padri , & alfar dell’alba

dorante chela battaglia
fi incorninciaffe , com-

mandò il Padre/Pietro biacche fi ritirafferò

gin [otto coperta , &cofi nonueniuano [opra fi
non dopo paffato l’affatto, a portar da mangiare
allifildati , & aiutare a curargli feriti gli due
Padri,fìauano ancor efjìdabafio,&per finire di

confifiar le Donne, & altreperfine, che la notte

precedente reflarotio finita confeffioneper la bre

aita del tempo,di maniera che quando la Tgauefi
refe, nijfuno di loro flava [opra,eccetto il Padre
Francefilo di Cafro , che poco auanti era far
lito sii per confefjarc il tontra maflro della

T^aue , ilqualcfiotto il càflello dellaprórafi mòri
uà, in queflo ufficio occupato lo trouarono gli bc-
rctki,& hcnendoliadoffiocongranfurore lopaf-

L a proti*
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yàrotfO cow piu di lo.lanciate }& stoccate j nel-

dbe chiaramente mofira'óiio>cbe l’amma^

panano peri*odio.cbebalienano al fantiffimo Sa

cramento , che ali*bora adminiHrana : impero'-*

che àgli altri che [contrattano àchi dauanoftoc

caia òdue,&paffamano , ma adoffo [il Tadreue

nero con gran impeto tatti quelli che pfiotero,di

maniera che morì con tante lanciate&fpade tra

fitto il cotposante effi bebbero luogo di darle >

in queflo tempo, ecco che corninciaua afahrsu il

TadreVietro Diaz » chefino ali*bora erafiato oc

cupato nelle confefiioni^con il fratello Gajparo di

Gois appreffo,&fumo fubitomefiiàfil dirada

nonperdonando ad un fanciullino diafjai tenera

etàyilqualnon fi uolfefiaccare
dal Taddeofi fi-

nirono quefii tre neiprimo incontro , i quali fpo

gliandoli ignudigli gimmo con glialtri morti

nelmare, • v

li undeci che abaffo fiauano ,fecondo che dal

Vadregliera fiato ordittato banano uniti infte

-

me animandofi Vun l*altro con parole di grande

efficatia à morireper Qhrifio Signor noflro ? ài

che nonpocogii baueuainante aiutato il Taire

francefilo ai Qaftro,& il Tadre Pietro Diamoti

parole di molta confolatione& allegrerà, im-

ptroche in quantofu uiuo^moHròfimpre lafac-

ciapiena di allegrezza , <& giocondità9dicendo ,

Qui o fratellibattetequello>che tanto tempo ha-

; X\ uetc



.

• Ó R t l N T A t fi# ì6f
liete cercato , & altre molte parole .pafiato il

primofurore * uederido chenon gli ammalano,
no con glaltrijnon finafcoferofra l’altragente,

- anxìfalìrno tutti infiemefopray& fi mifero infie

me rnanifeflandofi di efjere della medeftma prò

-

fefilone, & uoloiitàper riceuere la . morte , che

agl’altrihaueuano dattaper amore fielcommu
Signore

,
gli Heretici finitogli cii condornoynon

cejfando tutto quelgiorno difarti con parole

fatti moltifchcrni ^ingiurie, alhequali e
/finon

rifondevano ,fatuo quando fi toccava nell’hono

*

te d’Iddioi&della Qhiefa cattolica.

Sopragiongendo la noitegli mifero tutti net

camerotto di Don Luigiflegatì le maniin dietro*

& quando lìgauano ilfiatelio Micbaeleoirago*

nefe ifi)firò ,/intendo il dolore di alcune ferite %

che nelle bracciagli haueuano dato nelprincipio

il che uedendo li maluaggi in luogo dibatterli co

pafiionedeliifuoi dolori ,& traliagli j l’affcror-

no con gran-furia y dicendo òpretecane, &logit
torno nelmarct& acciò che nonfoffefenga com-
pagnogittorno ancoilfratello Fr<mccfco Paolo ,

ilquale piu apprefio loro flava, qui reftcrnoque.

fii due fratelli ygl*altri noue li lafciorno legati

nella maniera cheho detto , mettendo leguardie

armate allaporta , cofifletterò tutta quella not-
:

te,&parte delgiorno fogliente, nel qual tempi
venivano alcuniallaporta,& gli dicevano , che

L g haueuano9r
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baueano di [capare, altri che all’bora allbora ha

votano da efferati magnati,altri ueniua colefft

a

de sfoderate dicedo,ò ladroniTapijìi,cbi tri cauaf

fe la trita,&altre filmiliparole,in tutto qflo tepo

non mangiorno cofa alcuna ,
dandofi però ( come

ho detto ) a- tutti gl'altri prigioni ,fàtuo un hoc-

. cene , che cenidi alquanto miglior conditionena

fcofamentegliportarono.

Et flando cofi inprigione nel camerotto , hcb

hero truffe in quella notte alcuni ragionamenti,

di molta confolatione,& in particolare (comedi

ce qjìofratellò)gli dijffe ilfratello TietroDia^
apparecchiamoci, ò fratelli a riceuere la morte

peramore di Dio , imperoche io ueggo queftagen

te molto infuriata . ffijpoferogl’altri, come lofa-

pete noi s* uenga ciochefi uoglia ,
poiché ogni co-

fa uicne dalla mano di Dio , & fe è feruito che

moriamo moriamo puramenteperfuo amore

,

& difenfione dellafede . nonfi ingannò ilfratel-

lo Tietro Dia\accorgendofi prima , che li ma-

chinauano la morte, imperoche alfar dclgiorno

,

lirnenorno cofi tutti con le mani legatea dietro

difopra,doue data lafentega che morifiero,mefffe

ro in ordinegli iflrumetiper appiccarli nell'arbo

re maefiro,&fen^a dubbio l’haurebbotiofatto »

fe la cupidità,&auaritia nongli baueffe tratenti

ti,imperoche effsedogià ogni cofa in ordine efli

offertifi già alla morte, ueme il Capitan Gene*

> • \ v. ' vale,

^ .
.

•t
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Yale , dicendo che gli lafciaffero alquanto , fin

chegli defiero unafomma di denari, laquale ef-

fofapeuacbe /eco portauanoper fare una chie-

fa nel Brafil , & quando ejfi non li uolsfiero

dare , che non mancherebbe l*acqua nel mare

per annegargli , & per queflo rifletto non fu-

rono appiccati . conofcendo poi al tardi la lo-

ro pouertà. Inficiando Tietro Dia

&

Diego

Carattaglio nella naue , trapafiorno fette della

Klaue al Galeone, cioè li fratelli Tietro Fer-

nande^,Giouanni sfittare^y <Alphonfo Fernan

de^^indrea Pai^, Fernande^Aluarex^ Diego

Fernandegj& ilfratello Sebaftiano Lopegj&
circondati di molti beretici

,
gli fecero molte in

-

giurie,&fchemi, biafiemandoil Papa, la mef-

fa,& la ueneratione defanti, &ancho del fan

tiffimofiacramento, &diceuano tali biattemme,

tùr abominationì , ch'io non ardificoficriuerle,pev

non offendere le orecchie di uoftra Peuerentia .

alle quali lifratelli congrand'animo riflondeua-

no.imperoche tuttigli bereticiiutedettanoflagno

lo,etalcuni di loro ancho in latino, etp le riflotte

chelihoflrigli dauano , ricettenano moltifichiaffl

&fcopagxpni.& dice il dettefratello^chegli cev

cauano le chieriche ,
'& in efiegli dauano ciafche

duno diloro molti pugni,dicendo tra le altrepa-
role, cani, ladri, ingannatori della gente , fc

ttoi nonfofie ,farefiimo tutti una medeftma cofat

l + &
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qt non ci trottammo adefio in tanti trauagli , e£*

guorerfucfiifono quelli che -predicano in ^ile-

magnafin Pranciay*unpo al Brajtl * & per tutto

ilmondo ingegnando la[alfa dottrina i

, Era il fratelloVietro Fernandc^coadiutoré

temporalefa legnamepiu nouitio di tutti^ma pé

ròpi* burnitei& digran uirtàtalqual fubitogli

pranccftmWentrar della naueì& caitornola he

retta &fpogliorno della fottandf&cofiincal-

7£ y&giHpponeandòfemprjefin tbe l'amma%

• %ornoy& Auiocbègli inimici non lo pigliaficro

in cambio difecolare , & come tale nonio la-

fciajkro yfi andanafempre mettendo fra lialtri

fratelìiycon il uoltOi& occhi baffi ,& tanto mo-

dero, che fi accorfero UVrancefiichc gli era del

li nosiri , & pigliandola particolarmente con-

tra di lui , con tutte due le mani giifdevianopc?
fùr'zadri'zgaril capo , dandogli molto feoppai

,
goniy& mettendoli alcuni bajìonifotto ilmentoi

ai fioche non potefie abbafiare il uulto,& injic-

megli diccuatio molte ingiurie , co?ne > cane al~

galafacciajmofiralafrOutCjdadógtideUi febiaf

fi y& aprendoligl*occhi collie maniperforcai il

,

\tuttofcpportaua congranpatien%a,& allegre£
•ga di uolto confiderandò , che ciò patina per

amor di Dio ,& reputandofi indegno di tanto bc

t\e y dicena , dotte ho io meritato tanto beneq Si-

gnor mio i

\
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tìauendofi cofigli infelici heretici traflulla-

ìo ungranpe%go>& ricercandoft congli fratei
li con fimili ingiurie,fe neandorno à lauorarper
la nane, fra tanto bebbero li fratelli alcun {pa-
tti dipotè? ragiónàr fra loro ,& ringtatiare ld
dio dicófigran bencfitio ; Et cominciandoprima
da Pietro Ferrìande%il qualefece tuffino di pre
dieatere tra loro , in tuttigli ajfalti diceua,sfor

ciamocifratelli& moriamo qui tutti quanti per
l’amore di Dioìtanto tempo fa cheandiamo di-

Jperfiperii mare, &doppòtanti trauagli ci hà
condotti qui fua T)iuitiaMaeJìa $pèr renderci il

prem io di tutto quello, cheper lui hàhbiamopatì
iofin’adeffo,& ciò diceua con piu allegro,& gjo
condo uolto che mai baueffe moflrato, Mche ri-

fpofe un'altropernome ^ilfonfo Fernandeq bah
biamo adunquepattentia in tutte le ingiurie &
[corni che cifaperannofare,imperocbe tuttifono
làcci, che il Demonio ci mette ina/r^i per farci
tafcare i& iiederefepuò trouare in noialcun»
impatienùà,ò diffidanti dottefipojfa attaccare

+

mpcrciócbefa che quefla è 1’ultim’bora: risoffi
Po t/ittii così cipare ucramente»

Etjlàndo teofi inanimddofi l'Uà lori taltttior
Mronogli Eretici,&gli diedero di nuouò un’at-
tro affalto,& pigliandoli in mc^go un gran ria

mero di loro cominciarono a mettere in catti—

patina difputa j dellaquale non lafciero di riferì*
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re qualche cofa , impugnatiano le preghiere

& oradoni , chefacciamo a Santi ,& tra Val -

tre beflemmie granài che diceuano, fileno uno 'i

di loro & aifìc , non uedetc uoi che ui ha bbia~

mo qui ora fattifchiaui , & fete inpotefìd no-

stra*Se la Vergine Maria &i Santipoffono im

petrar alcuno aiuto a quelli , che a loro fi rac-

m
commandano 3 comenónui liberano horadah

le nofire mani < alquale rifpofero li fratelli, fe

farà per maggior feruitio di Dio che noi non

moriamola Vergine benedetta , & i Santi ci

impetraranno la gratia
) , di efiere liberi dalle

uojìre mani . maperche e/fo Dio è feruito della

nosira mortey
però noni*ottengono, quefie& al

tre fimilì parole,& rijpofiegli dauano ifratel-

li ,&[penalmente ilfratello Mlphonfo Fernan

de^, lequalì non potendo li cicchi afcoltare ,

[pinti dalla ira,glifputauanofpefiò nellafaccia,

& leuadofi uno di loro con granfurore ,& fiati-

do nella difputa, differii hai da morire,
per que

fio che hai detto . al che il fratello ^tlphon*

fo , comefottominittro,&fuperiore di tuttigli

altri,rifpofeinnome loro,non folamente io,?na

tutti quatinói,fiamo apparecchiati a morire.ri

fpofe l*Heretico,afpettatepurc cani mafiini,ctib

ui ho da tagliare a tutti la tefta,& tu ho agitta

‘ re nelmaref miafe . Quefio cotratto durò finì*

ali'bora illa cena, allaqualadornoglibereticu

Et
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Et uedendo gli fratelli un'altra uolta liberati

alquanto dalla loro molefliaydijfe il fratèllo Gio

HanhAluare^ àgli altnyripofiamoci horaalqua

to ,
poiché inqftauita no ftatno per hauer altro

ripofo. alche accofentironogli altri.&/landò co

fi in filentio diffe Giouanni militai grande ò

fratelli e il bene che bora habbiamo. grande, e

la gratin y& mercè che Dio noflro Signore ci

fdygradeper certo dicono gli al tii,poiché doppo

tanti trauagliyri ha qui condotto Iddio,perpa-

tireper amorfuo*rifpofe GiouanniiAluatei# cer

tofratelli che grande è la gratin che Iddio ci

fàiimperoche morireper amorfuoyè cofa troppo

alta efublime. ò fratelli miei , cl.ehaueffehoret

moltealtre uitc da offerire à Cbri(lo perla mor

tecb’effo hapigliataper noi,animamcci ditnq

;

òfratelliy àpigliare quella morte allegramente.

1\ifpcfeTictro Yernande^forridendoli , & con

allegro uolto, benedettofiate noi Signor mio >

che non efendo noi degni di tanto bene , ci ba-

ttete fatto gratia , che moriamo bora qui tut-

ti per noi • CT confolandofi coft l'un /’altro,par-

lando della Vafiion di Chriflo , & deh*infinita

mifericordìa fua, che adopcraua con effi, aIber-

no tutti le mani al Cielo dicendo , benedet-

to , & laudato fiate noi Signore per fempre

mai . 0 cltmenùfiìmo Giesà, ò bontà infini*

ta riguardate la noslra infirmila y& dateci Sf

gnore

I
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gnorefonema perpigliar quejìa morte, oblio

*

Giefu ricordateni delle anime nostre. Qjefie&
àltre parole y fintili dicenano gli fratelli duantl

chefafferò ammagliti okre quelle che cnifehe*

durìo tlelfa) cuore dwetia al Signore. Sicbefini*

to che Irebbero quefio ragionamento trafe^pofec*

fo anco gli beretici fino alla lor ceha y & fabito

cbiamorno gm il fratello Diego Fernandegj &,

Sebafiian Lopegfoliper darg 'i da cena , con fino

de quali cioè con Diego FùrnandegJjaueuano hx-»

autogran difpnte con inolia loro confifione, ma
pare che uoleffe cofi Iddio,imperoche bauetin de

fitnàti quefii due che fidouejfcro falliate notan-

do&pittale effetto gli erano neteffarie le for-

ge Corporali • Eragià di nottCi&il Galeone an

dauaà uela diet a alle altre fumi,& non pafià

liiolto ,cbe quefii duifratelli che ginfiauanoffcH

tironogridar cori alta noce Giesìi , Giesìi * intèn-

dendo da ciò chegetiduanogli altri del mare pe-

rò non tardò molto che a lo ro ancora tòcco ilme*
defimo: &auanti cheligettafierofpogliorno fut

ti dellefottane,& pigliando unoper uno otto, ò

dieci di quelli faldati, gligittauandquanto loti*,

tanopoteuanó dalla Italie , andaronofubho al

fondo ilfratello Viùtro Fernandegì& Giouanni

jiluaregjionfapèndo notaregli altri cinque,che

fapeuano, vagano,la diuina prouidentia tutti in

tahogo, liquali rìcomfcendofi,andorno ungran

peggp
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ytg^ódà lòro,mauolfe Iddio nojlro Signore che

^pìouendoeeff'aff'e il uento , acciò che nonfi aìion-

'tanajfepiù ,& cofi ilfrateilo Diego Fernande^
nrriuò ad una delle nani notando, nella qualefi
faluò coirle megliopuote, gli altri quattro refior

iiO iòipbattendo con fonde delmare ; ejfendogià

ypprejjòtamegga notte cominciò il fratello

fùrfóà recitare alcuni u$rfi dèi SalmoMifere-

fe alquale gli altri rifporideuano , reperendo

ffeffoqml uerficulo , Tibi foli peccaui , ma op-

’prOjfó
;

il frati Ilo ^llfonfo Fernandtg^ dell
1

aqua,

perfe infieme la parola ion ia ulta 3fi che quefio

fu ilfelicefine di queflo fratello ,
qualeF.I{. co-

nobbein Euòra , della cui uìta,& coftumi3non di

rò altro rpoicheilfuo fine di ciò rende chiara te

fiimonianga uifie dando fempre grande edifica*

rioneà tutti di fe, fin che fipartìper il Brafildo

tteilVadrè Jgnatio di Agebcdo lo menaua per
leggere il lorfu deli*arti , ilquale egli kaiieua

molto-bene iritefo y&fu inquefla battaglia di

<5brifto uno dipiù generofi
,
quandoglialtrifen

tirono ch'eflopiu nonparlana , cominciorno à di

re il Credoy&inuocare ilnome di Ciesà,& di -

Maria. Il fecondo che morì con ilnome di de-
sìi in bocca fu il fratello *Andrea Tai^ >

quale

V. {{. anco ben conobbe il tergo > & ultimo fu
ilfratello Fernandegoduareg, con il quale dop

po d'effere affogati li dui, andò il fratello Scba-
fi *

fiiau
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JlianLope^per[patio di un'bora notando» die#

do Le medejime oradoni, &parole che di [opra

ho detto , finche chiamandolo y & uedendo ehe

piumngli rifpondeua, cominciò diligentemen-

te a cercarlo,ma trouòibegia era morto, &ha
ueua il collo rottoperfor^a dell'acqua.Quando

questo fratelloftuidde filo nel me^odelma-
. rejpaffata già la mezzanotte al buio,& con

gran pioggia addofio, O" morti gli [noi compa-

gni (non fapendo niente come Diego Fernande^
fi erafaluato nella Tratte ) conftderi V.Radiche

maniera fi ritrouafft andando cofifilo notando*

Fclje iddìo nofiro Signore chein una delle'ìqa-

ui fi accendeffe un lume, il quale uedendo ejfo,

gli andò dictroperfpatiodiuna mei^a legano

tando , imperoche ledamper effere mancato il

uentonon poteuano caminare ,& accofiandofi

aduna iqaue pregaliaebe lo raccogliefiero

uedendo chefauano tutti allafponda , con lan-

de & arme,afpettandoperammalarlo, fi ri-

tirò ad un'altra uolta,& trouò il medefimo,al-

l'hora con l’ultima fperan^a andò uerfo unbap

tello,quale menauano per poppa, &uolfe Id-

dio nofiro Signore che fi incontrafie con un*He-

retico , chefiaua alla fponda del batello, ilqua

le(comepare) mofio dalla memoria delTantb-

qua,& nerafede,cheprima baueua, lo raccolfe

dentro,6"gli diede ungabbano da coprirfiquel
' b

: U *
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la notte,foprd certi remi,con il stomacopieno di

' acquafalfa, che nel mar baueua beuuto.uencdo

poi lamattinalo pafforno difirnalatamente al

la7S(aue,& uedendolo unaorfanella ‘Portugbe

fe, laqual efii baueuanofatta prigione, diffe che

era fuofratello , &come tale lo lafciorno,ben-

-ehe dopo diuerfe mite l'hanno uoluto amma\-
Xare ,fufpicando che foffe delii nofrima ejfau-

-do egli trouato prefente a tutti quelli travagli,

lo uolfe Iddio 7^.S.liberare acciò ùglinanafl'e,

come narrò della manierante quia?deferivo,
Deliiduifratelli cioèVietro Dia^et Diego Car

uaglia,liquali(come di/opra ho detto) reforno
nella 7Sfatte Tortughefc,quddo trapaffornogli al

trifette al Galeone,nòfi sàaltro,faluo che la me
defima notteambeduifuronogittati nel mare.

: DiVictro Dia^dice queflofratello cbeparlaua
cogradisfimo ardire& animo della uerità del-

' lafede contragli Reretici,d'ondefipuò cornetta

arare, dell’animo,con ilqualefamorto.

Quefefono dunque lemorti dei nofiricarif

fimi Tadri ,& fratelli, de quali ( coja molto da

notare)ncJfuno èmortofolo& fen%a compagno,

, ordinando così(come pare ) la diurna miferi-

cordia & prouident ia , acciò che il Demonio
. non baueffe tanto ardire orgoglio di tetar-

. li in quelcdflutó,& efiiaiutati aafcbedim dal

la pfentia^etbuoni ragionameli degl*altri,fin
gagliar-3
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gagliardifieropiu alla battaglia& refiftemy.

Quello raguagliodclfucccfiofopradetto, è ca

nato dall'informatione che il fratello Sebaftian

Lape^cihà dato 9& tutta la letteragli è fiata

letta acciò bene la efiaminafieì& reuifìafiman-
da a alle cui orationi>& fanti facrificiimol

ti tutti ci raccownandiamo. Di Lisbonaa

diDecemb. i 5 71.
.

"
.

Gli indegni feriti di tutti noi in Cbriflo,

Francefilo Henrico, Rettore della

cafa diLisbona, (Compagni,

D F l TtAD^Z F K^KCESCQ
Cabrai , fuperiore della Compagnia di

Gìefu nel Ciapone3al T.Trouinciak
' dell

1

India,
* » V • • e. t • j

*

- A »• • <\ • * • M *» a < ^
» •

* • •

.

G l^f fonoprefio àfette anni, ch’iogiunfi in

quefie parti del Giapone , donde boferit

to altre uoltealla V. della qualità del faefe,&di quefia ebriftianità , laqual ( Dio gratin )

fempre ua in aumento , molto più andrebbe ,

fe ui fofiero piu operavi ; per mancamento de

quali Perifcono molte migliaia di anime , con

dolo-

i • -
.

- '
- /

/
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dolore nonpiccolo dichi io uede, mapiacerà alla

diurna bontà ordinare che ne uengano molti
,&

infime difporre qnettagentilità dimaniera,che
facilmente babbitt a uenir in cogn\tione delfno
Creatore . In tanto con la prefitte lettera darò

conto alla R.Vffqlamente d'una peregrinaiione

dal Régno di Ffgpn,fino a quefiò del Meato, nella

quale ho fpefo bpnefottemefi

.

'partimmo H Fratello Giouanni Giaponefe,&
iodi Cocbinocu (luogojutto di chrijìjanidelfu-

detto Régno di Figen, dpue habhiamo duecbie-

fe ) ildìfettimo di Settembre 1573 . & ucnim

mo a Ximahara , dottegià due anni il Rp diede li

-

cemfa dìfiirfi cbiefa ?
& coltivar qlcuni chriftia

ni , che uierano , i quali già buon pegptp erano

perfeguitati da Gentili , fhe non gli Ufcìauano

uiuere conforme allafedenottra} ne confenpiua-

no, che alcuni de nottri andafie adaiutargli in

jpirito. Ma piaeque a Dio noFlro signore che

fon alcuna fatica, chein ciò fipofi, diede il Re
licenza y che bp detto, &refiò libero a ognu-

no di accettar l’euangtiio . Quejìo luogo adun-
quefu H primo , che uifiitamrno con dimorarui

cinque, 0 fcigiornipredicando,conftfiando,&c. -

Dipoi ci imbarcammo in una fune, ( che cofi
chiamano qui unaforte di nauigli )postaci in or

dineda quei chrifiiani, alcuni de quali armati ci .

accompagnarono fino a Taquaxè , luogo del Ré-

.

M g*o

ì
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gno di Figuò,& ciò per efierfi intefo che il mare

era pieno di corfali . Indiper terra caminammo

fino al Rogito di Bugno con rifchio nonpicciolo di

dar nelle mani de ladroni, poi che cifu dettoper

certo , che ciajpettauano,& quelpaefe di Figuò

è deliapeggiorgente chejia nel Giapone,che fi-

no a ipropri terrafani vccidonofolo per torgli i

uefiimenti:maper la bontà del Signoregiugnem

mofani ,&falui a Cutami > che è luogogià den-

tro nel Regno di Bugno ,& douefono chiefecott

molti chrifiiani, da quali tuttifummo rìceuuti

congrande charità ,& dopò lbattergli confolati

in Domino i on prediche , facrificii , &c.partim-

mo alla uolta di Funai , doue rifttde il V.Giouan

Battista Italiano, quitti ci trattenemmo ben tteH

tigiorni per ejjer necefiario trattar alcune cojc

col Gommatore di Fucata > che perfortefi trò-

nana in Funai , lequali cofe tutte coniaiuto di

Diofi ottennero,& di là per terra inuiati alla uol

tadi Fucata nel regno di Chiquen caminammo

alcunigiorni ton predicare douunque arriuaua-

ntOyfen^peròfar altrofrutto, che dar tanto Iti

-

me delle cofe di Dio a quei Gentili,che qirafitut

ii confejfauano la legge da noi predicata efiere

fanta , & buona, ma con tutto quefio non Vac-

cettauano . tt cofi procedendo uenimmoadun

luogo del Regno di lchentem ,
doue erano fefi-

fanta chrifiiani , talipecche non haueuano qua

*
/
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fialtroché ilnome da tre i quattro inpoi, che

fin'borafomentano gli altri , per efler già dieci

anni, che non baueuano veduto alcuno de' no-
Stri , laqual coft mifpinfea trattenermi alcuni

giorni con ejfo loro, nelqual tempo con la gra-
ti* del Signore,& conglipoliti nojlri minilieri,

nonfolamente quelli, che firiallbora erano flau-

tifaldi, fi confermarono,ma etiandio alcuni ca-

duti conofciuto ilfuo mancamentofirileuarono:
Dipiu battezzammo otto Gentili inflrutti a ba-

fianzf . 2qel medefimo abbandono intefi che era

no altri none chriSiiani vna giornata difcoslo di

là, i quali dopò il battefimo non erano fiati ui-

fitatìgiamaì,onde uiandammo,& con lepredi-

che,&catechismo&c. mofìrarono di refiare af-
fai confermati , &promisero di trasferita Fa
.cata ( un’altra giornata piu la ) doue per effer

chiefa èpiufacile mantenerfi nella/anta fede
Ilgiorno feguentearriuammo a Facata, do-

ve i cbrifliani hauendogia intefo la nofira /tenu-

ta, ci ufcirono incontro con molta confolatione

commune , conciofia che dalla defirUtt\one di

quella città (laqual poi fi è rifatta ) fin’bora

chefaranno intorno a dodici anni , non haueano
hauuto mai chi gli instruijfe , ó. gli aia /afe in

Domino, di modo che quella uigna del Signore

quafi del tutto era diuenutafelua.E qui una bel-

:
la chiefafatta daun chriStianog nomeCofmo

,

v M 2 ilquale
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ilquale haueua aggiunto a quella urialloggio*

trientoperinoflri , maper yno incendio chefile

uò nella Cittàfi abbruciò,& rimafe inpiedifo*

lamenti la cbiefafin quello adunque ei ritiram-

mo^ dalfudetto Cofmo con tutti quelli di cafa

[ita cifu ufata molta carità , Iddio nofiro Signo-

re ne lo rimeriti , In detto luogo ci trattenem-

mo un mefe ejplicando ogni giorno due uolte il

mono catechismo, onde rimafero tuttifortifica-*

ti,& conforti nel Signore,& Cofmo reflò con

nuouo feruore,& defiderio di tirar a Chrifto mol

teanime,&far molte cbiefeperamar d’iddio.

Sifecero anchora molte prediche[iraordina

-

riea Gentili,& ben fpejfo toccaua alfratello Gio

vanni,farne cinque,efei ilgiorno,aUequali ite*

lituano etiadio moltiBon&i quali udendo ripro-

var tutte lefette del Giapone, fi
metteuano a di

-

fputar con lui ,
ma con lagrafia del Signore egli .

foto rijpondcuafi bene,& li confondete dimodo

,

chenon erapunto bifogno ,
che io l’aiutafii ; ilche .

tantopiu fi deuefilmare ,
quantopiu odiofà èfia

tafin qui nella detta città la legge di Dio, &que

iloper le calumale , &falfi tefiimoni de Bowgi,

mapiacque alla diuina bontà,
come bo dettole

quafi tutti ipiuprincipali ueniffero ad vdir Gio-

uanni,et rejiajjcrofodisfatti inguifa, chead una

uoce diceuanOychenò hauerianomai creduto>che

la legge di Dio[offe tanto[anta,& buona, &fy
bene
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bènè perciondafifecero tutti cbrifliani, tuttauid

hónfu piccolo feruitio di Dio leudr dagli animi
loro iduérfioneet iodio,che fi a noi,come alla nò
fifa dottrinapOrtaitano , & con quella motione

fi battezzarono trenta: ma acciòcbé quefio con-
tentofojjé mefcolato con qualcbè mortifièatione^

fi unirono da Ottanta Gentili*&per quantofi di
te,per infligatìOnè di alcuni Borrii uenneroalla

thiefaión pretefio di udir lapredica, mafinita

chefu,moflfandò di non rimaner contenti,difle-
rO molteparòlàCcie,facendogrande Strepito>&
gridando ad alia uoce difuo idolo AmidaffqamU,
midàbut, che ètindloroiaculdtóriai &ad uer-

bum uttól direi Sàlica nos timida rèdemptor*

& quefio actìocbenolendo inoltri rifentirfi, bd
uvfjcto occafiofie di èjfeguir l'intento loro, che

tra di metterfottofopra ogni cofa±&far tutto il

mal che potè(fero 3 mai cbrifliani duifati da noi%
che a nefjunò affronto^ nè ingiuria rifpondefieró,

flètteròpattenti di modo thè non hauendo coloro

dà nofiraparte Ìòccafione,cbe afpettauàno,fe nè ’

andaronofinalmente con grandi lìvida , & roinò

rijinuocando ilfuo maledetto Umida, & la noi

lepOi’Uennèro a guastare il murofuor, di Cafdi& laportaj& con quefio fi contentarono ferina

farcipiu malei

Dopo dìefferfiati qti lui uri mefepartimmoptt
oimdngUcci, doue fono alquanti chriSliani fatti

Ni 1 fino
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fino da lafinta memoria, del T. Francefco Xante

ro, quali dopò cbeil T.Cófmo di Torres,& Gio*

Fcrnande^furono cacciati diluper unaperfeci*

tione de Gentili , ( chegià faranno ueniì anni)

maipiu haueuano ueduto ne cbiefa , nepadre, o

fratello de noflri . Seguendo adunque ilnofire

maggio , nell’accollarci ad un luogo chiamato

Mauacata ne i confini del Rggno di Broten,ci uen

ne ad incontrarun cbriftìanoper nome Giouan-

ni, ilquale cfendo prima Bon%o , & rettore di

un monafterioylafciate Ventrate, fi battagòy&.

Valtra uolta ch'iofui al Meaco , lo menai meco*

&lo tenniprejfoad un'anno in cafa,nelqual tent

po ci lejfe aleuni libri deHefette de! Cupone, del

lequalifapeua tutti ifegrcti,Ó aiutocciafar

ma opa, nella quale oltre la dichiaraiione degli

articoli dellafedenofin, fi
conuìncono le uanità

& le bugie di quelle fette , col qual aiuto non ui

è Bon^o che bafli a refifiere alVobiettioni
,
che lo

rofifanno . Dipoi andò questo Giouanni a Baca-

tafuapatria,dotte efendofiurbato da iparentif

iquali uoleUanopur cbepigliajfe la cura di un'al

tro monafiero de Bon^i, fi trasferì di là nelfudet

to luogo diManacata mc?ga legafuor de la uia

chefaceuamo,& bauendo battuto nuoua di nàig

Henne come bo detto a ritrouarci menando fis-

co alcuni contieniti da lui , i quali dopò le in-

fimttioni fi batterono , &per altri , che non

hauetta•
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bàueuano potuto venire, onerofe alcuni di piufi

conuertejfero lafciammo d l’ifieffo Giovanni il

modo , & la forma di quelfagramento , aceti-

che potejfe amminìflrarlo , del che egli rimafe

molto contento , & (pero in Dio nojlro Signore

che habbia a far molto Jeruitio a fua DiuinA

Maefià .

Di làpacammo al Regno di Tigenfengafarui

frutto nefiuno , & imbarcati uenimmo a Ximo

nofequei,& andandopiu oltre ucrfo jLmanguctt

io inteft da un chrislianoper nome Iacopo,cbean

dava a le minere d*argento nel Rggno di loamin ,

come in un'altro regno uicino , che fi chiama

Diimimu, era un chrisitano fatto già da l’iflef-

foT> Vrancefco , ilquale con efierefilo chrifiia

no in tutto quel Rggno , nondimeno perfeueraua

con granfede,&Japendo che il detto Iacopo dal-

le minere eraparimente chrifliano hauea muda

to ilfuofigliuolo a vederlo,&pregar!o,chcfe ue

deffe alcuno de* padri gli dicejfe,come egli era

chrifiiano,et quelli di cafafua, benchénon aticho

rabattirati , erano tuttavia chrifiiani di fede,

& defiderauano molto l’acqua delfanto batt qfì^

mo, ilche battendo intefo * uolòtierifarei ito fin

là',maper efier quel l\egno moli o lontano, etfuor

del nojlro uiaggio, lafciai cura a Iacopo , che an

dafie a cofolarlo>& battezzar ifioì , & medefi

mametegl’infegnaiInforma difacro battefimo»

M 4 &
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etgli diedi un grano benedetto,et una imagine dà

portargli infiemtton una letteiraianitnàdole, &
cofortddp'oa pfeuerare nellafeùe^& di là a due

mtfibebbi una Irifpófia di tre jò quattrofogli di

carta, nei quali dopò miìlegratkjmi dalia contò

de la uita fua>& de tiauagìi>& pfccutiónipati-

te in uab miparue cjflafua letterapiu pslo di

un Satò moltofpirituale, cbeili uri mal cóltinato

neofit0i& chiaramente conobbi quaio piùfi co-

munica Dio nofiiro Signore àgli burniti i chela

cercano confede&(impliciti , che non fa ad al-

cuni fuperbì i chegià fi penfario di bàtterlù trà-

uato .

Come fummo preffo ad JtmangU’Ccia quat-

tro legherei uennero incontrò alcuni chrifiiariii

chthaueano battuta tuioua di noi , &pòco dopò

feguironogli altroché erano in quella cittài petifi

bora Li R. Vi quantafu la corìjfblattone loro, ór
nofira . la loro per ejj'ere fiati già uenti annipri-

lli dì chicfa , & di aiuti (pitìtuali 4 fra le tori

-

tinoueperfecutiórii de Gentili i & uederfi horà

data la licentia di bàuet la cbiefity & niuèr da

chrifiìani > fopragiùngei vn padre $ & vn fra-
tello injemitio loro; là nofira * iti ticderc chrifiid

tufatti dalia gloriofa memòria delT. Francefilo?

& che tanti trattagli, & ififidie haueuanopati-

te da l'hora in quafenga hauer (come ho dettof)

chi loro dejfeconfortol& che con tutto ciòerano
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perfeuerati nella federiceuuta,& io p me affer-

mo,che dopò che iofono nel Giapone,non ho hauti

iomai maggiorgiubilo ; Fummo riceuuti in una

cafa,che ci haueanó pofió in ordine cofi àll’impró

uifoycon un’altare, in unfito datò da un chrifila-

no perlafabrica de là chiéfa i Saranno tra quei

àe\atcrra,& dialcune ville ùicine prefio àtre-

tentò chrifiiani, i quali per nonhauere hauutó

pafioregià tanto tempo , non fapeuanapiu quafi
niente delle cofe di D>o i Onde mipop còl compa-
gno ad infittirgli di nuouo con incredibile cònteti

to loro,fi chela chicfa, che fifece dipoi,di conti

-

houo erapiena di chrifiiani, che nòti dimandane

nò altroché di cofefpirituali i & de la fallite dé

le anime loro infinó a mezzanòtte fengafian^
‘tarpi maii& ucramen te fpefio mi confondeua il

•gelo, che in lorofifcorgeuai& chiaramente coni

preftda laperfeùeraliga loro > che doue mancanà
tneggi humani

ifupplifcònÒ i diurni»Moltiparti-

Colatipotici dirui di qUefia buonagenteima pei

hi'tuità ne toccheròfolarfietite alcunipòchi',

^Primieramente tiroudi qui utia uCcchiarella

di Ottanta anni per nomt Catberirta habitat]té

viia legadifcosiòdala città ih uh uillaggio del

io Miatio , doue faràkno intòYho a cento cbrte

fiiani, de quali bilobaJ)artefono fiati tòhuef-

titida lei, & coft da fedeli > come da infedeli

è filmata per fanta , & io realmente lattuga

*
'
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per tale, tonciofta che ejfendo Mmangucci vrut

dellepiufredde terre di tutto il Giapone,& ef*

fendo iofolito dir Meffa nelfar 11 albana non fi

comentaua di udirla folamente le Domeniche

,

ma ueniua dal detto uillaggio i giorni di lauoro

folamente per queflo , offendo la terra copèrta di

ncuc ben alta ,& cadendone tuttauia dal cielo ;

& convenendogli pajfir due volte un fiume,che

in alcuneparti era tuttogelato,&quando io ere

detto di fargran cofa in levarmi di notte contan-

tifreddi afar oradóne, fiando molto beneforni-

to dì pani,& nò ufeendo a furia,eccoti quado me
no me lo penfauo,mi copariita dinanzi Catheri-

nuda Aliano, che hdueagta cantinato una lega

in tempofi incomodo,& con tantafor^a di neue

per nonperdere la Mejfa « augi ordinariamente

fìleuauamolto dinotte,&faceua lafuaoratio

ne dirutamente, dipoifi metteua in maggio con

animofranco , & dicendole molti chrifiiani,&
Gentili , che ella non fi affrettale tanto

,
poi che

potrebbe effer diuorata da un lupo di tantoché

eranoperfirada,rifpondcita ella,che nonprendef

feropena, poi che andava ad udir la Mejfa , &
thèperciò era benficura,che niffun lupo le nuoce

rebbe ; fi èbe vedendo io il trattaglio de lapout

*

ra vecchia le ordinai che non uenijfepiu ,fenon .

te Domeniche . La medefima trattando meco de

le cofedefanimafua^ midomandò una uolta con

grande
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grandeficrupolo yfieera peccato il tornava dormi

re la nottedopò d*hauer finito lafina oratione, il

che tal'hora auueniua a leifentendofi moltoftrac

ca y &fraca]fata . Taratali difcortefia grande,

che laperfona dopòdi ejjeifi Iettata una uoltaper

buona bora chefiofie, perfarlefue diuotioni tor-

nafte dipoi a ripigliare ilforno .

• Quando no era chiefa in ^fmangucci,el!a ite-

tiiua da cafii fitta ogni Domenica afar oratione,

& adorar il fitto, doue dal topo del T, Francefilo

eira stata la chiefat& la croce
,
paredolerci?e qua

tunquefofte quel luogo occupato da cafiede Geni

tilt>bahaftc nondimeno efieruigiafiata la chie»

fa,& in quefiofientiua molta cortfolatione.

Habitat!a vndici leghe da *4mangucci un'al-
tra donna chiamata Maria battista pur

l'ifteffo Té Franeefico , & nella fina terra non

era altro Chrifiiano , che lei . Quefta battendo-

ìntefio dell
y
arriuo nofiro fife ne uenne a filar in

jLmangucci alcuni giorni per udir le prediche,

& la dottrina chrìlìianay nelqual tempo io U-

confeff'ai 1 & 'veramente che in efta conobbi

quanto meglio inst rutti fiotto quelli , che Dio

catechista con la fina gratta 1 & lume in-*

tepore , che quelli , che noi a tri caicchi*

tamo con molte parole , & ragioni naturali ,

poi che non fapcttdo bine il Tater ncftro, nè

i'*Ane Maria> 0fieri per l’amcrdiDio apomi
v - • quan*
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quanto hauea apparecchiatoper itinere , cioèfifa
jania mifure di rifo y& àndatafened Cdfay {rapo

ihigorrii ritornò da noi co Vn cógimotto che vuol

dit capo i &predicatore di Vriafetta y chiamata

ìcóxosyché è lapinfrequetè di tutto Giaporieièt

infegria à quéfia miferagente , chepfaludr le ani,

me loro non decade altro y cheinuócareilnómedi

uri idolo con la fudètta oratione laculatoria giri

dado : TSlamil ^imidabat, & con ijuèftd à briglia

fciotta fiinuolgóno in tutte te abominationi ,&
peccati del mondo , djjermàridó , che il perifart di

faluarfi mediate le operefue è vnfar ingiuria dà

jtmiddj il quale con la penitenza che fece yper

faluare il genèrè bimano 3 acquifio tanto meritò

cbè nbn vi èpiu bifogriod'alcunafodifdttiotié per

qual fi Voglid fcelerateg^a 3 che fi Commette

Quefto predicatóre adunque coti tre altrifuironó

da Maria Conuertii\y& menati à noi.
i
quali dopò

di ejjerefiatò bèné injìrUttii fi batterono) &
tò leife ite ritornarono à cafd.Vrialtro huonio di

vn luogo tòtano duegiornate vennepur d dirti<1--.

darmi il Éattèfimo dicendo , chegià none anni Ciri

deua in Chriflo , ma non bdùed mai hauuto per-

fonaccheto batti'%ajfè y& riàrradòmi la mariterà

dé lafuri cònutirfionemi difie 3 che fu per méigp
di Vn cèrto chriWtdnO hdbitatore di Simangucd

chiamatiMatteo , ilquale và vedendo agirti &
pettiniperle ville, &infieme và predicando là
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legge di Diofienyafaperne leggere , nefcriuere ,

rieanco bene le orationi . QuestoMatteo efiendo

vna vo\ta alloggiato in vna hoslaria neli\egno

di loami, fiabbatteperforte ad alloggiarci anco

ra quefiq altroy& comeMattbeo douunquefi prò

ila fabito comincia a parlare de le cofe di Dio t

quejlo buomofragli altrif che udìuanoy
tantogii

fio neprefe y che dimandò, al buoi} Matteo , fbe

nonfiuoìefiegrattarea parlare particolarmente

fico dèqueUe cofe ; ma che andaua a fpedire un ne
gótìò per tornarefubito

7
& che digratta non fi

mcttejfea dormirefinj chcuenifie. Dijfegli Mat
feo di sì;ma come la cofa andauapoi in lungoper

ejfer già gran peg$o di notte > Matteo fi lafciò

giacere dal forno, di maniera , che quando l’al-

tro uenne,uedendo chegià dormiuay& non ofan-

dofyegliarlq con nocetegli accofiòdefiramentey

&cominciò à tosftre tanto che Mattbeofi dpftòy

& fiMeàfduellargli di Dio quelpoco fbe fape-

ftay di maniera che quel tale J'ubito fen^altrofi
rifoluè di uoler efiere fbrislianoy& dimandando
aMatpeOìfhe cofa bauea dafare dipiu di crede-

re che ch'era un Diofilo
}
rijj)ofeegli . JcbrWani

hanno certicomandamenti diujniycbeofferuanoy

f quali io nò sòyma quello (he noi hauctc afare è f

che tutto quello che alla confiien^a uojira pare
male ì nonlq operiate y & operiate tutto queir-

io fbe giudicarepe perbene , la cagione io non 14
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sòy&non ui baffo dire altro . Quadrò tanto lari

ffofta a quesito h.wmo , che la manina a buona

borafanio fine andò a lafua terra, datodi pi-

glio a Uittiifuoi maburis,chefono certifoglifirie

ti, che quegli Gentili tengono per reliquie
,
gli

gettò nel fuoco infteme con quanti idoli hauea in

capa. I lehe vedi do la moglie,& gli altri de la ter

ra,credeuano, chefojfe impa%gito,ma rifonde-*

ua egli, angifono flato paggojin qui , ma bora

cum ?nciò ad batterfanno , conofcendo l'inganno

,

tielqnaiefono rifiuto in adorare fiatue,& Inficia

re Lidio creatore del cielo,& de la terra:dìmode

che ilpopoloadiratoper quefloloprefi,& lo con

duffero al Sig.della terra affandolo , chefi era

fati o chriftiano,& che beflemmiauagli idoli,&
ciò non negò egli, angi affermò il tutto, dicendo»

che unofola Diofi ha da adorare,& non altri.&
credendo tutti , che il detto Sig. finga dimora lo

doueffsfar ammag%are,inaffettatamente riffe
-

fe , che fc egli era tbrifilano , foffe in buona

bora , & pur cheferuijfea lui col corpo ,fa-

eeffe de l’anima ciò, chcuolefie, & cofifu lafcia-

to andare , & è tuffato fino bora in quella fede ,

finga effere battergato , ne fapere della legge di

Diofi non quel tanto,che Mattheogli hauea det-

to , Battendo poi intefo de la uenuta noflra inGf-

mangucci, ttenne,comc ho detto,alleprediche

dopò di effere injkutto a basìfinga lo battergai.
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tfrritornatofenea lafina terraifra tientigiorni

mi mandò un altro da lui lonuertito , & inten-

do , che uà predicando laparola di Dio ad ogniu-

nOy che la mole udire •

In un*altro luogo difcofto quattro leghe dalla

città era un uecchio difittanta,et piu anni,la cui

moglie,fattafigià un tempo inauri cbrifitana , fi

era molto affaticata per condurre rimarito alme
defimo,& effo defideraua difarlo, maperche un

fuo figliuolo chegiamaneggiauala robba, face-

ua molto refifienai, parendogli , che non fola-

mente fuo padre con quefio perderebbe Vanima

fua , ma etiandio gl*idoli per cafiigo danneg-

giarebbero le facoltà , & le perfine toro , fino

ali*bora hauea lafiiato di ejfeguire l'intentofio

,

ma infermandograuemente 9 &fiandogia niri-

tto a morte
;
non ccff'aua la moglie di efior tarlo al

battefiimOypoi che haueafi pocofpatio dafiluar-

fi,& io ero uenuto in^imangucci ,& quando be

ne io non ni fosfi , ella mandarebbe a chiamare

quantunque di lontano perfine, che lo batteg-

& finalmente il uecchio con la gratta

di Dìo fi rifiluè di ubedirle , & non curarfi del

figliuolo , ilquale haueua già chiamato Fattu-

chiari , che loguarifiero con alcune loro cerimo-

nie,& idolatrie : ma il uecchio tocco già dello

Spiri to Santo non uolle mai ennfintire, an\i di
fi-

fe al figliuolochiaramente , cheper ogni modofi

volcuct



fióleuafare chrifiiano ,
ilquale ueduta la rifolti*

fione del uecchio,ne bebbcgran difpiacere,& no

trottando altro rimedio , andòad unBonsai-
qualefuopadre hauea molto credito, accioche

lo leuajfe da quel penfiero ,& non mancò ilBon-

%o di fare l’ufficio, maper molte parole che egli

diccffe,& per molte lagrime,che il figliuolofpar

geffe,nonfilafciò ilbuonueccbio rimuovere dal

fuofinto propofito , onde ilgioitane tutto accefo

difdegno,& di dolorefe,ne andò al Gouernatorc

della terra, dicendogli ,
comefuo padre era fiata

ingannato,& uoleafarfi chrifliano,& lafciare

gl’idoli, da i quali eya certo, che tutta la fua ca

fa uerrebbepercoffa,ondepregaua , che ordinar-

le che in neffun modo fifacefie chrifliano . ma il

Gouernatore quantunque Gentile , rifpofe chefa

ceamaleauoleyem quel cafoiifiurbarefuopa-

dre,& che egli ancoya haueua un figliuolo in

yAmangucci , ilquftle gli haueuaferino di hauer

ydito le nojlyeprediche,& che la legge di I)io c-r

ra cofa moltofanta,& deteyminaua difarfi fbri

fììano,& agginnfe, che lafciajfefare a fitgpa-

dre dò che uqleua,poi che era benfytto. Vedu*

tofi ilgiouane ingannato di talefperan^a, tornò

un'altra udita afar infanga al Bon?o
, che deffe

nuoua battaglia qfuo pqdre , ma il fiondo gli ri-

fpofe, che lolafciafiefar chrifiianQ 4 fuapqfla ,

efjendo che nelle cofe della fallite, ognuno hàdq

#r
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effer libero y ~&fareafuo modo. Si che ilfiglino

lo a malfuo grado
]
lafciòl'imprefa,& io auuifa-

to del tutto mandai' ilfratello Giouanniad info-

gnargli ipuntipiu ejfentiali dellafede ,& batti-

farlofubito,perche ftauagiaejuafì all’eftrcmo ,

& uenendogli dopò queflo un'accidente , chepa-

reua , che morifie , diceuano tutti i Gentili, che

quello eracaligo degli Dii , cheperciò l'amma\

•gauano : ma come erafiatofolo unofuenimento , ,

pafiòpreflo,&fubito cominciò a migliorare , &
di là atregiorni leuato di letto ,jcon grande jpiri

to andòper la terrapredicando a tutti, chefifa-

cefiero chrifliani , & che ogni altra cofaera bu-

giafe non la legge di Dio .& in fogno di ciò uedef-

fero,come quantefuperftitioni fifofierofatteper

Itti agl'idolifuoinon baueuano bafiatomai agua

rirlo,& al contrariofiando già perfpirarefubi-

to riceuutal*acqua del Santo Battemmo batteva

ricuperato lafinità . Conquefìa,& altrefuecf-

fortationi fece non piccolo motorie gli anioni di

quellagente.

Un'altro huomo di una terra chiamata laco- .

mi tregiornate difeofio da .Amangucci, battendo

da Matteo,del quale dijfi dijopra , udito ragiona

re delle cofedi Dio, fi rnoJ]'c tantoché uenne fi lon

tane a catecbi'garfi, & dimandarmi che io andaf

fi ad inftritire , &battere la moglie ,ó gli fi-

gliuoliyilclyepromi/fi di]fare , come io andafji al

7^ Meaco,
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Mea co , quantunque la fua terra /offe fuori di

sirada • ,
• v; * \ , A

Vn cicco era in queHeparti per nome Tobia 9 \

cheandana mendicando ,&fonaua di aiuola alla

vfanga del Giapone , onde hanca adito etiadioai

Signori:& con quefta occafione andana predican.

doper tutto , che la legge di Diofola era buona , :

& nera,& quelle del Giapone/alfe,&molte uol

tedeputandocon i Bendigli conuinceua,fi cheal-

cuni Gentili arrabbiatipagarono certi lamabu-

xi 3 chefono FattucchÌ4ri,& hannofrettafami-

gliarità col demonio , accioche quando non lopo->

tejfero fuperare con parole , almeno gli mettevi

fero il dianolo addojfo , àgli facefiero qual-

che alt ro male grande , alche i detti Fattuechia-

rifi obligarono ,& a quella dijputa conuocarono

.

molti Gentilitma Tobia cofidato in Dio noflro Si

gnore con molte ragionifuperògli auerfarifi qua .

li vedendo/} a quel modo confiufi, cominciarono

.

/ubico in preferita di tutti a far contro lui lefue

malie,& incanirmia il ciecofentendogliyftpofe a

ridcret&pieno difperan^a diuina,di])epublica-

mentc,chefacefiero quantefagucchiane uolejfe

roycbeildiauolo nientepoteua contrai chriftiani,

che Sconfidano inDio ì &cofi auuenne
,
poiché,

qneipcrucrfiper molto che fi affatticajfero conte

fue arti, & inuocationi del demonio , non folo

non poterò fare danno alcuno al. cicco , ma piu
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prefio cominciarono effi a tremare y & ejjertor

mentati dallo flefio demonio , fino a tanto che

pentiti figettarono apiedi al cieco , con diman-

darci perdono , & conpromettergli dinon fare

inai pincofatale , & con quefto rimafero libe-

ri confefjnndo al fuo difpetto che quella era

la vera legge . Molte cofe cifarebbero daferi

-

nere di questo cieco , ma per breuità le tra

m

lafciò .

-- yrialtro cafo auenne mentre dimorammo

in jtmangucci , &fu, che unagiouanetta Gen-

tile , effendo molte notte cruciata dal demo-

nio, & flandole unauolta intorno i fattecchiti-

-

ri con le fue folite cerimonie per liberarla
, fi

abbattè a pafiare di là una uecchiare'Ia , che uc-

niua damejfa , & vedendogli Stare con queltra

Maglio mojfa e pietà di(fe \ lafciatefare a me,

chefubito ne lo caccierò & cofi cominciò a re-

citarilTater noflro , & finito che l’hebbe, in-

continente laenergumenareflò libera , & mojfa

da queflo miracolo uenne poi a batti^arfi alla

Chiefa .

In verità che vedendo io quel che Iddio no-

stro Signore opera per meigo di quefli chri-

Stianelìi , & come vno fatto hoggi , va dòma

-

ili aconuertirealtri , da l’un canto reflò molto

confolato , da l'altro molto confufo . Corfola-

mi in uedere come Dio nojìro Signore fi com-

'ir » mimica
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manica a quefli pouerelli burniti , &[empiici,

i quali[abito canati dalla Gentilità^ Idolatria

coniagratta riceùuta nel Santo Battemmo diuen

tano predicatori dellegrandezze d'lddioy&fup-
plifcono in alcun {nodo al mancamento de nojlri

operari * Confondemi da l’altraparte il uedere

,

che bajia una Caterina di Miano, 0 Maria divo
mina, ò qual fi uoglia altro di questi homicciuo

^

Ut con una loro parola mal pronunciata^peg-

gio compojlaymuouere gl'indurati cuori di que-

fii Gentili;& io con molte ragionigagliarde^

ben fludiateyfpejfo non[0 altro chefargliconfef-

Jareyche la legge di Dio è buona cofa,& con que-

fiopartono dalapredica ciechi infedeliycome

drirqa . ,

Maper tornare alla noHra dimora in xAman-r

gucci quantunque uifufiimo andati con animo di

[pediniprefto perpoter uifitar gli altri Chrifiia

niye ritrouarci lefefìedi Totale al Meacoy tutta-

uia ueduta la neceffità di que'pouerelli,chegià ta

ti anni eranofiatifetida maefiroy &pafioreyet in

ftemeperejferil freddogià incomportabile, et le

firade cbiufe dalla nèuey &per lagrande inflati-

va y che ci faceuano quelli della terra , ci tratte-

nemmo quiui prefio a tre mefiyne ’ quali ogni dì ui

fu predica ordinariaperlifedeli)& altre tiraor

dinariegiorno e nottepergl'infedeli) con le quali

perla bontà di Dio notiro Signore fifecenonpic

colo
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tolòfrutto,poi cheoltre l'inflruttioni » c’ow/èr

mattone de cbtiflidnigia fattile nefecero di nuo

uo centofettantadue»& il retto fi Sonali come

laicìybencbe non nolefieto farii medefimo» non-

dimeno tutti ad una noce cónfejfaròtio la legge di

Dio effer fanta»& uera, perdendo quaft tutta la

dinotionc a lor idoli.

. ... ynacofduidi quifra l'altrè)chèmifece{lupi*

te*& chiaramente conofcere, qUatopocogiouino

le prediche,fe Dio non muoue dentro »
poi chepri

tua di partirciper fare L'ultimo sformo ordinarti

tno dipredicare ai Gentili fette giorni allafila»

ad una. certa bora del giórno ,
'& i chrìfiianipu~

bUcarono la cofaper tutto > acciò nejfuno fi
po->

teffe efeufare di non bauerlofaputo» & cofi uenne

tanta quantità di popolo* che il giornofeguente

conuenne aggrandire quaft altrettanto la chic*

fa fatta coft all'improuifo di canne » &\ di altra

materia mobile » & nonbaftando anco quefiofi

empì f

tutta lapianga »
talmente ebei ebrittiani

erano sformati d lafciarla prèdica per dar luogo

a Gentili,
i
quali guflaUano tanto udirla» chefa-*

tendo terribile freddo»& neuicdndo afuria fe ne

fiauanoin piedi coperti di neuefino alfine della

predica,&era tanta lafretta» conche ueniuano

4pigliar luogo» che bene fpefj'o afpettauano tré*

&quattrohoret& cón effer tanta lagente,et tut

tiinfedeli»& molti di loro giouani fcapejlratixi

A 3^ t
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(inali etiandio alle prediche dc'fuoi Bon%ifolcita

nofare molte infolen7g,&ftrepito,da noi (lavano

ìtuttifi attenti,& quieti, che nonfi udiua un ru-

more al mondo,& allafinepartivano con dir tan-

to bene dell*udito ragionamento , che io perme
realménte (limavano, che non hauejfea rejìar nif

fimo, che non fi battevafit,&purfu la fine di

tutta questa moltitudine nello Jpatioflidetto di
fettegiornifilo duefi fecero chriftiani, tutti gli

altri rimaferocomeprima.

i .
7^el uillaggio diMiano ancorafifecefareun

y
al

tracbiefa di paglia , & dicanne,&finita chefi*
quantunque io mifentijft male ,& cadefiemetta

neve dal cielo , &. iui non fofie luogo a propofitto

per alloggiare , tuttaviafapendo che alcuniGen-
tili defideralianodi udire la parola d’iddiofiquali

non eranopotuti uenire ad Smangiaci, non In-

ficiammo di andarut, & in ottogiornicon le conti

nouepredichepe rgratta del Signorefi battezza

) rono quarantadue.

Oltre qnefli battefimifilevarono molti abufi

de chriftianigiàfattiyperciocbenon efiendo molto

bene infirmi nella fède ebriftiana, ritenevano

ancora molto ritigentile]chiane haveanoperpec

cato dar ad ufvra , cacciar lana moglie,&pigliar

ne un'altra, benché Gentile,& altre cofe tali,
ma dopò chcudirno leprediche del Decalogo,&
delSacramento della Vcniten^a, fpontaneameu

tc

i
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tt fi mettevano a reflituire quanto (invali bora bit

ueuano mal guadagnato,cofa, cl>e davagran ma

-

rauigliaa tutti i Gemili,&glifaceua confejjdrc

non ejfer cofa pari alla legge di Dio . Simdmen—

te fi disfecero molti matrimoni
illeciti }& tutto co

tatapronte7ga,che bfnefi uedeua^quantofojfero^

capaci della grada di Dio noftro Signore. Sia egli

benedetto,& lodato perfernprc ,

Vero è, che vno di queHi hauendofatto già

molte ufure,& contenendo gli fare una graf-

fa reftitudone glipartita frano , & non fapeua

venirne a capo, benché fojfc di coHtinouoJìimu—

lato a nettare la confidenza, non fiolo da noi altri»

maetiamdio dalla moglie , &da vnafigliolina,

inefilremogdofie dellafalute di lui, tanto cbeue

dendolo io fi perpleffo,&irrefoluto mi determi-

nai di andarmene al mio maggio fen%a altro,ma

pofti chefummo in camino foprauenne una piog-

gia fi
grande che fummo sforzati a ritornare >

& venendo incontinente tutti i chrifiianiaue-

dermiyuenne ejfoanchora , & perche molte vol-

te mi haueuainuitato apranfo, habitando uicino

alla Chiefa , &ioperalcuni rifpetti maibaueuo

accettato tinnito , all’bora per ultima pruoua

mi inuitai da me Hejfo a cenare lafera conlui9

con patto però , che ueniffero ancora quattro ,

è cinque, altri cbrijìiani , che erano de migliori ,V M 4 “>f*
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cofa che moltoglipiacque i & cofi dopò cena con

buona occafionegli feci undifcorfo dellabreui-

tà di qucfta uita,& quantoprestofinifce ognico-

fi,& de* tormenti deli*inferno ,
che nonfimfcono

mai, &c„& che egli nonpoteua hormaiuiucre ,

.
fenon moltopoco* onde io lo pregano , che uolcjjìe

confej]are,etfare quello,che era obligato, perche

c\\)citarei ancoun'altrogiorno apojìa. Di che mi
r.ngratiò molto , ma non mi promiféper qucsìo

nientespuria notte uennepoi alla chiefa a diman
darmi la confezionedicendo che era determina -

io difare il debitofengapiu digerire ,& cofi lo

confeffai con molta cohfolatione di tutti i Cim-
itiani, i quali diceunno che quellapioggia eraflct

ta mandata da Dio filamento per la falute di

costui *

Dopò queflo cominciandogià a macare lane-

ue, &i{redi,partimmo alla uolta del Regno di

isiquiper nifitare Mordono Signore di tutti que

Jiipaeji, & percbe-.ìl uiaggio sì per marecome
per terra era moltopericolofo

,
per efiere terra

di ladri
} cifinecefiario (non hauendo altra com-

medità) metterci inmano di un ladrone taccio-

che ci conducete con unofio nauigliofmo aChi-

tìacu,ilqualepromijfe di aficurarci,ma la noflra

fiducia fu in Dio,ilqualepiacque,chenoncadejfi
' mo in mano de corjali, iquali dopò hauerfatto

prefa di alcuni mandanti ne Viftefia nottefi era-
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no mira** con fretta ,
Ó' noipacammo ficuri ad

un luogo , dowe il nojlro ladrone bauea molti ami

ci,da i quali fummo benriceuutiì& perche di là

a diciotto leghe habitauaun Cbriftiano connetti

to da Matteo,
ilquale eraacanto ad uimangucci

a pregarmi che io andaffi a battimare lafua mo-

glie^figlinoli. ^indarno a trottarlojt djmora-

mo in quel luogo tre , ò quattrogiorni , &con le

prediche,& insìruttionifi battezzarono uenti-

duepcrfoney & il cbriftianofidetto rimafe,corriti

percapo,& maestro degli altrùi; > :

iqcl medefimo luogo nenne urialtro chriflia-

ìiO) ilqualegià due fiotregiorni bauendo battuto

nuotia eh*erano arriuati in quelle partialcuni de

noflrUti era andato cercando di terra interrai

finalmente con granfatica ciritxouò.Quefloehyi

fiianogià otto annifi era battezzato in jStingo j

efiendoprima Bon%o,et prepofito diunacbiefadi

Gentili ritornatopoi di Bongo allapatriarci

laehfefafece cafa,& tuttigli Idoli,che in quella

tcneiidfeceinpezzii&lipofe nelfuoco ancorché

altri Gentili li yoleifero comperare, di Bornio dir

uentàlauorante i & cori lafra faticafoftentafe^
la mogliet& tre figliole ,& desiderando egli che

foffiro battezzate ) io diedi ordine à MatteOiCfie

andaffi afar àucHa òpera di carità t& Hoifigkl.

tammolanofirà nauìgatione.

-
. £ una Jfola chiamata Miafina dedicata adun

k
-„

" pagode
.

>

v
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pagode, nellaquale al prefentc piufiorifcela Gcn
tilità& Idolatria che in alcuna altraparte del

Giappone,& fapendoio che ui era uhchrifiiano

fatto dal P. Francefco, ilquale baueapatito mol
te tribulationi , &perfecutioni per amor di Dio
quantunque[offe alquanto fuori diJìrada,nondi-
meno deliberai di andara uederlo,& consolarlo,

&giunto quitti trouai un uecchio di ottantaduc

anni,& la moglie difeffantaquando mi uiddero ,

fu tanta l'alleggrex^a che non potènano ritenere

le lagrime ; erano con li fuoi rofarii, ó" croci di

piombo attaccate ,-Ó con un'altra croce dipinta

nel muro, innanzi laquale faccuano ogni gior-

no oratione . Stemmo con cfìi una notte,&par-
te delgiornofeguente,& confefiai ambedue con

tanta mia confolatione, che con tuttoché iofia da
ro,& indinotetani fecero piangere di tenerezza,

conueder animetantopiene digmie,&di firn-

plicità .

Diceuami il uecchio , che ogni dì pregaua ,

nonfoloper ilPadreFrancefco,&per tuttigli al

tri “Padri del Giapone,ma etiandioper l’ifìefiaPa
pa,& che bora effendofi confefiato non baueua
già piu che defiderare . Di la tornammo adim-
barcarci,& uenutiaUa terra dell’ifteffo nocchie-

ro,quantunque egliper altrofofie huomo di mal
affare nondimeno per diuina dìfpofttione corte*

fornentemi diedealbergo,&fi egli, come lamo-
glie,
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glie , & figliuoli mi faccuano molte carene ,

& mi haueuano mirabile compajjione finiex-

domi la notte gemire per la gran febtef& do-

lor di capo , & colie , ch'io patina per effer

fiato un giorno , & una notte in barca /coper-

to con grande pioggia , & freddo fentendorai

di già indifpofto . Quiui "polendo dottanti: co-*

minciare apredicare/olleuaronfi queidellaterra,

che la maggior parteviuono di rapina , .& Oppo/e

rodimaniera che mi conuenne incontinenteim-

barcare,& quantunque mifojfe,purgato iiflejfo

giorno,& àgranpena campammo di non efier uc

cifit aiutandoci in qttefto , benebe nonfetóri/no.

pericolo il nofirohofpite , ilquale uditodamila

parola di Dio efio,& la moglie haurebbero uolu-

tifarfi ebriftiani, ma nonardirono, benemipro-

mifeper l'auuenire dinon rubare piu , & di noti

/armale à.nijfimo , & con tutto que(lo etiamdio

nel detto luogo al difetto di que
1

ladroni fi con-

tieni unBon%o,& lo battigli innanzi diimbar-

carmi, piiblìcandofi egliper Chrifiiano,& dicen-

do di Star apparecchiatoa morire piu prefio che

lafciarelafide .

Imbarcatiadunque cóli uènto mòtto contrario

& con limare turbato, mi fi avrebbe lafibre, et

$ dolori,di modo> eh*io non ero in me ,
nondimeno

per la iiulna bontà fatui peYuenimtno a Xiuaci,

cheerail luogo,dQue ilnocchierofi era obligatc di

con

-

K l
V-

i
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condurmificuro,<& mi diede ricetto in una buon

4

caja di unfuo amico, deci trattò molta bene.
Quiuiper la miagraueinfermitàjdimorammo ot
togiorni

, nelqual tempo Giouanhi predicò aquei
Gentili , mafolamente lapadrona dicafaft con—
iterili il marito non bebbe ardire

.
Quindicon

un altro nauilio trottatoci dall'isìejjo nocchie-
ro diprima nauigamoal SacaiyetpcrJlrada fune
mo attorniati da dicifette legni dicotfalivonmol
ti archibugi,&freccie, mapiacquealSignore*
checoncerto donaituo cheftfece loro, lafciaronot
andare, et cofiil uenerdi innanzi la domenica deb,

le Talmegiugnemmo al Sacai, doue col grato
afpetto de ebriftiani,& coluedermi libertidi tait

tipericoli,cominciaifubito a migliorare, & frce.

nouegiorniftcornertironouentiquattro gentili*

Sia benedetto il Signore che ha datb\ buonprinci.
pio. Di làftamo dipoi uenuti a riuedere,&a con
filare quefia chriflianità delMence . Di quello
che nell'auuenire {accederà, darò difiinto rag-
guaglio alia f{. V. in tanto ne ifnoifantifaenfi—,
cii,& òtaiioni moltomtraccomando

.

DalMeato l’ultimo diMaggio 1 $74*
• ». *.• 4 . - *.4 fc

- • . ' .i - I ^
*j« «'vi iROti Olio

. .

:

trancefio Cabrai. :
,V«J,

cv*

16;'

ifì v.rìv;;^ T^ttGU T ìtt M

«

1 riVvà . T «

s rnolou»

&

DEL

«



!> ó R li E N T A L E •
’ ÌOJ

&E1 MEDESIMO T?-F E S

C

0,

,A . al H.T. Generale della Compagnia

di Giesùy incorna. .

pelli 1 3.M Settembre. 1575..

j

B Enche nonfi habbia rifpofla di molte lettéré

quelli anni a dietro mandate cojlà , & èco

fafacile che per uiaggiofi perdano , tuttauiaper

non mancare al debito mio , non lafcierò di feri-,

nere qual’bora mifi offerifea buona commodità:

&perche dalla lettera annua de'nojìrila Tatet

nità uofìra intenderà ilfrutto 3 che in quefia «/-

gnadel fignore fi èfatto , non dirò altro in com-

piline tfe non che quantunque dopò che iofio nel

Giappone , ogni anno fi fiano conuertite alcune

migliaia di anime , nondimeno quefioanuo del

75 . il numero èfiato moli0 maggiore , conciofia

chefolamente nelle terre di Don Bartholomeo fi

fonofatti intorno a uenti mila CbriHiani confef

fanta monafieri di Bon^i , chefono i religiofi del

paefe,i quali menano feco la gente all’inferno

pertinacijfimi ne’fuoi errori ,& che mangiano il

meglio della terra ,per effereparenti deprincipa

li Signori di quefle parti , doue fuccedendo nello

fiatofolamente il primogenito ,
gli altri fratelli

entrano ne monafieri congrofie doti , &per Por

.dinariofonfattifuperiori , onde fon pieni d'una

Arroganza& fuperbia intollerabile,& uctiire

.... > 5 , :. poi

f
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poi quefli a tata humiltà,chefi gettino interra*
duepoueri ftradati delia Compagnia e unode' mi
racoliychefa la Diurna Maeflà •

La cagione , che neldominio di Don Bartholo-
meofta Hata queflo anno conuerpone tato noiabi
le e quella ,che apprejjo dirò . SonopoHe le terre
di queflo Principe ebridiano nelmeggo di quat-
tro Signori Gentili , uno de quali èfuofratello Re
dì Rj,ma , l'altro èfuo cognato , che fichiamaifa
fai , il tergo è detto il Fixu di Firandò

, l'ultimo
e Tacquira Signore del Gotoxama, &auuenga
che tutti quefli l'odino a morte,parteper la diuer
pia della l\eligione,&parteper la inuidia del rie
co Fiato , che egli poffède , nondimeno ilpiu capi-
tai nemico fuo ,& della legge Euangelica,&il
piu malitiofo traditore, che fla in quefli regni è
ilfuddetto

)fafaifuo cognato ,&giàpiu uolteef
fo,& il Redi ({imafonoflati intono al buo Tren
cipe , accioche abbandonafle la fede Chrifliana 9
4? non potendouelo indurre

,
gli hanno tefo con

varie occafoni, & prcteHi molti lacci,& infi-

lileper ucciderlo, ma eflendone fempre campa-
to per laparticolar protezione , che Iddio no-
flro Signore tiene di lui, fi rifolfero ultimamente
difaigliguerrapalesemente. Et Ifafaiconaiuto
di Collegati,fegretamente raccoltagran quanti-
tà digenteper terra,&permarefe ne uenne una
notte repentinamente alla uolta di Omura Città*
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dotte refiede Don Bartbolomeo ,& battendo in-

telligenga dentro con alcuni de principali 3 <&

mafjìfne Bongi , facìlmeute u*entrò uerfo l'alba

delgiorno, Staua in quel tempo D.Bartbolomeò

in una Cittadella molto sfornita di mura pre-

fidio,& erafuori di ogni penfiero di talpericolo 9

quando in fu la mezzanotte fuauifato di ogni co

fa da un Bongo , il cuipadre erafiato ebrifiiano ,

erano detro lafortegga con D, Bartbolomeo non

piudinuonebuomini x& da cinquanta tra dami

gelle,&ferue della moglie.Onde uedutofi tfclufo

da ognifperanga di bumanofoccorfo, wadòa cbia

mar fabito un fratello nofiro Giaponefe , cKe r.a-

uea cura della cbitfa p non morire fenga qualche

aiuto jpirituale ,& quando lo uidde ucmre afe ,

gli coffe incontro con le traccia aperte , &finn-

gendolo caramente, gli diffe; lofio molto allegro,

poi che mi aedo morireper l'amor di DioRapendo,

che Jolo per ejfere io ebrifiiano , costoro mi

uogliono priuare dello fiato,& della uita.Eufan

ga nel Giappone
,
quando uno è a termine di

morte dare, & riceuere dagli amici per memo-

ria qualche preftnte , onde allbora Don Bar-

tholomeo cambiò con il fratello nofiro uno

de i grani benedetti , che fi
chiamano dalla

Regina, di Boemia (che appreso queflanouel-

là Cbrifiianità queste foto le piu pretiofe gio-

ie che bahbino.)
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Et battendogli il fratèllo dette alcune cofe per

confermarlo nella fède , l’iftejfo Don Bartholo-

èneo mi ha riferito, chefubito dopo quelleparole

/enti dentro dife un conforto mirabile,& unafer

mafperan^a di uincere con quelli noue huomini

tutta quella moltitudine #inimici, che già era

entrata nella città , & col medefimo impeto fa-
rebbe entrata nella fortezza , fe l’auaritia non

hauefie accecato gli animi de faldati, i qualifi

pofero fubito a rMare,& abbracciar cafe , di

modo che Don Bartbolomeo bebbe alquanto di

/patio diraccoglierfi,& da chiudere leporte,

&

in alcuni luoghi fortificarci bajìioni . Fupofìo

fuocofariofamento anchora nella cbiefa noflra, .

& come Don Bartbolomeo la uide ardere, Bora

fiche haurò (difie) la uittoria, poi che cofiorofe
ihannoprefa contrala diuìna MaeBà , Sareb- .

hero corfi molti alla Cittadella in aiuto delfuo
Signore , ma £afiuto Ifafai ,

fatto ceffare i folda

ti dale rapine
,
fecepublicare come non era uenu •

toper difìruggere la città ma folamentc per
leuarfi dinanzi Don Bartbolomeo,&poi che era
gìamorto

, fene tornafiero alle cafe . & ufficii

loro,&Jìe(]'ero di buon animo , laqualfama del-

la morte del "Principe aiutata dalla confermati

o

ne , & auttorità de * Bongifecegran mouimento
ne gli animi delle perfine>& fu cagione che il

popolo, tra per la paura
,
tra per l’inganno,

fi
.
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yniffecon lfàfai,& lafortezza rejlafle come ab-

bandonata,nondimeno alcunipocopia di uenti ua

filli depiufedelifofpettado ([nel che era
,
perme^

%o le fiuadre degù inimicipaffarono dentro ; &.

già era ilfolealto quando Jfifiii conVeffeuitoin

ordinanza fi accojlò per aJJ'altar laforteti,al-

Vhora Don Bartbolomeo pieno di animo, O" difi-

ducia nella Diuina bontà ,fcce à tutte le donnepi

gliareinmano canne lunghe,et metterfi alle mu-
ra,acciòparejfero huomini armati,& eglifalò re

filando corìefie alia dififa , ordinò agli altri, che

poteuanoéfferc da treta,che ufofiero arditameli

te,& cofifecero inuocado lutti il nome Satiffimo

di Giesu,&nel defilinopunto le donnetutte co

moltafidegridauano desìi Maria; in uirtudel-

lequali parole entrò tantapaurane gli inimici ,

che da piccai numero, fi lanciaronofpingerc a die :

tropiu di un miglio,& mc%gcp,& i ChriHiani ri

tornarono vittoriofi,con una, ò due tefie inmano

pcr.urio^enxa refiareferito alcuno di loro.

Bauuta quefia uittoria,& rifaputofi,comeD.

Bartholomeo erafano , &fatuo , entrarono nella

Cittadella da quattrocento altri chrifiiani,& co

quefti , benché affai pochi , riffetio aInumerò de

rumici fi rifoluè Don Bartholomeo di andare a tro

uarelfafaiad unforte lontano una legadaOmu

ra,douegiunto chefu, fi attaccò la battaglia , &
qui di nuouo,fuggirono gl'inimici con morte di

0 molti



IQ6 lE D T E R E 'D E ll’lNDIA
nimica a quefti pouerelìi burniti , &[empiici

,

i quali[abito canati dalla Gentilità,# Idolatria

conlagratia ricettata nel Santo Battemmo diuen

tano predicatori dellegrandezze d’Iddio,&[up-

plifcono in alcun /nodo al mancamento de nojlri

operari * Confonderne da l'altraparte il uedere

,

che bafia una Caterina di Miano, o Maria divo
minai ò qual fi uoglia altro di questi bomicciuo

^

lii con una loro parola mal pronunciata,#peg-
,

gio compofia,muouere glindurati cuori di que-

fii Gentili;# io con molte ragionigagliarde,#*

ben [udiateyfpeffo non[o altro chefargliconfef-

Jareyche la legge di Dio è buona cofa,# con que-r

fiopartono dalapredica ciechi,# infedeli,come

drirqa . . i

Maper tornare alla noHra dimora in ^fman-r

gucci quantunque uifufiimo andati con animo di

[pediniprefio perpoter uifitar gli altri Chrifiia

ni,e ritrouarci lefefledi Issatale al Meaco, tutta-

uia ueduta la neceffità di que'pouerelli,cbegia ta

ti anni eranofiatifetida maefiro, #pafiore,et in

fiemeper efferii freddogià incomportabile, et le

firade cbiufe dalla neue, &per lagrande inftan-

che ci faccuano quelli della terra , ci tratte-

nemmo quiui prefio a tre mefi,ne’ quali ogni dì ui

fu predica ordinariaper lifedeli,& altre tiraor

dinarie giorno e nottepergl’infedeli, con le quali

per la bontà di Dio notiro Signore fifecenon pic

colo
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tolùfrutto,poi cheoltre l'inftruttionii&Confer

matione de chtifiidnigìa fattile nefecero di mio

uo centofettantadue , &il refio fi Bonzi* come

laiciìbencbe non uolefiero far il medefimo* »ow~

dimeno tutti ad una noce cónfejfaròuo la legge di

Dio effer /anta »& nera, perdendo quaft tutta la

diiiotionc alor idoli* .

*

. ... Vnacofàuidi quifral'dltréìchèmfeceJlupU

t.e.,& chiaramente conofcere, qUaiopocogiouino

le prediche,fe Dio non muoue dentro >
poi chepri

tua di partircìper fare L'ultimo sformo ordinarti

mo dipredicare ai Gentili fette giorni allafila»

ad una. certa bora del giórno ,
'& i chrifiiani pub-

blicarono la cofaper tutto, acciò nejfuno fi po
-

teffe efcufare di non bduerlofaputo, &cofi uenne

tanta quantità di popolo , che il giornofeguente

conuenne aggrandire quafi altrettanto la chic-

fa fatta coft all'improuifo di canne > &\ di altra

materia mobile * & non ballando anco quefioji

empì 'tutta lapiatta * talmente chei cbrifìiani

erano sforati a lafciarld prèdica per dar luogo

a Gentili, i qualiguftaUano tanto udirla, chefar-

cendo terribile freddo*& neuicdndo afuria fe ne

Jlauartoin piedi coperti di neuefino alfine della

predica,&era tanta lajretta, conche ueniuano

apigliar luogo, che bene fpeffo afpettàuano tre>

&quattrobore*^ con effer tanta lagente,et tut

tiinfedeli,& molti di loro giouani fcapefira t i, i

A 'K $ <i
u*li
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quali etiandio alle prediche de*fuoi Bonzifalena

nòfare molte infolcn%e>&Jìrepito^da noi (lanario

tuttifi attenti,& quieti , che nonfi udiua un ru-

more almondo,& allafinepartiuano con dir tan-

to bene dell'udito ragionamento , che io perme
realmente /ìimauano, che non bauejfe a rejìarnif

fnno , che non fi battezzafie,&purfu la fine di

tutta questa moltitudine nello Jpatio fudettodi

fettegiornifio duefi fecero chriftiani3 tutti gli

altri rimafero comeprima

.

7\{pi uillaggio diMiano ancorafifecefareun*al

tra cbiefa di paglia , & dicanne,&finita chefu
quantunque io mifentiffi male ,& cadefie molta

neue dal cielo ,& iui non fofie luogo a propofito

per alloggiare , tuttauiafapendo che aìcuniGen-

tili defiderauanodi udire la parola d'iddiofiquali

non eranopotuti ueniread Smangiaci , non In-

fiammo di andanti, & in ottogiornicon le conti

nonepredichepergratta del Signorefi battezza

tono quarantadue.

Oltre quefti battefimifiIettarono molti abufi

de chrijìinnigiàfattiypcrciochenon efiendo molto

bene inHrutti nella fède chriftiana, ritcne'uano

ancora molto ritigen tilefehi,ne haueanoperpec

cato dar ad ufttra , cacciar vna moglie,&pigliar

ne un’altra, benché Gentile,& altre cofe tali9

ma dopò che udirne leprediche del Decalogo,&
delSacramento della Vcnitenza, fpontaneameu

tc

£

\
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tefi mettenano a reflituire quanto finoali’hora ha

Menano mal guadagnato,cofa, che davagran ma-

rauigliaa tutti i Gentili, &glifaceua confejjdre

non effer cofa pari alla legge di Dio . Similmen-

te fi disfecero molti
matrimoni illeciti,& tutto co

tdtafronte7^a,à)€ binefi uedeua^quantofoffero^

capaci della grada di Dio noflro Signote. Sia egli

benedetto,& lodato perfempre .

Vero è , che vnp di questi battendofatto già

molte ufure,& comtenendo gli fare una graf-

fa refiitutione glipareva ftrano, & nonfapeua

venirne a capo , benché fojfc di continouoflimu-

lato a nettare la confidenza, non folo da noi altri,

ma etiamdio dalla moglie, &da vnafigliolina,

ineftremogdofe dellafalute di lui, tanto cbeue

dendoloiofi pcrpleffo,&irrefoluto mi determi-

nai di andarmene al mio uiaggio fen%a altro,ma

poftichefummo in camino foprauenne una piog-

gia fi grande che fummo sforzati a ritot nave »

& venendo incontinente tuttiichrifiianiaue-

dermi,uenneejfoancbora , & perche moltevol-

te mi haueua invitato apranfo, habitando ideino

alla Chiefa , & io peralcuni rifpetti maibaueuo

accettato l’intrito , all’bora per ultima pruoua

mi invitai da me Heffio a cenare lafera con lui

,

con patto però , che uenijfero ancora quattro^
>

è cinque, altri ebrifiiani, che erano de migliori ,

M 4 (°f*
.

\
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cofa (he moltoglipiacque i & coft dopò cena con

buona occdfionegli feci undifcorfo della breui-

tà di qucjìa uita,& quantoprestofinifcc ognico-

fa,& de’ tormenti deli*inferno ,
chenonfimfcono

maiy&c .& che egli nonpotcua hormaiuiucre ,

.
fenon moltopoco» onde io lo pregauo,che uolejjìe

confej)are,etfare quello,che era obligato, perche

alfettarei ancoun altrogiorno apofla, Di che mi
nngratiò molto, ma non mi promijeperqucsìo

niente,pur la notte uennepoi allachiefaa diman
darmi la confefiloneScendo che era determina -

to difare il debitofen'gapiu differire) & cofi lo

conferai con molta confolatione di tutti i Cim-
iliani, i quali diceunno che quellapioggia eraJìa

ta mandata da Dio folamentc per la falute di

costui *

Dopò queflo cominciando già a macare la ne*

ue , &i{redi,partimmo alla uolta del Pregno di

.Aquiper uifitare Moridono Signore di tutti que

Jiipaefi, & perche-.il uiaggio sì per marecome
per terra era moltopericolofo ,

per efiere terra

di ladri,cifu necefiario (non hauertdo altra com

-

medita) metterci in mano di un ladrone , accio-

che ci conducete con unofuo nauigliofino a Cbi-
nane,ilqualepromiffe di afiicurarci,ma la nofira

fiducia fu in Dio, ilqualepiacque,chenon cadeffi

' mo in mano de corjali, iquali dopò hauerfatto

prefa di alcuni mandanti ne Vifiefia nottefi era-
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Ho ritirati coti fretta , ó" noipa(fantino (icari ad

un luogo , doue il nojlro ladrone bauea molti ami

ci,da i quali fummo ben riceuuti,& perche di là

a diciotto leghe babitaua un Cbrifiiano connetti

to da Matteo, ilquale erauenutoad jtmangucci

a pregarmi che io andaffì a battimare lafua mo-

glie figlinoli. sAndamo a trouarlo,èt dimora-

mo in quel luogo tre , ò quattrogiorni ,& con le

prediche,& insìruttienifi battezzarono uenti-

dueperfone, & il chriftiariofudetto rimafe.CiW»4

per capo,& maefìro degli altri*:; <r..\

T^el medefimo luogo Henne un'altro chriflia-

no, ilquale già due, ótregiorni bauendo battuto

nuouacb'erano armati in quelle partialcuni de

nofirUci era andato cercando di terra interrai

finalmente con granfatica ciritrouò*Que(lofkrt

fiianogià otto annifi
era battezzato in BungOi

tfendo prima Bonzo, et prepofito di una chiefa di

Gentili,& ritornatopoi di Bongo allapatriarci

lachrefafece cafa ,& mùgli Idoli,che in quella

renettafece inpezgi,& li pofe nelfuoco ancorché

altri Gentili liyoleifero comperarci di Bonzo di-

uentólauorante , & colilajua faticafoftentafey

la moglie,& tre figliole ,& defiderando egli che

foffero battezzate itodiedi ordine a Matteo,che

andaffe afar qncHa òpera di carità t& noifógni,

tammo lanoftrd nàuìgatione.

- ; E una lfola chiamata Miafma dedicata ad kit

t*.,
" Modc>

v

i
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pagode, nellaquale al preferite piufiorifee la Gen
tilità& Idolatria che in alcuna altraparte del

Giappone,& fapendoio che ui era uncinifilano

fatto dal P. Francefco, ilqualehauea patito mol
te tfibulationi , &perfecutioni per amor di Dio
quantunque[offe alquanto fuori difirada,nondi-

meno deliberai di andara uederlo,& confilarlo,

&giunto quitti trouai un uecchiodi ottantadue

anni,& la moglie difeffantaquando miuiddero ,

fu tanta l'alleggreg^a che non potatane ritenere

le lagrime ; erano con li fuoi rofarti,& crocidi

piombo attaccate, ó con un'altra croce dipinta

nel muro , innanzi laquale faceuano ogni] gior-

no oratione . Stemmo con efii una notte, dipar-

tedelgiornofeguente,& conferai ambedue con

tanta miaconfolatione, che con tuttoche iofia da
ro,& indiuousm fecero piangere di tenerezza,

con ueder anime tantopiene digratie,&di firn-

plicità

.

Diceuami il uecchio , che ogni dì pregaua ,

nonfoloper ilVadrePrancefco,&per tuttigli al

tri Padri del Giapone,ma etiandioperl’ifiefio Va
pa,& che bora effendofi confefiato non haueua

già piu che defiderare. Di là tornammo adim-
barcarci,& uenutialla terra dell’ifteffo nocchie-

ro,quantunque egliper altrofofie huomo di mal
affare nondimeno per diurna difpofitione corte~

ftmentemi diedealbergo,&fi egli> cometamo-
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glie , & figliuoli mi faccuano molte carene ,

& mi haueuano mirabile compaffione Unen-
domi la notte gemire per la gran fibnef& do-

lor di capo , & coste , ch’io patina per cjfer

fiato un giorno , & una notte in barca /coper-

to con grande pioggia , & freddo fentendomi

di già indijpofio . Quivi volendo Cìouanni. co-

minciare apredicarefolleuaronfi queidella terra,

che la maggiorparteviuono di rapina ,& oppofe

rodimaniera chemi conuenne incontinenteim-

barcarè,& quantunque mifojfe,purgato L’ifieffò

giórno,& àgranpena campammo di non efier uc

cifi, aiutandoci in quefto , benché nonfettinafuo.

pericolo il nofirohofpite , ilquale udito da noi la

parola di Dio efio,& la moglie haurebbero uolu-

ufarfi chriftiani , ma non ardirono, bene mipro-

mif per l’auuenire dinon rubare piu , & di noti

farmale à.nijfuno , &con tutto quefio etiamdio,

neidetto luogo al difetto di que’ ladroni ficon-

vertì un Bongo,& lo battigai innanzi diimbar-

carmi,publicandofi egliper Chrifiiano,& dicen-

do di Slar apparecchiato a morire piu prefio che.

lafciarda fede.

Imbarcatiadunque còti uènto incito contrario

&con ilmare turbato, mifiaterebbe lafibre, et

t dolori,di modo> eh*io non ero in me ,
nondimeno

per la diuina bontà fatui petruenimtnod Xiuaci,

cheera il luogo,douc ilnocchierofi era obligato di

con-

L\

«

k
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condurmificuro,& mi diede ricetto in una buona
caja di unfuo amico, che ci trattò molta bene .

Quittiper la miagraueinfermitàdimorammo ot
togiorni^ nelqual tempo Giouanni predicò aquei
Gentili ) mafolamente lapadrona dicafaftcon-
uerti f il marito non bebbe ardire . Quindicon
un altro nauilio trottatoci dall*isìefio nocchie-
ro diprima navigamo al Sacai,etperfirada funi
mo attorniati da dicifette legni dicotfaliconmol
ti archibugi)&freccie , mapiacqueal Signore*
checoncerto donatiuo chefifece loro, Infoiarono
andare,et cofiil uenerdi innanzi la domenica del,

le Talme giugncmmo al Sacai, dove col grato
affetto dcchrifliani

,& coluedermi libero di tan
tipericoli) cominciaifubito a migliorare & fr<&
uouegiornificonuertiranouentiquattrogentilu
Sia benedetto il Signore che ha dato

;
buonprimi

pio. Dilàftamodipoi uenuti a riuedere,&a con
filare quefia chrifiianità delMence . Diquello
che neU%utienire (accederà, daròdifiinto rag

-

guaglio aua /y jn tanto ne ifuoifantifacrift«->

cii) <&. òrationi moltomiraccomando .

DalMeaco l'ultimo diMaggio 1574# a
;V *

;(rt <rtV A v in r <5-3 • i
-• . A

‘

.

\\ francefilo Cabrai, zi «ò

(j 1

Tì
1 \
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J5£X MEDESIMO ‘P.F^T^CESCO,
.

- al I{, T. Generale della Compagnia

di Giesìt % incorna. .

Delti i 3 .disettembre

.

1575.

BEnche nonfi babbia rifpofla di molte lettèré

quefii anni a dietro mandate coflà , & èco

fafacile che per uiaggio fi perdano , tuttauiaper

non mancare al debito mio , non Inficierò di fieri-,

nere qual’bora mifi ofj'erifca buona commodità:

&perche dalla lettera annua de' nofirila Tatet

nità uoFìra intenderà ilfrutto , che in quefla ui~

gnadel fignore fi èfatto , non dirò altro in com-

mune ,fie non che quantunque dopò che ioflò nel

Giappone , ogni anno fi filano conuertite alcune

migliaia di anime , nondimeno quefio anno del

j5.ilnumero èfiato moli0 maggiore , conciofia

che/blamente nelle terre di Don Bartholomeo fi

fonofatti intorno a uenti mila ChriHiani con fiefi

fanta monafieri di Bonq, chefono i religiofi del

paefe,i quali menano feto la gente ah'inferno

pertinacififimi ne’fuoi errori ,& che mangiano il

meglio della terra ,per effereparenti deprincipa

li Signori di qttefie parti , doue fuccedendo nello

Fiatofiolamente il primogenito
,
gli altri fratelli

entrano ne monafieri congrofie doti , &per Por

.dinariofonfattifuperiori f onde fon pieni d’una

arroganza& fuperbia intollerabile,& ucnire
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poi quefii a tata humiltà,chefi gettino interra*
duepoucri firaciati della Compagnia e unode' mi
racolìychefa la Diurna Maeftà •

La cagione., che neldominio di Don Bartholo

-

neofita fiata quefto anno cornerftone tato noiahi
le è quella ,che appreffb dirò . Sonopofle le terre
di quejìo Vrincipe ebrifìiano nelmeggo di quat-
tro Signori Gentili , uno de quali èfuofratello re
diurna , l'altro èfuo cognato , che fichiama Ifa

fai , il tergo è detto il Fixu di Tirando , l'ultimo

è Tacquira Signore del Gotoxama ,& auuenga
che tutti quefii l'odino a morte,parteper la diuer

fila della l\eligione,&parteper lainuidiadel rie

co flato, che egli poffede , nondimeno il piu capi-

tai nemico fuo ,& della legge Euangelica ,& il

piu malitiofo traditore, che fia in quefii regni è

ilfuddetto jfafaifuo cognato , &giapiu uolte ef
fo, & il ne di [{imafonofiati intono al buo Tren
cipe ,accioche abbandonafie la fede Cbrifliana ,

cr non potendouelo indurre
,
gli hanno tefo con

uarieoccafwnì, & pretefli molti lacci,& infi-
dieper ucciderlo, ma eficndone fempre campa-
to per la particolar protettione , che Iddio no-

ftro Signore tiene di lui, fi rifolferoultimamente
difagliguerrapalefemente. Et Ifafai conaiuto

di Collegati,fegretamente raccoltagran quanti-

tà digenteper terra,&per marefe ne uenne una
notte^ repentinamente alla uolta di Omura Città*

doue



0 R I ! N T A L t» : 20?

dotte refiede Don Bartbolomeo .*& battendo in-

telligenga dentro con Alcuni de principali , &
maflìfne Bongi , facilmente rientrò uerfo l'alba

delgiorno. Stana in quel tempo D.Bartbolomeo

in una Cittadella molto sfornita di mura,& pre~

fidio,& erafuori di ogni penfiero di talpencolo,

quando in fu la megga notte Ju aufiato di ogni co

fa da un Bongo , il cuipadre erafiato cbrifiiano *

erano detra laforteto, conD . Bartbolomeo non

piu di nuouebuomim,& da cinquanta tra dami

gelle,&ferue della moglie.Onde ttedutofi tfclufo

da ognifperanga di bumanofoccorfo, mudò a cbia

mar fubito un fratello noflro Giaponefe^ cne <:.a-

uea cura della cbiefa p non morire finga qualche

aiuto jpirituale ,& quando lo uidde acuire afe >

gli corfe incontro con le braccia aperte , &jtrin-

gendolo caramente, gli difie; lofio molto allegro,

poi che mi uedo morireper Corna r di Diofiapendo

che Jolo per efiere io Chrimitano , costoro mi

uoglionopriuarc dello jlato,& della uita.E ufan

ga nel Giappone
,
quando uno è a termine di

morte dare, & riceuere dagli amici per memo-

ria qualche preftnte , onde allbora Don Bar-

tholomeo cambiò con il fratello noflro uno

de i grani benedetti , che fi chiamano dalla f

Regina di Boemia (che appreso queftanouel-

là Cbrifiianità quesìe Jolo le piti preiiofe gio-

• ìe che babbino.)

Et
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ynìffe con Jfafai,& lafortezza refiaffe come ab

-

bandonata,nondimeno alcumpocopiu di uenti ua

falli depiufedelifofpettado quel che era
,
perme^

%o le fquadre de ga inimicipacarono dentro ; cir

già era ilfolealto quando 1fafai coniefferato in

ordinanza fi accofio per afialtar laforteti,al-
l'bora Don Bartholomeo pieno di animo, o" difi-

dicela nella Diuina bontà ,fcce ^ tutte le donnepi

gliareinmano canne lunghe,et metterfi alle mu-
ra,acciòpareffero huomini armati>& eglifolo re

fiandò conefie ala dìfifa , ordinò agli altri, che

potènano efiere da treta,che ufdfiero arditamen

te9& cofifecero inuocado tutti il nome Satiffimo

di Giesìi,& nel medefimopunto le donneante co

moltafidegridauano Gicsiì Maria; in uirtudel

-

lequali parole entrò tantapaura ne gli inimici

,

che da piccol numero, fi lanciaronofingerea die :

tropiu di un miglio,& mczzp,& i Cbrittianì ri

tornarono vittoriofi,con una, ò due tefie in mano
pcr.urio,fen%a refiareferito alcuno di loro.

Bauuta quefia uittoria,& rifaputofi,comeD.

Bartholomeo erafano , &fatuo , entrarono nella

Cittadella da quattrocento altri chrifiiani ,& co

quefli , benché affai pochi , riff
etto alnumero de

rumici fi rifoluè Don Bartholomeo di andare a tro

uarelfafaiad unforte lontano una legadaOmu

ra,douegiunto chefu, fi attaccò la battaglia , &
qui di nnono,fuggirono gl’inimici con morte di

0 molti
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molti de fuoi, & di nejfuno de noflri . Veduto

quefie marmàglie i uaffallì,etparenti di Don Bar

tholomeofi quali fi erano uniti con Jfafai , cornili

ciarono à poco àpoco à ridurfì,et in[patio di q tot

trogiorni, parccbi ritornarono alla vbidien^a.

Dopò quefto rinfor^andofi vn'altra uolta Jfa-

fai per terra, &il Fixà di Firando per mare,piac

que alla Diuina bontà moftrare quata curategli

di qucflo bua Vrencipe ,& vna notte mandò vna

fibombile tempefla, che sbigottiti quantierano

in mare,&m terra,precipitofamentefuggirono.

Infoiando adietro arme,& bagaglie, llchefaputo

chefu in Omura , vjcirono alquanti foldatiper

feguitarliy& ritornarono a cafit carichi diarmey
& diJpogtte,& reHò morto il principa l tradito-

re lfafai,& donBartbolomeoinfpatiodifeime-

finon filo ricuperò quato egli erafiato vfurpato

%

ma etiadio aquiflòalquateporteledegli inimici •

Quefia uittoria nonfilo da cbri(ìiani,ma anco

va dagentilifu tenutaperungran miracolo, per
il che don Bartbolomeo a pienofi rifoluè di lena-

re tuttigli impedimenti della propagatone del-

l'Euar gettone' fuoifiati, dicendo che fino a fho

ra per timore bumano , &per dubbio di qualche

folleuatione de popoli , haueua lafciato di batte-

re a terragl'idoli ,&i loro tempii, ma chebora%
chebe chiaro era,come diofilo ^quello,cheguar
da,& conferitaglifiatiyvoleua efieguirlo,& cofi
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fecepunicamente bandire , che tutti tanto Bon

-

gì,quanto laici,chenon nolejfcro accettare la ieg

ge di Dio, ufcifierofuori defioi Siati muffirneef-

fendogli flati traditori ,& auue\fari della legge

di Dio. 7fil tempo di quesli tr.Magli neffuno de*

nostri Tadri fitrouòinOmura
, perefferedì già

jparfi a uifitarelanuoua chriftianità,& ilprimo

che ritornòfu il T.GaJbaro Cocglio conun/ratei*

lofiqualierano meno lontani , & alt arriuo loro

VofeDon Bartholomco che il tuttofi madajfe ad

efiecutione . Si che il Vadre con il dettofratello

accompagnati da buonaguardia,ma non peròfeit

gaperìcolo della uita,cominciarono andare a tor

no facendogei tare a terra le chie]e degentili con

gli idolifioi,e tre Giapponefi Cbrislìani anda-
vanopredicandoper tutto lalegge di Diofiequali

cofe intefe che furono da noi altri che erauamo

ne figgili uicinigititi ciritirammo a lauorare , in

quefla mej]etanto copiofa, & in[patio difette

fneft,comefi b detto,fibatti^arono da uenù mi-

la perfine, & i Bong di fijjanta monafleri in

circa , eccetto alcuni , chefi neufiirone di quelli

Siati. Trometto alla V. V . che mi uehiuaquafi
pietà di uedereqlli medefimi, che diatig ciflima >

vanoda meno che fchiaui,& a pena fi degnauano

diguardarci,alt ieiifuor di modofi per natura, co

meperfuggeflione diabolica,bora con lemam,&’
capo in terra, inftgnodiftimmisfione fecondo Li

ufangà delpaefe,flave burnii innannfiad ognin-

0 % tré
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720 di noi:& quelli chepocofa fi teneuano maeflri

del mondo , bora agnifa difanciullifare allapre

finga, di ogniuno de nojìrifratelli, imparandò a

farfi ilfegno dellafanta Croce,& la dottrina Cbri

ftiana . Molti di loro moftrano di uolere efiere

buoni Chrifliani, Ó penfoche tutti[arano, quan

do ui fia chigli aiuti,et injlruifca bene,perche noi

fiamo pochi,& alprefente nonfi trouanoa quefla

imprefaaltri cheilfudetto padre Cafpar Coeglio,

& ilpadre Giouan Frapcefco Italiano,ilquale fi

èmolto affaticato in quefla raccolta, & alcuni

predicatori Giapponefu Diedi ancho ordine,che

uenifiero qua di Cochinocu il T.Baldajfar Lopeg,

& di Xiquì ilfratello Michele Vag,lafiiado fcon

filati qne
>

poueri Clmslìani . Hor uegga laTa

ternità uoflra quanti pochi fianoper una opera

tale,che con ogni diligenza chefi ufi da noi,mipa

re che cifarà ben da lauorarcper un anno.

7S{el Sachai fi conuertì Fataquemandono T{è

di Cauachi, benché bora firnflato cacciato dal Re

gno,& ilprincipefuo figliuolo,et la moglie.In Bu

go fi battiggo il Be d^Tofagenero deli'iflefio He

di Bungo, apprejfo ilquale flaua, cacciato ancor

egli dal Pegno,ma bora vi è tornato ad inHanga

de principali fuoi uajfalli ; Dà moftra di buon

Chrifliano,& giahabbiamo letterefue , come è

entrato inpofiefio,& fla fu’l finire di cacciare

Vittimico, chepuò ancor molto,feriamo nelsi-

gnore
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gnore che gli darà uittorìa, accioche fi conuerta

tutto quel Pregno,che è uno di maggiori del Giap-

pone
,& di buonagente.

In Bungo ancora dotte sìà il P. Giouan Batti-

la Ferrarefe , fifonoparimente contieniti mol-

tiyfi come ancora né
>

Pregni di ^imangucci.

‘FJe’ regni delMeaco,doueandai pocofa chia-

mato dall?, Organtino da Brcfcia, & dalTadrc

Luigi Fores, quelpoco tempo che io rifletti fi con

uertirono molti nobili , &gia tre giorni hebbi

lettere da dettiTadri , che dopò la miapartitafi
fono battÌTgati da cinquecentoilche rifpetto aU
qualità dellagente,& del mancamento degliope

rari non è piccolo numero, tanno piu eflendo, co-

mefi è detto,per lo piu Gentilhuomim

.

Dimoiti regnifanno inslanj^a che fi nodali

apredicare la legge di Dio , a i quali io nonpoffo

rifponderefe non con lagrime, & con dolore di uc

dereperder tante anime,fen^a efierci chi lefoc-

corra, fouuenendomi delle parole di Geremia,

Taruulipetìeruntpanem,& non erat quifrange

reteis.& neramente affermo alla Taternitàro

Lira,chefe con buona confidenza. iopoteffì làfcia-

re quefla terra,& uenire da lei non lafciereifar-

lo , or dipregarla con molte lagrime ad bauerc

pietà di tante anime, che nel Gìapponeperi[cono,-

felamenteper careflia di chi le cani di bocca del

lupo infernale, ma in quefla mia offenda non la-

to 3 file
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fcio almeno ai applicarlaper le piaghe di Giesk

Chrifio nofiro Sìgnore,che uoglia mandare opera,

ri in quefia uigna,douefifatantofrutto,& acne

fonofipochi,et quefliper l’ordinario difperfiqua,

& làperlo piu foli,& lontani l’uno da l’altro,ef

fendo nel Giapponeffiantafei Pregni: cofi che no

può efferefenda molto detrimento del profitto no

£ìro in ifpirito, donde etiamdio dipende il bene

della conuer[ione,conciofia chefecondo che laper

fona uà unita conDio dentro di fe,cofifuori opera

nelleanime,ondeprego uoHra Paternitàper l’a-

mordi Dio,che cifouucnga.

Oltre ciò ricordo a uofira 'Paternità, che in nef

fun modo le cofeandranno molto innanzi,fe nonfi

fa qui una cafa , chefiacomefeminario di quefli

della terra,fen^a i quali pocopojjiamofarepoi-

ché effifono quelli che predicano,&catechista-

nò,& queflipochi che habbiamogiafono infermi

per gli trattagli continoui , & alcuni muoiono9
di modo chefe non ui ftprouede

,
prefio refieremo

fenica nefiuno : onde neceffario, che uofira "Pater-

nità(parendole in Domino)dia licentia dipoter-

lifare queftofeminario , doue giouanifufficienti
fi riceuanoy& allettino in uirtu,&fi inflruifcon9
per ilfine,chefipretende, etcon quefio non dubi-

to che la cofa caminerà molto bene.

Dipiu come già hoferino auofira paternità

piu di unamlta, importerebbe molto perquefli

moni
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moni Chrifiiani,cbe ilfommo ponteficecommu-
tileajfi alfuperioredi quefie partirò almeno alVt

fiotto di Macone emporio delia China , 0 a quello

di Malacca, facoltà dipoter dijpenfare con que*

fii neophiti in toto iurep ofttiuo,
poi che di conti-

nono occorrono cafi , cheper mancamento di tal

facoltà impedìfeono molto la perfeueran^a de

Cbrifliani,& la cornerfione degentili*

T^on mi occorre altro dafiriuere a uofira Ta-
ternitàfinon tornare di nuouo aproporle,chèper

amor di Diofi ricordi di quefiafi abbanionata,&

sì bifognofaprottincia. nofiro SignorDio confer-

iti la "Paternità uofira nelfitofanto amore*

DiMangaifaque li 13. di Settembre 1575*

DEL HJEyEI\E^DI S S 1MO PESCO*
hoCamerò al fi* T. Generale,

Marno intorbo a otto anni, che iofio nella

China in quefio porto di Macone, chiamato

delnome di Dio. Quando io uigiunfi, ci eranopo-*

chUfitne cafi di Portughefi,& alcune de Chriflia

ni della terra , ma in quettifette anni èltò quefio

popolo inaumeto di maniera, chegià è una medi»

Trancefio Cabrai

Da Maconeporto del

la China *

0 4 ere
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ere città . Efiata prouiden^a diurna. , & come

un’altra di qilo ,’che Dio notiro Signore ha deter-

minato di operare in qfieparti y che,i cbinefi trib-

bino lanciato Gr lafcino tanto erefiere ne loro co

fini questa babitatione , & conia conferuatione

di quella,quantunque non fi facejfe.altrofio mitro

no molto contento>fperando che di qui babbia a

fideceder molto piu.

Di questo porto fino alla città detta Cantone

Metropoli di qucftaprouincia ,fi fanno uenti le

gbt , nella quale città è la refiden^adel Cotifiglio

reale co'l Viceré, & capitano dellafiejfia città *

tV tbefioriero maggiore, & fupremo lettore di

GiufiitiaìCon tuttigli altri capitani,& Gouerna

tori sì diguerrastorne dipace, etper mare,&per
terra .

Et perche dentro alla China non fipuò predi
care l'Euangeliofien%a licen'^a di questi Signori,

Jì è fiupplicato loro,<& da i padri,& da me (che

apofia nifon ito inperfona due uolte ) che ci per

-

mettejiero di tenere una cafiain Cantone, doue

Hefiero due, ò tre della Compagnia , mafin bora

noni'hanno uoluto concedere , temendo , cheper

quefita \tda cifiamo impadroniti dell'India. Con
tutto ciò Hiamo appettando, che uenga qualche

Viceré pinpropitio,dal qualejì ottenga lafilet-
ta licenza tilcbe quando nefica, fienga dubiofa-

rà moltofrutto:poi che in un mefe ò due, che ciè
'

per-

i
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pcrmcffo euageli^are in detta città, quadoiVor

tughefi uanno quittiper i loro trafichi,predicarido

per le ftrade, odono la parola di Dio di buona uo-

glìa,& non repugnano , come quelli , che no hàno

alcuna dottrina particolare,nefcuole,douejìtrat

ti delle cofe dell’anima; onero fi dianoprecetti di

ben uiuere : ma tutto lo fiudio pongono iniure

poftiuo, delquale hannopiu libri di noi.

Quanto alfrutto, cheffa neckrifliani, ilprt

mo è procurare,ne ppter nos uituperetur minifle

riurn Chrifti, & che quefii noftri mercanti ric-

chi , & facoltofi non dianofcandalo , ne malef-

fempio a quefla Gentilità .

Subito che io arriuai in quefia Ifola , feci far

due hofpedalijtanto per Gentili,quanto perChri

fiiani , come unaCompagnia della mifericoi’dia,

laquale è come in ì\oma quella della Carità : &
prouede a tutti ipoueri nergognoft,& ad altripo

fi in neceffità. laqual cofa tantopiu edifica que-

lli Chinefi ,
quanto che tra effinon ui è niente di

compaffionc uerfogl’infermi, perfretti» 0pareri

ti cheftano : an'giglifleffipadri, et madrigettano

ifigliuoliproprii, quandofanno ammalati,nd-

Vimmoditia,& nelloferquilinio,& chi ha qual

che cofa da aiutarfi, buonper lui: chi non ha,fio

danno :& cercano di rubbarfil’un l’altro , che è

una marauiglia : con butto che nel refio ui fa
moltapolitia,& buoni ordinipublici .
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Sifanno ancora alcuni Gbri(li.vii

, ma pochi,

& fra gli altri ft conuertì quell'anno un Bonino

gioitane (Unenti anni, di chefece querela allagiu

fiitia ilfuperiore diquel tempio, doue egli ufficia

ua,ma il buongiouane con marauigliofa forza di

fpiritofi radicò nella fede cbrifiianafi fattameli

te, cbeprefo per quello da magifirati, &afpra+
mente cajligato, ha datofempre gran moflredi

nera uirtii &cofiantia, fi come credo cbevoflra

Paternità intenderà piu diffafamente per altre

lettere,&io ancoranon ho uoluto mancare dili-

gnificarlo,acciò che uoflra Paternitàfappia come

Iddio ancora nella China tiene ifuoi predefiina

-

tì,& ifuoi eletti per cofe grandi,come credo , che

fia per efier quejlo ,
poi che ha cominciato doue i

Santifinifcono* Dcfidero,chefia ben ammaefira-
toperannuntiar Veuangelio, perihe mojlradiha

ueradeffere ungranferuo di Dio.

Egiuntoquàhoradifrefco del Giappone il V*

BaldaJfarLopcomandato nell*India a dimandar

foccorfo digenteper lagran copia di mejfe, che in

ognilato di quelllRegni fifinopre, poi che tutte

quelle città epaefidimandano ilfacro battefimo,

e non uifono operarii, e quei pochi che bòra uifi

truouano,hanofatto qucflo anno dclyj. uentimi
la chrifliani,fra quali è una grande quantità di

Bon^i gaiamente dello Hatodi DiBartholomeo,

douenon è qttafipiù rimafto niffungentile,ne tem -

pio
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fio di Idoli . Si èfatto Cbrijìiano eti'amdioil Ke

di To(a,& ba determinato diperfiadere l'ijìeffo

d tutti i(noi uaflalli : &(perajfi, come ho detto ,

fruttograndisfimo quando ciuadano Vadri. Iddio

nofiro Signoreperfua infinita mifericordia niprò

negga;& ueftra "Paternitàperamor del Signore>

poi che ba cominciato con tanto iglò a (occorrer

l*lndia,con mandartantagente quefi*annopaffa*

tOfConduca limanti l'imprefapoi che hauerà inte

fola necesfità di qnejle parti> emaffime del Giap

ponei che è manife(la ,

Da Macone porto della China, atti io, dì

T^ouembre 1 s 7 5»

Melchior Carucro

•

•** < «»«— «» » »»——
DEI VjID\E GOMEZ y^fZp

di Goa al V, Generali,

N ulla China babbiamò nel porto di MaCone
>

unapiccola cafa,poicbeper mancameto di

operati no ui stanno per l'ordinariofe nonduepa

drij &unfratcllo: fciccuono tuttauia qualche

aiuto dai noftri, ebepafiano di là per andare al

Giapponesi qualiperchefonoforatia trattener

ft quiuipcr dieci mefiafpettando il tempo oppor

*

tuno da navigare* tra tanto(occorrono a ipadri

della Chinane(oliti minifieri.

ì
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Sì è intefo , che i Tadri mandati al Giappone

t^pniepaflato eranogiorni alla China a faina

mento,& (lavano appettando il tempo . Fa qui-

tti la Compagnia molto fruttoper ejfere terra di

mercanti , non fotamente fi aiutano iVortu-

gHrh ma etiàmdio i Chinefi(de quali fi uafem

-

prc connettendo qualcb'uno. ìs[on lafcierò di rat

contar qui un cafo auucnuto nella China al rcue

rtdiffimo Vcfcouo Camera (ilquale molto ci edi

fica tutti col grandefiderio , cheha di tornare a

ulta priuata,& con ilgrande efìempio, che dà. )

Occotje adunque, che effendo mandato un Vadre

a Catone, che è una città principale della China

uicina al mare,& conuerfando con un Bon^o di

queipaefigioitane di uenti anni, et trattadofeco

delle cofedifanta fede , lomoffe tanto , che do-

pò\il ritorno del dettopadread ^imacone tra un

mcfe& mc^go uenneil giouanea cercarlo con

uolontà difarfi ebriFilano, &per leuarlo ipadri

dipericolo lo mandarono al Giappone ,& dipoi

ritorno dinuouo alporto di\Amacone ,& fi bat-

tilo ilgiorno di issatale con molta allegrerà.

Ma rifaputo queflo da i Magifrati di Cantóne%

ritennero le naui,\& mercantie di] Vortughefi,
facendogli intendere, che rimanda[fero inconti

nente quel giouane , altrimenti perderebbero i l

tutto, &ancho quel, chehaucuano in ^Amacone*

jbtperche quefii Magifrati ,& ufficiali del

della

A
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della China chiamati Mandarini fono di molta

auttorità,& molto temutiper tuttequellepar-

ti , conuicne che i Vortughefiportìno loro molto

rifpetto , &come che quefiopericolodi perdere

la rohba era di molta importane , diedero vn

Tortughefe honoratoper ftcurtd , acciochefi la-

fciaffcro andar le nani con promejfa difar uenire

ilfudettogiouane,& cofi lo mandarono a diman

dare al capitano di Mmaconefiaqualcofa come i

"padri hebbero intefo > cofignorono il neophito al

Sig*Vefcouo,acciocljeefio comedifuapccorella

ne difponefie;& efiendo uenuto il capitano con

iTortughcfi a chiederlo al Fefcdio per riman-

darlo à Cantone , non uollefua Signoria confenti

re, dicendo che quello era un mandarlo a male,

& che nonpoteuafar ciò con buona confcien^a.

Infine dopò molti contrafii,& trauagli uedendo

il neophito ilpericolo , che da tal diìparerepo-

.

teua nafcerefdiffe che non uoleua che i Tortughe

fipatiffero tantoper lui,ma che eglifieffo dafua

polla fi metterebbe in mano de Mandarini

che non Inficierebbeper qitefio Infanta fede .

il Sig.Vefcouo atteja la buona uolontà del gioita

ne,& confiderate Le difficoltà dell’unaparte,&

dell’altra, fi rifoluèfen^a rifpetto della fuauec-

chiegga, & infermità,& altri pericoli,
di ac-

compagnarlofino a Catone,& comparire innan

a quei Mandarini, che non hanno riguardo ne

a l\§li-

i
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a f\eligiofianca Vefcoui,ma vogliono ejjertemu-
ti,& adorati ugualmente da tutti,&facilmente

amavanoa colpi di uerghe,chi ardifce di contea

dirgli, & chi nò tratta con efft con molta riuercn

. .Andò adunque il Vefono in compagnia del

Chinife,& con efft andaron molti Tortughefi,&
con itnfaluo condotto comparucro innanzi ad uh
Mandarino , mafubito nell'entrare , alcunimori
della guardia diedero dipiglio a quelgioitanefen-

alcun rifpctto del Vefcouo , amfi non volendo

egli abbandonare il mopbitojupereffermaltrat
tato da lorofe i Tertughefi afantinon fi oppone-
vano,prendendo ilVefcouo,& tirandolo delpa-
lalo quaftperforai ; &il Mandarinofecefttbi
to dare con uetiquattro colpi algiouene, co certe

cane grofie delpaefe, tofie alfoco,chefannofi erti
delipercoffe,ehe quado i carnefici voglionofinfei>
o fette colpidi qlleammalano un’buomo.ligie
vanepigliando il tormento con moltapatien^a,

& inuocandofempre ilnome di Ciefu con la cro-

ce del rofariopofta alla bocca,cofefiò che era Chri

JUano,& che haueuaprefo quella legge,parendo
gli che era la legge uera,& il vero caminoperan
dare àùio,& (tettefemprefermo nelfuo detto,

& meffo dipoi in prigione,diceua iheftaua pron-
to :&apparecchiato a morireper amor di lùio,

& che in nefinn medo lafciereoèe la fedt-,ihepce

fo haueua* vtjfatiiosfi quantopotè ilVefcouoper

lèòe-
-

i



Or I S NT A LE* lt$:

liberarlo,non volendo in modo alcuno tornaread

tAmaconefen^a lafuapecorella,moftrando quan

copoco temeua la morteper aiutarla,&finalità

tofi operò,che la caufafoffe trasferita al Tribù

-

naie delimitano, che è uno officiale del ì\gfopra-

Siante allagiurisdittione deforafleri,& delle co-

fé dimare,& nel medefimo luogo volfe trouarft

ilyefcouoperfare animo algioitane , & confor-

.

tarloa perfeaerare,& infommafece tantoper

.

via di danari,& di amici,& altri meigi, che il

giouane refio libero , benché nonfen^apena ,
poi

che glifurrn date altre ottantapercoffe , ma con

vna cannapiufittile,&fu bandito diquellepar .

ti,nelqualfuppliciofu tanto cofiante,che incon-

tinente dipoife ne venne al Fé[cono,chefiaua me

fio,& piangendo con uno altropadre,& comin-

ciòa confolargli,&a dire , chefe haueffe patito

quelle botte,effendogentile,glie nefaprebbema-
le,mahauendole rìceuuteper efier Chrifìiano',

&per confefiar lafede di Giesù vero Dio,fi ralle

grana molto con cffo loro,& in fomma diede que

fiogiouanegranfegni diforte^ga,& ilVefcouo

vnbuonefiempiodi charità,&fe ne ritornarono

contenti a Macone. Di Goa, olii 14 . di 2Sguern-

ire. 1576.

Gome^ya% ,
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BEL MEDESIMO V. FHytK^CESCO
Cabrai al Reuerendo Tadre Ge-

nerale di Cocbinocu'. v
V.i,yy l f

"'A„(

L’Mnnopaffato fcriffia uofirà Taternità del

granfrutto, che Iddio nojìro Signore, ha»

tteua operato in queflc parti del Giappone per

tneTp de minimiferui della Copagnia,fornirne

te nelle terre di D,Bartholomeo,doue fino alpar

tir della nanefi erano battuiate ventimilaper-

fine,& conuertiti piu difejianta monafieri di

Bon^i,i quali monafieri dal culto diabolico.fi-

nofiati trasferiti, &feruono al prefente al culto

dittino . &pafsò tanto innanzi ilferuore,& era

tanto il numero diquelli , che dimandauano ilfa

ero battefimoycbe mifu necejfario chiamar da al. v

treparti alcuni di queìpochi operari,che habbia

mOyper aiutarci a cathechio^are figran molti»

tudine . Et cofi dopo la partita della detta natte

fino ad bora nonfono mai cejfatii battefimi, di

maniera che oltre i uenti mila dell'annopaffato >

fifono battillati nelle terre di D. Bartholomeo

altri quindeci mila.

Era quefiomezgo mifcriffe il 1\e di Bungo li-

na, o due iiolte, cb’ioandajfida lui percofadi

molta importanza , Etperche da quella Coro-

na dipende quafi tutta queftamaremma,parue-
mi

{
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mi bene ubidire , tafciandò ilV. Gafpar Coeglio •

conia fuperintenden^a diquefli paefi del Rggno

di XimOy Giunto chefai a Bungo,fabito il J{e riti

mandoa uifitare, dicedomi, che fbauermi chia- ,

mato era perfar chriHiano ilfuofecondofigliuo-

lo in{teme con altrinobili* Etafinecheuofira Pa

ternitdpoffa meglio intendere quel chefi dirà ap-

pièfio,ha dafapere,come hogiàferino altre uol- .

te,che è ufan%a nel Giappone, quando un He fi ab

batte adbauere duefigliuoli, acetiche non babbi

no afeguiretra loroper coto dellafuccesfione con

tefe,&guerre,farne uno religiofo congrofie ren

-

>

dite di quelli monafieri. Et cofi quefiofecondo

genito del He di Bungo incontinente che nacque,

Jfffi dal Rff come dalla Beirut dedicato al[trai-
t

rio di quegli loro Iddìi
,
chefi chiamano Pagodi,

<0fu allenatoper ejfer Botilo, &tutteleprepofi

turegraffe,che ne fuoi regni uacauano, erano ri- .

ferunteper lu},& di più glifabricàfuopadre un

fontuofo monafiero nella città di Vo^uqui , dotte >

già alcuni anni fià la corte j
dotandolo di molta

entrata « Ha fi corno il HS»&h Reina defiderà

nano,che quefiofigliuolofifacefie Bon^o,cofi egli

fin da fanciullino abbonino, in eftremo dafi fat-

topenfiero.

3Slei medefimo tempofoleua il He uenirefpefi-

fe uolte a cafa nostra ,& menarfeco il detto figli

uollinofilqualenon^ò comefi andòapoco apoco .

- • V affettio

-
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affetdonando alle cofe rioflre, di modo cheprende

uagrandiffimoguflo divertimi,& all'incontrofi

doleua eftremamente di efìere a(iretto ad andare

alfuo monafiero, dicendo molte uolte, che bave-

tta da ejfere Chrifiiano ;& accade ben due uolte

che mandandolo il Reperforga al detto monafle

ro , difdegno fi gettò in mare.ajfermando che non

uoleua efier Bongo apatto nefiuno .

Onde il Re uedendo come nonpoteva condurlo

a queflo , ne con minaccine con luftnghe, <& con

fiderando la feroce natura di lui, per ajficurarft

da ognifuturapericolo direuolutione , fi rifoluè

per infinto dittino di pigliar queflo meggo di

farlo Chrifliano ,
parendogli che lafede noflra ,

‘

per eflerepotente,& efficace , mitigarebbefacil-

- ménte quelferoce animo , & lo renderebbe ubi-

diente a maggiori fuoij&fiper quefto,come per

hauere intefo, che la leggedi Dio era la migliore

di quante rierano nel Giappone
,
già che il figlino

io non uoleua efferBongo , hauea determinato di

farlo Chrifliano, &perdòlo metteuain mano a

7tóifperando,chc olt re Caiuto del figliuolo , fi con

nertirehbero inficme anco molti altri huomini

di qualità. Era ilputto già di quatordecianni,

& non ci parve di battigia re ne lui, negli altri

nobili,prima che intendejfcrc bene le cofe di Dio

,

&fofferocatechvx^atiabafianga, netta qual co'

fa,percheandavatempo, tornò il Re afolicitare,
’

che
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che no fi differijfepiu UfantoBatteJinrOjettofipj

fio in ordineil tutto,& injìrnttifufficienUmcnte

quelli,che battit^ar fi doneano\i'olieil troa^r

nifi inperfona
,
quantunque fofie nella maggio*

forga delle ntui
,& delfreddo, & nello ufi re che

fece ilpadre difacriflia , il tip [copertofi il capo,

& pofiofi inginocchioni Slette cofiper <fifieo.il

fine di quel [unto mijl. rio , llfigliuolo dclfyfi

chiamatoDrSebafiiano,<& agli altrifipoferc di-

5 juerfinomi de Santi . Dipoi rimafero anco a orafo

da noi,& il Rpp mosìrar quato banca caro , che

Jfuoifofiero Chrifiiani, volle, chefedefierofico a

Muoia tutti quelli neofiti , refiandofuori altre

perfine di molto maggior conditione : cofa, che

diede non piccolo animo a molti difardi mede-

fimo, &cofi cominciarono aucnire allafide al-

trigentiIhuomini

.

. Etperchedopò tre giorni iohaueua dapani-

re alia uolta della cittidi Funai,che c U Metro-

poli del Pegno, per far quitti le fcftedi Tritale

-con quei Chrifiiani
, prefi commiato dal tip., tl-

quale con tutto il mal tempo, &granfreddo ,

fette leghe di uia peffima , uolle che Don Seba-lia

'fio ancboìa ri venijfe, & cofi fece , accompa-

gnato dautiagran comitiva a cannilo, & a pie-

di, battendofatto apparecchiare unacafi a popa

Micino alla chiefanofirain funai, dove alloggiò

. tuttequellefeste. *
,

• :
>' -

V 2 Si
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celebrò adunque la T^atiuìtà del Signore

congràride confolation di tutti,& riifuronomoU
’•té rapprefentatiohi, alcun?particolarmente

,

che dichiarauano il mijìerio di quellafelice not-

te. E perche in compagnia di D. Sebaftiano era-

nò uenuti alcuni càuallieri gentilìzi tempo della

Melagli fece ufcir di chiefa, nefopportò , cheal

tri,che Chrifitani ui rimasero, & ilgiornofegHe

te dijjè alla chiara, che non uoleuapiu infua com

pagnia neffuno, che nonfi rifoluejfe dipigliarla

medefimafede . Laonde quafi tutti ueniuano a
dimandare il battefimo -, Et l’iflejfogiorno diT%a

takicbiamati afe tutti quei cauallieri Chriftiani

ordinò loroychefiponefiero i rofari al collo, come

/ eglifaceua,&con quefta nobilefquadrafedenti

dò apiediper le firadeprincipali della città,& ri

trouando alcuni Tadogi glifaceua gittarea ter-

rà,& dicendogli ioperchefaceua quefto, che fa-
rebbe cagione di qualche tumulto , & che ilRe

forfè non l’haurebbe caro;mi rifpofe, che loface.

-

uaapófta accioche tuttifapeffero\come egli era

chrifiianoy& che anco il giorno dopò uoleua an-
darper altrefirade& fare l’ifiefio . Lafcio bór-

ragiudicare a uofira ‘Paternità ilgiubilo ditutta

quella Chriftianità di Funai, uedendoìl figliuòlo^

del Re Chriftiano con tante altreperfone di rijpet

to,poi che fino a quella bora4 Qhriftiani erano

fiatifi abietti,& fi uili,chenonardiuano com-

parire,

t
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pdriréfpatte per efierepochi,rijpettoatanta quZ
tità dì Gentili#Arteperche la detta ChrifiianiM

cominciò neWhofpedale delquale noi teneuamo la

cura,dagente bajfa>& inferma di mali contagio

fi,tome di mal Francefe
,> & altrifimili.

Onde leuangèlio uenne a reftare in Funai, in

tanto pota riputatone,che non u*era huOmo d*ho

noverche ofafie accettarlo (quantunque gliparef

fe buonoi& uero)folo per non mefcolarficon quel

laplebe
. .» Et quantunque i noJiri contali opere

dimijericordia edificàjfeto molto, nondimeno la

cqfa tra digran diflurbo alla dilatatane difanta

fedek Ét cofi in uentìanni > che habbiamofatto

refidenti in Funai * unfuogentiluomo fi èfatto
iCbriftianòì& quefio anco dopò di effereflatogua

rito in tafa fua del fudetto male: mafanato che

fi Pergognauapoi di coparire incinera cogli

altri » Bora lodatofia Dìo, uedendo che il Kcfa-

cena tanta stima de cbrisliadi, tutta lafritteg»

%apaffatafi conuertì in allegre%ga-ì&
i
gentili)

che dinanzi non fi degnàuanopur difauellareco

un Chrifliano i benchégli fofie parentefijorq co~

minciauàfto a fargli bonore> & a dir bene della

legge di Diò,&ficonuertiuaYio moltoì & etiadio

alcuni, cheprima erano inimiciffimi nòjiri .

Ma fi comefi faceua tanta féfia tra ebriftid*

niyCòfifagl'infideli,era unafomma trifie^a,&
i fiondi crepauanò \tinuidia, uedendo che il figlia

V $ nolo
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uoloddFje,chegia era deflinato alla profieffión lo

)'0,& nelquale haueuano poftoogni fuafpcran-

* ga, nonfidamentegli erafiato toltola
fi
erafiat

to cfiriftianOycbcpiugli trafiggcua,& cofi dice-

nano che il Inficiar di efier Bongo y nonera nulla,

• via Inficiarlo con farfi d'auantaggio chrifilano,c-

ra la maggiore ingiuria,che ilfiepotejjefare alle

leggidel Giappone ypoi che con queflo ueniua a ri

prouarle tutte,&pofipórle. alia noTira.& in neri

fa che Slattanofi male acconci ipoueri Bongi,che

me nc ueniua cempasfione.
:

Fatta la otttaua di fiatale. D.Sebafliaho rttor

: nòa F&xttquì , & io con efiolui ,& nella cafia di

Funai rimafie il T.Gio. Battifia Ferrarefecolfra.

tetto Guglielmo,& Rocco Giapponcfit perpredi-

care, battigqgarc , &c* Giunti a Foxuquì , dotte

per la refidenga del Re concórre fiempre molta

gente tutte leparti del Giappone,cominciò ilmio

compagno Giouanni ad euangeliggare agentili >

che di ciò fattuano tanta ìnSìanga, che ogni dì

conueniua fare tre, quattro, cinque,&fiei predi-

che,ilchcgiouò nonpoco,j'e nonper l'altro alme-

noperdothe tornattdoiforaftien allepatrie loro

,

uiportanofiempre qualche notitia della eternafa

lute,&ineertamanierafiupplificono laprefengà

dcnofiri,che non pofiono [correre in regni tàtito

hntam,qudntopìn chefiempre fe netoniierùuanà

molti, & cofi dopò il ritorno noftro, quafiogni

*
-

f" '

'

, domem-
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domenica ni erano battefimi,& crefceua ilnume
ro de credenti,& quel chepiu importa, quafi tut

ti digente qualificata ,& de famigliari dipala^
%0' Fra tantigufii, & confolationi dìuedere un
de principali regni.del Giappone, doue era tanto

bonorato ilDemonio andarfi conuertendo all'ado

,
radon? del ucro Iddio, ueniuoad hauere alcuna

v amaritudine di animo,&ne dicomia colpa, te-

mendo che molte diquefie conuerfiloni fofieró fin

te, & che quefli neofiti nonfiarebhoro(aldi nel-

lafede, nella uita, cheprendeuano,& la cagione

chemimoueua,erailfapere, che quefingente del

Giappone è lapiu uitiofa,& fenfuale,cbe io bah

-

bia uedutogiuntai Etnon è marauiglia,pni che

frai nobili del Giappone communemcnte regna

quella abominatole,& fiolta opinione , che l'ani-

ma nonfila immortale, & che dopo quefta uita

non refti nepremio,rie pena d’alcunaforte, fi che

fen^a freno alcuno fi danno a tutte ledtlitie,&

piaceri della carne , & fpecialmente in que-

llo I\egno di Bungo. > nelquale con la lunga pa-
ce,&otio fono crefciute: infieme le ricchezze

,

& t UltU .
. ;

.
.. v v .

La onde ogni uolta, che mi octoneua bat-

tÌTgure alcuno di quefii gentilhnomini
, fem-

pre fiauo confcropulo, parendomi che lofactf-

fero piu prefio per cerimonia, & per acquifa-
relagrafia dèi Re, che peraltro, & che fubi-

V 4 to

ì
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toritornarebbero aluomito, &perciògli anda-

vamo tra ttenendo moltigiorni tòn prediche, di-

piagendo loro la brutterà delpeccato , &c.
. Ma iddio nofìro Signóredimùftrò bene

, quanto

.
piap.ofia lagr&tia,cheo taraturaper deprauàtd

v che fia, 0 la miapocafede,{poi cl)é efiendo questi

corfigìanip.eìc la màggiórparte dieta di dicifette,

• fino a aiuticinqueanni,& molto riccbh& Signo

1 :YÌdetut{aUi,Ct auv.e'ggi maliffimo,dopo cherice-

- uetto o l'acqua delfantàSattefimoffecerò figrd
^de^ firepepina mutationeicheneftupivòno qua

ù prima gli haueuano conofciati } conciòfta che

quelli che innanzi allàfedeeranofegnalatamen-

tefuperbii&. arroganti< dopò di batterla ricetiu-

u tafpHeggotio burnìli,& manfuetirCS queliti cBé

pnhidfidàuano in preda alfenfo,borafi neggonó

tani(Ptfdjlh&aUuerfida ógni disboneflà, chegli

altrigemiti htdffida ciòfi rifolnano,che non èpof

fihilische la legge di Diò tion bàbbia dentrodife
alcunagranforga^& occultailirtUipoi che in un

fabito fafi notabili effetti,ètin ueròalcun di qfli

giouaniuinóno con figranpurità dianimo,& di

corpo, che fpotitancatnenie hanno fatto uoto di

edilità,fino a tanto Che prenda» moglie iègiti*

ma,& altri,cbegìafonmaritatiidi non conofcè*

re altro !etto che il fuo:& alcunifileuano ame^
ga notteafare oraiione,&fimo molto contìnoui

in cbiefa nojlra sì digiorno come dinotte , impa-

l rande
*

- V *
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hracfo fempre,&facendo quefitì di cofetoccanti

allafallitedèlianima*& inftemetirando quanti

> pofiono alla [antafede cónciofià che *& inpala5^

^0, é/' /«or/ trattano fempre della uètitàdella

' tegge <Zi Dio*& dellafalfìtà di quelledel Giappó-

. & come ci è un creatorfoloi& un'altra aitai

&c. pervàdendo annoiti* che utnganO ad udir

la predica 1

Z?/ piti alquanti di qttefii giouaiti*& alcuni di

loroprincipal i Signori) fifone accordati inferni

difare ognuno la pia Udita ìtn cómiitó àgli altri*

la domenica dopò la mefta, &predica* con Ordì*

f/e efprejjbiche tutta quella comtcrfionefifpendd

in trattar di cofedi Dio»
&'in apparecchiar buo~

rbe rifpofle porgli dubbi * thèda gentili uengono

loropropofii, <& con queflo eftercitiofanno molto

profeto s sì nellaperfèttionc decoflum'hCOMenel

xonqfcìmento della ueritd*di maniera chèinVoxu

:
qui noti è formai nc Laico * nè £on%p*cheardifca

difputàre con e(floffendoflati uinti*& cónfitflal

tuiii* che hanno hàuùto ardir difarlo 4 Etfra

Valtre ualteil principefleffo*thtgiagouernà pét

-tejfereil kefuopadre formai Uetcì?io houedo rasi

fiato moltigeutili^chiamòparimente uno dique-

jflì neòfiti*& commandò* che tuttiglidifputajfc-

ro contra*& opponcflcroalla legge dì Dio,
quan-

to itolefiero.licite tuttifecero con ogni sforilo, ef

fendo il Tremipegiudice , &piacquea Dio nc

-
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firoS'tgnore ,di dar tanta gratin a quelnoueUo

Chrifiiano, cbs nonfilo[iper'o tutti,ma etiandìo

fece confeffare il Trincips , ch'era fcioccheg^ga et

pigliacela centra la legge di Dio , eflendo la mi

-

gliore,& laprincipale di tuttc.Valtre,& che per

ógnimodo fi rìfoluea di non lafciare una predica *

Et diqui èche in Bungo comincia lafonta fedea

uenirenelladebitariputationcy & gli jlefji, che

già la vituperavano , dicono che fola è nera , &
che fi non(òffe tanto dura,& difalcileytutti lafi
guirebbera .

i. Tale era adunque in Bungo il progreffbdelC-

Euangelio,quanto l'antico auuerfario nonpoten-

do[offrirloffi oppofi.con ogni ariepoffibile,piglia

doperijlrumento de*fuoi difignilafteffa Reina %

laqualeJi come è diuotiffima degli Idoli chiamati

Qamis ,& Foto ques, cofiè,& è Ratafempre ne

miciffima del nero Iddio >& dellafede nofira ,&
giàfono alcuni ami , cioèprocurò di farci caccia

redetKegno, ma in damoper e[fere il Re molto

affettionato a noi ,& alle cofe di Dio,& horajue

dendo come il culto de gtlddiifuoi ua tuttauia

mancando , & infico luogo fuccede il chrifiiane-

fimo, non fi nepuò dar pace infteme con le fi-

gliuole, cheparimentefono deditiffime alla ido-

latria» Onde ha fatto di nuouo ognisformo per

Mettere in difgratip delRenoi,& la nofira dot

trina , mafingafrutto » Et in quefti giorni oc-

corfi %
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tòyfei che filande il re ,& il Trencipe fuori óilrt

taccia, ùncwtiggiam di quèfli neofiti uenuto

a

parole con un'altro in palalo , firinfie lafpada $

& làferì a morte ,& utfugranromore per ejfier

legge irremìfiibiie contiachirnettemànoinpa-

chefiauccifo non foto efio , ma etiandio

còn turano depiufretti parenti, ch'egli habbia*.

Con tutto ciò il neofito ntrouò modo di fuggirfpl

ne con}itopadre , & di qui prefie occaftone la Rei

na difareinuetìua tòntra i Ckrifiiani , chiamarr

doglidfubidienti , inquieti ,fieditiofi, &c. l^on

erano dncor pafifiati quindici giorni dopò quefio

fatto ,
quando mentirò nobilepur di quefli neo-

fiti iti una briga ammalò un'altro , étiamdio

xon piu tumulto di arme, & concorfo di gente

principale , di modo ebefufor7^1 -, che il Reme*

defimo uis'interponejfie .

* Jiuitenne parimente, cheilVrincipe per un

cerco (ìifgufiobauuto da urialtro di quefiigioua~

mpemuóuo nome chiamato Stefano, feloleuò

dinanzi , & lo mandòa feruire ad unafua forel-

tamaritata con uri Signor Meacefe habitante in

Vogtiqnì . Ilqual Signore ungiornoper forte co

mandòa quefiogiouane, che andaffieper un certo

ritrattò diunloroVàgode,a che rijfofe egli, che

mandafle un'altro che non potata ciòfare,tfedo

thnfilano,& cotifece il Signorefienai tontrafio*

, -
'

1

I
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M&l&moglie figliuola del l(e ,intefo che Irtbht

Ipcofa, pamele buona occafione disfogar Podio*

cheporta alla legge diDio,&di li a pochigior-

ni ordinò 4I medefimo Stefano,ehe andafse ad uà

certo monaflcro di fiondi per alcune come reli-

quie chiamate Maburis* Miche njpofe^cbe digrq

tiauimaniafte alcuno altro i che. quefiaeracoti

trà$CQpMnddmentidÌDio3alqUdlefetuìua . Mi
éllq icomegiiflaud rijfolata , fguì con ifianca i

*
ibcper ogni modo1 ui andaffe 3 ouero almanco ui

mandafje alcuno altro}etqueflopure difieeglidi

non poterfareper efere cofadel Dianolo , &dl
nefungiovamento* Finalmente glifu dinnuda-
to, che baveuà daperdere la ulta, 0 d'andare per

gli Maburtiy& ilgióuane francamente rifpoféj

chefe bengli tagliafferò il capo , non, eraperfar

cofa CÒtra DÌO,ne chefoffepeccato*Ondefarebbe!
fiatofubitornente decapitato)fe nonfifoflehauti

tQ riguardo alRe ±&al Principe , chedinuouo

trono ufeiti ad uncertofuo luogo,et la Keina md,

dre faputa la retinenga dei detto gioitane+ non
perdò ioccdftone d’incitare il Rf» & i l Principe

al folito, & fiedj arfhuomo a pofid dotfej’attOi

tongrandi qucrelej&acctifecontra i ChùHianij

dicendo che nonferUiuànoad altro , che aprona

car l'ira degl'iddìi* &alla àefirUttionc del re+

gno, Icuandoicofiumi antichi i& ribelldndofi

4

fuoi Signori,& altre cofe tali,& che éfierido nói

auttori
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“autieriditutfócidQueà cacciarde’ fm confini»

aggùuàndo ìl cafo di Stefano quanto poteuaJ»

'Afa il vecchioper efiere,come ho detto , noflroat
- mcogi'à di tanti annì,nonfolo non diedeorecchio

afifdtte calùnnie, mafipofe a difenderci,'& ac-

quetar lo.[degno della moglie
; laquale vedendo ,

che non poteua ottenére il fao intentò dal Re%
diedetaffatto al Trincipegia ritornato cofnopa

: dredifuorifilquakcomeuhidientiffimoallama

%

dYe'i&amiciffìtno dellefórclle, benchéfinoaWh*
T ra jifofietnoflrato moltofavorèuolemfirofion-

dimeno tantecòfeglifepperodtre le malvagiefe^

mine,& altrigéntili,chedeterminò di toglier la

‘-Ulta a StephanOi&gia cheiChrifiiani erano di-

fubidienti a ipadroni, nonpermettere cheperV*
auuènìrene[noi fiatine ne foffero piu . Intanto

il buono Stefano era dìconùnouo combattuto con

^ ragioni,&con lagrime dalpadre,madre^moglie,

parenti,& amici,che uolefiefare quanto laprin

• cipefiagli commadam,&andarper lereliquie ,

cheglifarebbe perdonato, Epgiàfi contentarla

Trincipejfa , che almeno diceffe (tandarvi per

quella volta fola , ma che non u anderebbemai
piu , 7$e ui mancauano anchora alcuni cattivi

chrifiiani(ma non glàdi quelli piufrefihi)i‘qua-

^ li andavano ad efiortarlo,che non uolefie piu refi

fiere alla Signora , allegando chefe nonfoffemai

per altro,che per ^elodeU’bonor d’iddioj& deb
• la
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iaCbriftianità di Voguquì, (che altrimenti an-

drebbe tutta in rovina) douea accommodarfit al

tempo ,& nonpermettere che per cófa di fi poco

momento,fifacejfe tantogran perdita. Ma ilva-

lente neofitojjofti gli occhi nel Cielo,& netta ul-

ta eterna,fpreggaua igemiti ,& prìegbi di ogni

uno . Etcomefiaua benfondato netta urna pie-

tra, non baili neforge dipioggie , ne impeto de

stenti a/muovere nell’animafua l’edificio di Cbri

fio , angi con inuittó animo rifondeua,cheper ef

fer quefia ojjefa di Diotyofrro Signore non era

pùfiibile confcntirui ìangi mofirmta grande àl-

degreg^a, di metterU nitaper Chrijio ; & tiene-
,

sta di notte alla Chiefà, dotte noiattrito confor-

tavamo, o per meglio dir efio confortava,& edi-

ficava noi con la fva cofranga ,
'& fede • &

per molto che lo pregammo , che fi uolefie àb-

Jentare, & afcondereinqualche lato, nonit era

ordine,che uolefiefarl'o,<licendo che non fi doue

-

. > va in modo alcvno fuggireuna morte sì glóriofa .

In tanto l*animo del V.nncipe tuttavia piu èta ej

facerbato,parte dellamemoria dell’antica offe-

fa , parte da i continovi jìimolì dell’empie fo-

ntine . il chefapéndo Stcphanó fi
apparecchiòji

morireconanimo lieto , & tranquillo i Et.per-

che i nobili del Giappone,quandofono condanna-

ti a mortefi metto mn sii le difefe con tutti if

m

Servidori, & combattendo cvtftra la corte fitti-

fon
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fan la ulta con larme in. mano , Stefanopernon

pfeir della bumiltà , &patien^a ebriftiana deli-

berò amarrino del Bargelloporfiginocchioni ,&
coft Orando appettare il colpo del carnefice, &
commandò afnoifidati , che non facefiero alcu-

na refifl^n^k , & con quejlo animo uenutq da

noi a fonfefifarfi , & a prepararfi,a queftvlr

timo pafio , dopò l’afiolutionc
,
parendomi fi ca-

ffo molto compafiioneuole , mipofi di nuouoai ef-

fortarlo, che uolefie nafeonderfiperinfino a tan-

to, che fi uedefie di mitigare in qualche manie-

ra lo fdegno del Trincìpe ; & fiondo pur egli

collante nelfuopropofno.Seguitaidi addurre l’-

efiempio de fanti martiri , che molte mite fug-

,

giuano daperfecntori &c. conchefinalmente.fon

/enti di ritirarfi al Vunaiin eafa di uno fno ami-

co , maperò con patto , chefe ilTrincipe non fi

placaua , ne fojje incontinenteanifato, acciòpo

-

teffe ueniredpigliarlapalma del martirio .

medefimi giorni la infoienti &fuper-

bìafk' Bon^i , & gentili fi era di motto leuata

su, &facenano fella grandifiima di quefia Su-

bita reudmione, dicendo (he bene apparino, la

frouiden^a , &gìu£litia degl'Iddìi in bauerefi

gagliardamente mutato fanimo del Trenópe

uerfo noi, t <& tterfo gli. altri chrrfiiani , i quali

fìauarwjn qtteltempo raccolti in dnefa nofra,

,
Affettando tufti :U morte d’borafin bora t,.&
:\i

i
efior-
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efjortondofiCun l'altro allagloria del martirio ,\
&in itero la cofa era codotta a mali termina poi >

Ae il "Principeinfuriami& nonuiera chia rdif,

féfauellareper noi, efiendocbiufi tutti ipaffi dal

la rema* Gon tutto ciòdopò ritolte, & calde ora

tioni cifante indiente ,poi chea bocca nonfifa

tettaalmeno con una pollila cenar di placar-,

lo , & dargli ad intendere , che la refisien-,

%adi Stefano alla Vrincipefia non era nata da .

mente ribella,ma timorofa di Dio, &cheUleg* .

• ge Christiana non faccuaglihuomini difibbia >

dienti ,mafudditi,&prónti alferuitio depadro-,-

ni in tutto quelloperò , che nonfife contra icom

>

mandamenti dell’\Altisfimo , fi come era quel-

lo, che fi ricercaua da Stefano, &con quefio,.

&con altre ragioni cercai difgannarlo efiendogli .

portatala pollila ad unfuo fauorito, &amico

nofirogentile, dimodo che conia diurna gratta,

ueduto le nofire ragioni,fi raddolcì alquanto,&,
fi rifoluèditrattarne confm padre prima (hefi

tjjequifie la[ente già data » Et quefioportò*

felice riufeifa al negotio
,
poiché il ^.è inclinati

f

fimo alla caufa hofiraffini$acquetare ilfigliuolo*

<*rprefcl'affittito di raddolcire etiamdio ledon^

ne 9 Etcofi di commune confenfo dell’uno,& del
;

l’altro cifufatta lagrada conparole , & offèrto*

molto amoreuoli.ln quefio meggo i chriSìiani di

1 'Funai battendo intefo dello fiato nofiro, ingrarp*

•
• fretta

4 I
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fretiafene vennero à rogttqnìper ejfereparte

tipi della corona,& del merito - Mafiabbate-

rono apunto ad arrivare, quando eragiàfatta
;

grattai Dimodoché la confolatione &allegre^ '«•

tutti con lapreferita lorofu molto maggio : ;

rejetfi refero le debitegrafie alla diuitta bontà• *

Faquefto ingiorno di domenica , & per buona

forte correua quello Evangelio , Mbfque Syvago

giifacient uos &c.fopra ilqual tema fi predi-

còj& rejlarono tutti molto più animati per l*a

-

venire a metterfi ad ognipericolo,& difagioper

Cbrisìo Efpjlro Signore . Mail buono Stepbano

hàuuta la nuova deilaftia liberatione , è cofa in

credibile quanto gliene dijptacque ,& quanto fi

lamentòd’effireflatoprivo di morireper Dio

.

Rt qui di nuovo i gentili,&Bangi cominciaro-

noacadete,& contrifiatfi tantopiù,che in con-,

fermationedeffEvangeliofono feguiti dipoima

nifefii miracoli,-ejfendopiaccinto al signoreId

dio, chela verità dellafede noflra fi tefi»ficaffè

pubicamenteper bócca de glifieffi demoni. Et

di quesìo ejporrò alcuni particola ri, che qui ne-

gar mufipoffonópcr tffere auenuti inprcfinga

di molte perfine ,& iu ancora di alcunifono te-

JUmoniodi veduta.

. FraValtre aftutie, che ufa il demonioperfar

fi adorareda qvefia ciècagen ilità, viva e lontra

ye ia corpo ad alcuni fecondo la pcpmffione di

il Dio,
'

( .

tt



2$i Lettere deil’india
DÌv,& no ufiimefe non a richiefla,& aprieghi

di certi Boriai minifirifuorché fi chiamano la-,

mahnxubt quefli per liberare ienergumeno ti-

fano molte cerimonie, &fpplicano humilmen

te il demonio,cheitoglìa partirne
, promettendo

gli da pane dei*indemoniato ,fe ciòfarà, molti

faenfià,&feruitu ,& altre cofe, iheilperuer-

fo defiderà :&con talipromefie,& pattifinale

mentefe ne uà.Onde uiene ad acquiflaregran do

minio in quefla gente,& moltiper paura,quan-

tunque fappiano che egli è il demonio,tuttauia

l'adorano ,& tengono lefueimagini di horribir

le figura , & cinte di fiamme ardenti . Mora

auuenne,che alcun igiorn i dopòil tumulto detto

difopra,un demonio occupò una donnagentile,

& battendo il marito fubitamente mandatoper

uno lamabuxi,che la liberale, concorfe à quel

fieitacolo gran turba digeritili,&fra quelli fi

abbatèad efiere ancora un chriftiano,cbenon ei-

raperò de piùfanti,ch’uimato Giouanni Goro,&

eccoti au'apparii e del Bonino, quel maligno firn

to confguardofpauentofo uoltofi à lui, tu ukni ,

diffe, ò lamabuxi con molta fieran%a difarmi

tifar di qua con le tuefolite cerimonie , ma ben

te nepuoi ritornare a dietro, ch’io fio molto ’lon

tano da quefio^tnefiunòmi può cacciar di qui,

fenon quel uigliacco dìGiouanni Coro , ehe hi

c.rta cofa infetto delia quale hògranpauraj <&

< che

i
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chemi dàgru t ormeto,& quefla era una imagi

itedellaMadÓna,chepocoprima haueua bauuto

in cafa noftra . dellequali parole rimafero mol

to ammirati i circofanti , & il cbrifliano prefo

ànimo fi lettola imagine delfeno ,& aecoftatofi

k quella mefcbina lefeceilfegno della saia croce

,

con dire il Tater no$ìro,& efia nel ueder l’ima

-

gine cominciò fubitamentea tremare& a chiù

fargli occhi ,& far gefli con tanta for^a, che

quattro non barattano a ritenerla , &gridaua

che cacciafierofuori quel triflodi Giovanni Go-

robliquale attefe tanto a dir Tater no Hri, chefi-

nalmente il demonio cominciò ad efdamare,che

non poteua più (larui; che Gioitamifi appartafa

fe,& chefubitofe ne anderebbe,& efiedofiriti

rato Giouani alla porta della cafa , &inflado al

demonio,chefubito ufciff tornòagridare,& p
doue itfciròje tu sìaifida porta cola croce al col

hi mnoiiiti di làiche io no pojfopaffare douefiìa

la croce,cfcasàdofi il cbrifliano,fubito lafi‘emina

cadde come morta,et p tale tutti la tenevo,ma il

Xpano auicinatofi àiei,co alene oratioi,lafece ri

tornare ife libera,efana.llqualfatto diedefigru

fiupore a tutti,che la femina colmarito,figliuoli

figliuole,an'gi,l’iftejfo.lamabuxi,e altri determi

narono difarfi chrifliani.Etla cofa diuolgata pla

terrafu riferita etiadio a Xonoxicodono da alcu

VIfuoifzruido ri,cfìè-ui sperano trottati a ucderld

;•
. Q 2. Qiiefio
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Queflo Xonoxitodono è un gìouane di gratifi

fimo affettofigliuolo di Cicatandono principiti

Signore di quejii paefi fratello della Beìna ; la

qualegli hàpromejjo una figliuola per moglie

del detto gioitanefuo nipote , il qualecome gii

banca udito qualche cofa della fede nojlra con

vdir di nuouo queflo altro miracoloyfi rifoluè di

farfi ebrifìianoper ogni modo • . Et la Fpina fu
bito che l'intefegli fece sbrauar dafuopadre^m
menandogli tra Vain e cofe di non darglila fpo

fa. Ma eglifoggionfe, che quando s’era detenni

nato difarfi cimiliano. fi hauea meffo innanzi

agli occhinonfolamete laperdita della moglie,

ma etiandio del patrimoniofteffo[, & che nonfe

ne curaua niente. Siedi poi inftrutto nellafede

con molta facìlità.pèr efjcre de belliffimo inge

gno:, Ma il battefimo fi dijferifce per alcuni

rijpetti .

' In cafa di uno di quefii nuoui chrijliani era

unaferita gentile, chegià cinque anni fìaua mol

to inferma, & china iterfo la terra di modo , che

nonpoteua aliare il uifo. al Cielo , ne mouerfi

piu che da una cafa all'altra . Hora blando una

uoltail padrone innan ad una imagine della.

Beata Vergine in oraiionej&pofìafi qitiuip*efr

fo afedere quella pàuera ìnfcrma^comìncìòfubi
tementea tremare ,& gridare ;&egli nonfa-
cendoperche , in ogni euento fi rifoluè di porle

adofio
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adofio certe reliquie , che haueua , & ellaa dar

maggiorigridìi & apregare cheglie le teuafle

,

chegrandemente la tormentauano ,foggiongen-

do cheera un Carni , ilquale per cflereflato cac

ciato dalfuo tempio fi era pofload habitare in

Colei . tali flrida incontinente corfero mol-

tigentilii& il cbrifliano tuttauia dicendo ora-

tioni cominciò a dimandar uarie cofe aquelde-

monio,&fra l’adire gli domandò
,
quale e"a la

reliquia, chepiu lo tormentaua,& di cbehauea

maggior paura, a cherifpofe , che di tutte egli

temeua, ma chenejfunapiù lofpauetaua,negli

facetta più dno , che Fides , ufando laflefla uoce

latina. Si che ilchriHiano non intendendola, ne

hauendola più udita nominare, féne uennepoi a

cafa noflra a dimandare, ehe-cofa uoleua dir Fi-

deS. Finalmenteaforga di orationi,&di acqua

benedetta , il demonio fc riandò con dire alfuo

difpetto molte cofein lode& honore diChrislo

Kloftro Signore, & deSeruifuoi: Et la donna re

ftòfaria)& ritta , & conifuoi piedi fe ne uenne

alla chiefa, & dopo il catechismo con molti al-

tri fi battigli) 4

Dopo questo fi diuolgò fubito come i Chri

-

Htaniguarivano leinfermità, & cacciauano de

moni >& effendoui vna femina , che il dianolo

teneagià due anni ammalata nel letto fenga po

terfi leuarcjfu pregato quel ChriStiano medefi-

Xt 3 mo
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mo a uolerla aiutare. Il quale con moltafede an-

dato da lei , & portole fopra il corpo certe reli

-

quietocomìncio il demonio a gridare , che fi le-

uafiero le reliquie,cbe[abito fi rìanderebbe,&
dimandandogli il chrifiiano , chefegno dareb-

be del[no partire , rijpofi, ilfignofirà che[abi-

to coflei refieraJàna,& cefifu,poi chenonpoten

dofiprima mhoucrejn un tratto ft lenò diletto

,

etilgiornofiguttefi ne uene dafifieffa allachie

fa,& infirutta nelle cofe di tatafede,dipoifi bat

tiggò.tAquefio medefimo Chrifiianofu codotta

una altradonnayd?€già un anno era tormenta-

ta dal demonio ,& hauta unagrande enfiatura

in un bracciofingapoterlomuouere.il ebriflia

no cominciò a dir Tater nofiri,& a metter le reli

quie[opra il braccio,& è cofa mirabile la enfia-

tura tocca da quelle[ubitocorretta al collo dell*

mano , & ponendofi quiuianchor.lt dette reli-,

quie ricorreua [ubito insù con iìuporedi tutti

gliaftanti. Dimandatelo fpirito chi(offe,- rifpo

fi eh'erano ilpadre,et la madre di quella donna
ci) erano uenutia tormentarlaper lafuadifub-

biditga. Dimandato di nuouo doue kabitajfero t

[oggionfi nelparadifi ditimida. Fugli detto che

psradifo era quello . ^4 che rifpofi^beprima che

morifiero diceuano i Bongi, chequiui era gran-
de[plendore,&grande contentegga,ma cheufci

ti del corpo erano.fiati condotti ad un luogo mol
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to òfcurOjdoue tutto erafuoco , cheardeva se^a

dar luce alcuna. Etdopo quefio lo fpirito mali-

g»o partì* &fubito il bracciofi dìfinfio,& co-

mincìò amuouerfi,& ladonna uenutaalla ehie

fa,& catechizzata fi battizzò,& refiofana del

tuttofa glorificato il signore . Vn altro di que

fti neofitifu chiamato da certi gentili a cacciar

parimente un demonio,& come il chrifliano era

non molto bene inflrutto,& nonfapeua le ora*

tÌoni,rifpofe che andafiero digratia per un altro

cbeeffo era ignorarne. Ma l’importunarono tan

to,ch'eRi no se%a moltafua uergogna, e cofufio

ne ui andò,et nofeppe che fifare altro,che piglia

re il rofario benedettole metterlo alcòllo dell’in-

demoniato co dire,lefus Maria.che oratione d'ai

traforte nofapeua egli, &fubito cominciòlofpi

rito agridare, che non lo tormcntafie con quello

rofariOychefe rìandrebbe,& dimadandoglidoue

rifpofe, all'inferno-Et iofi dicedo ancora ejfo mol

te cofe'i lode di dio, et de Chrifiiani,partì co Hu-

porcdi quati eranofseti,et quell’buomorimafto

libero determinò seza indugio difarfi chrislia

no.Molte altrecofe talifono accadute fi in quefta

Città diVozuquì,come in Taquàda terra due le

ghe uicina al funai,doue fifono couertiti molti

f

fimi,et ordi nariameteRiammalati difebre uS

gono alla chiefa,et co bete acqua benedetta ritor

nanofani,et io mifino trouato presetead alcuni.

t. .. 4 Onde
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Onde rifinita non, piccola gloria à Dio T^dflm

Signore x &[pero if? la cofa ua innanzi) che la

idolatriain questi regni fi babbi* predio, a di-

slrugere.. -
v ,

-

Ritornòa don Sebafliano: la conile?(ione del

quale efieridofi intefaper tutto il Giappone , ha

dato animo a moltiperfonagliprincipali difarfi

chrifiiani & feoprirfi penali parendo loro di

poter farlo confuo honore
, poiché un Refi gran,

de ,& fiprudente, come è quel diBungo ha noia

tp, che il fuoproprio figUna'o fifaccia . Fragli,

altri vi èflato il PKc di Rimafratello di DonBqr

tholomeofilqnale con molti Signori del regno&
altra quantità digeritili

,
che arriucrà.al nume

ro d iquindicimila ha ricevuto ilfanto battefi-
mo, & horafichiama doti ^tndreaVi è una in- .

finità digente, che dimanda l'ifiefiio, ma non vi

fipuò attendere come bifognarebbe permanca-

mento di operari,coJa che fi ad ejji corne a noi è

di non piccolo dolore*

Dipiù è uenitta allafede la nobiltà] di Magli* r

fa col Signor della terra, ilquale dìfua mano at

tendea a ffeTgar gl’idoli , & abbruciare i loro
.

.

tempij . ...

.

~ L'anrto.paffato fcrisfi aVoslra 'Paternità,co-

me il Re di Tofa nipote,&genero del Re diBun- -

go, che slaua appuffo alfiloceroper ejftjeflato-

cacciato delfuo regno da ribelfi, bauea detemi-

i
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nàto difarfi chriSliano . Onde io ordinai , che

fojfe molto bene catechizzato^& chiarito di mo\

ti dMiycbe hauea . Et benché mi domandale
il battefimo con infanga io lo andana differen-

do per gìufie cagioni . Etnondimenopartendo
io da yo^uquì a uifitarquefie parti di Ximo , la

fciai ordine che fe innanzi il mio ritorno égli

sammalajfey onerofojfe richiamato nel regno ,

fofie battirato del Tadre y cbefìaua infunai.

Tiacque al Signore Iddio'; che alcuni Signori

fuo uaffalli lo mandarono a cercareper rimetter

lo inpojfcffo , onde fi battiz\o fubito con rifolu-

tione di far tutte lefue terre chriSliane \ Quel

lo chefia dipoifacceduto Vofira Vaternkà loih
tenderà da una lettera, chetiti haferiticide té*

norefeguente

.

LE TTE^ DEL RE DI TOSui
al Tadre Francefco Cabrai.

’

S
xApendo cheVoslra Heuerentia già è torna

ta dalleparti di Ximo,mando quefio miofer -

uidore a darlenuouadìme
y& àpregarla òhe mi % )

raccomandia Dio. Dopo lafuapartita
prì la portaper tornar nel miofiato mandando**
mia chiamare alcuni dilà . Onde benché io de-

fideraffidi efierbattizzato per mano divofine
Heuerentia tuttauia non potendo affermarla r .

diman-

>
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dimandai alpadre delFunai,che mi batt'r^dfi

fe. Dopo quefto giunto ne

'

w/W confini,con Vaiti

to del Signore Iddio inpoco tempo m'impadronì

delloflato mìo,dallaCiità di Fata input,dove fia

tta ritirato Tofaguami concinque, ofci mìlxpet

fine,& conpocafperan^a dipotèrfi difèndere.

Qndeuedutoioil beneficio fattomi dal Signore,

ordinaifubito chefi facefie una chicfa , &cafa,

doue ipadri uenijfero ad habitare,& le asftgnai

perpetua entrata ordinando che in tuttigli altri

luoghi del regnofi face[feroparimente cafegran

diper cominciarui leprediche
,
pcrcioche molti

de i miei uededomi tanto aiutato dal Signore id

dio dopo ch'io erofatto chrifiiano , fi erano ri

foluti difare il medefimo.Etmentre ioflauoper

mandare cottaper alcuni predicatori , eccoti itt

ynfubito ritornò tutto il regnofottofopra ,fuor

di ognimio penfiero ,& io nefono ttato di tiuo-

uo cacciato,& bora mitruouoin queftaforteti

%a di K[angaxima. Et ben che fin qui io non mi

lamento di Dio noflro Signore ,
nondimeno fiò

con alcuna dubitatane per quefio mal fuccéjfo,^

poichefeuoglio attribuirlo dmièipeccati,moU
topiu peccatori veggo efiere i nemici miei , che t

finogentili,& traditori del Signore loro . Onde

prego V. T\.mìfdolga quefio dubbio,&mi matt

di alcun libro delle cofediDio,perche io ttòfo

lo tra quettagentilità, benché i<fbò trottato qui ì
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yn cieco per nome Tobia , chegià gran tempo fa

battilo in Amxngucciy col quale mi trattene

govolontieriper efiere Chrifilano. Vacciami P"n\

lira peuerentia molto raccommundare à D'o<

noflro SignoreyCtforinamifemprc, perciócbe art *

céra io farò il medefimo * DiVangaxima. &c. 1

xA quefta littera io rifiofi moflrandùgli con

diuerje ragieniycome Dio noflro Signore in qUéx

fta vita fiwldar piu trattagli a quelli » che pik

ama &c'. onde fi confilo , & incontinente mi
rifcrifie, che già refìaua fodisfatto ,& che io

pregaffe per lui . Ut qttafi ogni mefimimmi
da uiihuomo a pofia con lettere , & ultima--

mente mi ha fcrittOyche hà di miouo fperan^*
di entrareAlche riufcendoyqùantunque in u- \

napiccola parte del regtto
, me lo farà intende- ;

re y accioche io gli mandi qualche predicato

re , Vofira Maternitàperamor di Diofacciafa
re molti orationiper quello Helpot chefi ricupe

ra loflato, oltre di efiere tticino al Meaco , ha
tre altri regni congiontialfuo , che facilmen-

te fi comertiranno,& egli bugia ajfegnato una
entrata difri, ofette milafeudi per mantener

buonacopia d’operarij . Iddio noflro Signore lo

feliciti. > l

Il He di Saxurna già tre annipaffuti conti-

rittamente ci flimola con lettere , & conpreferi-

ti acciò fi mandino la predicatori della Ic^gc

di
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di Dio,& bora di ftefco fono uenitti di là du&

Boriai apofia per il medefimo effètto . Ma non

potendofi mandanti gentefen^a noìabil danno

delle cofedi qua, fianderàtrattenendo con buo~

nefperawgefin tantoché ci uenga qualche foc-

corjfoper tante necesfità.Et torno à dire alla Va
tersità Vofira , che ci dagrandefconfolatione il

uedere tanti popoli , chefanno con la bocca a-

perta dimandando il cibo fpirituale •. & nonm
èchi loro lo porga trouandofi in Europa tanti,

& tanti,qui abundantpanibus,& chein quelle

partipotrebberofarmolto [eruitióà Dio nofirptx

Signore, llquale perfua mifericordiafi degni ri-1

cordqrfi di quefiepoUereanime, &àViVater~
nitàdiagratia de aiutarle conforme al bifognor

che ui è, TJonfonopiù lungo Iddio TSlpIDroSigno

rea tutti diala fuagratia , & amore,

C\ 4>i Cochinocù « Alliix. di Settembre *
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CAPITOLO LETTE^i

che il P. Brancefto ài Moneterò dette

Compagnia di lesùfcrìffe da Ba^aì-t

. no qd'vn fratello della mede- - ^ n.

fma Compagnia inTor-

'JW'i ? tagallo L'anno > —m
i y/6.

.
'

,

’

• • C
*

.

'

• •

*

L’^Annopaffatofcriffitutto quello,di che mi
pareua,che non doueaeffere cofri tanta r\o~

fitte (idi qne(lo Bacino,comanco del?altre re-

fiden^e ,però adeJ]o perche dalla lettera annua

intenderete il frutto,che s'èfatto in quella Chri „

fltemtà9unafola cofa raccontai qualegià dal-

.

l’anno paffuto uihò riferbata,& è,cbe trouan-

do(i in quefia Città un Gentil'huomo Vortughe

feschefi chiama Don Loreto d'Mlmeida,tencua

dueannifono, un Paggieto,che nell- efieriorepa

rena vn'Mngelo , molto bene coflumato , & di

buon giudicio y& buone pani , effondo non piu

che di 12.ouero . anni,ma nell’anima erafen

%a comparàtioue moltopiù bello,& dottato di

gran virtù,ó lmocentia, cbìamauafi Giouan-

ni,Haturale di Medina del campo,&poco tem

po bancaj ch’era uenuto da 'Portogallo .*Auen-

tie
,
poi cheandando il detto Giouanetto con al-

tri Potnghcfi di qui a Chiaulofu infierite congli

diri per viaggio pyefo dalli Maluari,i quali ve

dendo’.o
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dendplo cofi bello,& di buona maniera#offerii

ronOy di prefénte ad un Signore del Malauarmo
roy il qua le gli prefefubito affettiont }&l<k uol*

fe maritare con nnafua figliuola
,
qualefece ue*

' nire innanzi di lui moltoriccamente ueflita,&
adornata (toropermouerlopikà farfi moro,&

riceti cria per moglie» Ujingeleto de Dio abomi

nò l’offerta,& altre molte carene, chegli face
K

nano . £ t vedendo il moro , che con le buone non

lopatena t irare à quello ch'ejfo defideraua,deter

minò per aia dipauraì & minacele dipernertir

lo i il che manco hebbe ejfetto^ithorafe rifolnè '

di dargli un frudti tormentoni quale fi trouoro

aio preferiti alcuni TonoghefifatÙ sebiaui ; di-

ttiadò cglijpatio prima , che lo tomentajjero di

raaomandarfid Dio , i quali uolontieri gliél con

xeflerOyparendolorOicbegiàfirendcuaipcròpOT

fiofi Con le genocbiq à terra in oratione, dimadò

anofiro Signore for^eper patire uirilmete quel

lo,cheper fuo fanto nomeglifiaua apperecchia

to. fornito c
y

hebbe loratione fi uoltò alti Torto*

gheft , & difie loro,che no glifapeua dichiarare

taÙegre'zga, che l *animafinafentiua in quelpaf

jo,&chefe loro fofiefatto altretatoper lafede>

fi raUcgraJfcro& animajfero molto ,
perche non

Cera maggior gloria ne ripofo, che morire della

maniera,cb'egli uolea morire’, & dopoi parlò CQ

v li minifin delDemanio& dijfe loro,che benpo-

. .. ./ A\ , <• tettano

i



A • O r I S N T A L S. 15

J

tettanofare in lui quanti mali noie(fero, perche

apparecchiatofiaua per darpiù tolto miUevitè

,

fe tante rihaueffe
,
patendo per làfede di Ciesù

Cbrilìo(ilquale inuocaua coninfiammato deji

-

derio,& accefo cuore)che abbandonare un mini

mo punto la fede . Cominciamo in quejlo a tor-

mentarlofagliandolo apoco a poco le dita delle

mani,& egli con la maggiore allegre^

i

ych lina

ginarfipuòydiceua che nijfuna cofafenciua,an%i

che tutto quello

,

ctag/ifacenano dimalegli pa-
tena letto di rofe,&fiori,effondo ejjo (come mi
hanno detto) nera rofa, &fiore depurità offer-

ta al binino Signore. Dopo questogli tagliaro-

no le mani ,& il medefinoglifecero nelle brac~

eia,& ne'piedi:dicono che fi pofero afarenoto-

mia nell'iAngeletto di Diofinfino a tanto, che re

fe fanima affino Creatore con lapalma de. mar-
tirio,& infiemt(comelo credo) della verginità:

lo dimandai tutto quello minutamente ad uno

certo httomo , che fbaueka fintito a dire da un

foldatofito parente , ilqualefi trono al martirio

•di dettofanciullo,& anco ilpadrone ificfio3a chi

io lo dimandai , mi raccontò il medefino , dicedo

Chegli ifieffi Tortugbcfifchiaui , che dopofè libo,

rarono,glielo haueuano riferito.Diconj ancora,

. chegl’anni adietro morironofimimcte certi ma
vinari d'una nane Tortughefe , iquali in un bat-

tello ufcimo al fitto del Malauari & altri dieci

o dodici , chemariiridarono i Dachieni .
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dal Giappone , a i Tadri,&fratel-

li della Compagnia di

Giesu . ...

. . . .

I
ntendendo noi , ohe in£uropa rìceuono mol

to contento nel Signore dalle nuouedelGiap

pone, baurei molto defiderato di bauer comma-,

dita difirkere particolarmente le cofedi quo*

Siamona Cbrijiianità ; maperche ci trouiamo

oppresft dalle occupationi ;& Stiamo dìperdì

(jè nefaremo dal Signorefatti degni)perfpar~

gereilfangue , &dar la nitaper la nofira fanta

Fede, lafciando molte cofe, mi reftringeròafcri

ueme unafola dellepiàgraui, che perfino ad ho

va pano accadute in quelle bande • Maprima
douetefapere, che in tutta quefla grande 1fola

fiuvmo della Compagnia uentitre Sacerdoti ,&
altri tanti fratelli Laici . & fon già xxviif.

Anni , che i nojlri mifero ilpiede in quefto Bcgno

di Bungo.ll cui Rp ci ha tutto quefto tempoJem

prefauonti i Et non oftante , ch'egli fiaancor

gentile, oltrea gli altrifattori ci ha donato un fi

lodi buon aereprefjod*unJuopAla7gpy& rici-

no al mare,molto commodoper linafta efferati

che circonda me%a lega. Dotte fi è datogià prtu

$jpio affai buono ad un CoiUgio : cofa da noi

'
: : Y i'.’i ;

ìli0il i>
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defideràta:nel quale pojfanoinofln ui-

uere ordinariamente conforme a loro iftituio ,

& ricoueraruift da i co tinnì lorofientì%& fati

che,& farai un Seminario <Faltre fatuità , & -

lingue\& [pcculmeate della Hiappmefc .Hor

quanto noi fiamoflati in ogni coja aiutati etfa

uoriti dal f\e;tanto altincontrofumo flatifirn

pre maluolutì,& moleflati dalla Regina:acni

la piu parteba mefio nome lettoti : conciofia

che nell’odiar le cojfe di Ilio,& nel contrapor
fi

cltaccrefcimento della [anta Fedeuonè punti

dijfmile a q.icllà.Tiài&pià uolte bafatto ef-

ficaci offici col Re,c\>c i Tadri della Compagnia

foffero cacciati dafnoi I\egai , & con ejfi loro

tutti i Chrifiianitper ejjer (cornicila dice) vna

fetta pr€gi:*diciale,&abbominehole : Mail !{e

confutando ageuolmerue lefucpropofhe ripri

-

meua:& lefolca dire, lo prima che i padri ve-

nijfero qùi,non era Signor d'diro che di qucflo .

filo regno dipungo :& bora porto la corona di

Cinque regni.Et noi la doueprima eravate ste-

rile,bora bavetefei 0fettefigliuoli, &figliuo-

le*& ricchezze inabondanga . Onde non la-

fiderò mai mentre bauero ulta difauorir tutù

i CbriFUani.

Ha quefla buona I{egina vnfratello per no-

me cicacatàycb'è lafeconda 0 terga perfani it

questi regni in numero divettefinpotere y* it
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riccbeT^e:Coftui non hauendofigliuoli,che ne

gli flatifuoi lipotèferofuccedere\fi adottò un

fanciullo del Meaco,cke era figliuolo di un Cun

gue:& quelli Cungui fon perfineprincipalifi-

me;pcbc à lor tocca diferuir immediatamente

alVò : à cui di ragionefi appartiene la Signo-

ria di tutti queSii 66.1{egni del Giappone:&
per effere Cicacatàperfona tato qualificatafep .

pe bene elleggerfi ilfatteiullo,per adottacelo 9

conforme alfito defiderio • Onde menando con

fecoà Bungo ilfanciullo , chepoteahauere da

fei òfette anni; in lui fi [coprirono in breuefra

tio rarisfimi talenti'.percio'che oltre l'efler qua

to al corpo afai bello, &gratiofi ;
ha un inge-

gno tanto eccellente, che in ciò che fè pofto ha

in brettifimo tempo auan^atigliftejì Maeflri,

come infonar ogniforte di flramenti muficifin

cantare,in leggere,&fcriuerefin dipingere,in

febermire,& in tuttigliefercitij deli*artemi

tifare : &patticolarmente mi diceuail noftro

fratello Giouanni Giapponcfe,cbe haueua aua

Tato fi ftefio nell apprendere le lettere della

China , chefino caratteri ne*quali i Boriaiper

impararli[pendono tutta la uita loro: & che

in tutti quefìiregni non u*è letterato alcuno ,

che meglio di luìfappia formarli, etfippiafar

ne di piu fi \ ti,& maniere.Onde corrèdo ineffo

tante,& cofi rare qualità, etfopra tutto giade
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*Uedimento,parue al Uè,& alla Regina,che in

iiiun altro in tutto il Giappone più qualificato

hauerehbonopotuta collocare una lorfiglino

-

lacche in quello fanciullo . Et cofi communica

fono quefio loropenfieroaCicacatà:&in foni

ma conchifero infieme che
3

1 matrimonio fief-,

fettuafie con ambedue fofiero d’età:che fareb-

be in queflo anno del quandogià ilput-

to haueafedici anni, &laTrincipefa tredici.

Accaddepolche efendo ilGiovinettogià di

quatordici anni,fuo*Padre il menò à quella no

fra Chiefa di Suqui doue è la corte del [{è-, &
fece iftan'fa al T.Francef:o Cabrai nofi.ro Stipe

riore,che uolejfefargli infegnar la Dottrina,fi-

chefi contentaua che’l Giouine foffe Chriftia

no . Et insù quel medefimo tempo attenne an-
co , ohe una donnafpiritata ; la qual babitaqa

prefio alpalalo di Cicacatà ,& nonpotè mai

efier liberata da Bon^anckorcbe uihaueffero

fatta molta fatica ,& applicati di molti rime

dijifofie nellanofira chiefa liberata cogra fi*

alita comepiacque à Dio S.& lei , marito

,

figli,etfamiglia tutti fibatteigaffero.llcbeue

dendoCicatora ( che cofifi chiamati* il gioui-

netto ) pensò,ciò da altro non potereprocede-

rebbe da uirtù diurna . Onde illufirato dallu-

me di quest*opera miracolofa ; fece di nuouo

ifian'%aìcheglifofiepredicato.Et cofiilfratellé

1 Giuan-
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HA Con uarie ragioni afiatfaldotfoichèfapea ,

quata gloria& merito ne gli refulteria : Fri*al

tra letteraferiffealT. Giouambattiflaconyn

jrattello no(irò chiamai 0 l{occo; accioche’l det

to T.proatrajJ'e piatte le aie pofìbiliyche la Ut

tera capiraj]è in mano di Cicatorà;& il detto

fioccose maipoflìbil fofjeprocurale di parlar

glty &di animarlo nel Signore . Et piacque a

Dioiche ncfeguifie l’effmoiperche prefe confo

latiort gradijfima con la Intera dtiTadre Ca-

brahal qualeje rifpoftayinfofiantiche era re

re, che egli hauea patito digra cofe per la con-

feffìon dellafede , &per il defiderio delbatteft

yioirna chejka ficuerentia s acquetaley&‘non

fi)
edejfe di cfiopena neanfietd alcunaipoi chefi

fontina il corepiu ftabile chemah& che men-

treflaua cofiftrettOybaueuapur battuto modo

d’imparar le orationiy& la dottrina Cbriflia-

ntc.& che bnueafeco una corona quale diretta

jpeffo'.&cbt digiorno in giornoflauu affrettan

do che'l Trentipe il riebiamaffe in Biwgo;douc

tffèttnarebbe quel thè tanto deftderatm inque

fta rito;che era di baitic^arfi » ;
•

Dandoiti aduqueà credere Cicctcàta^ che ha

Mudo tenuto tanti mefi ilfiglinol lungi de co-

mertio diChriftianhffi foficr raffreddato >& in

luifpcnta quell'ardente uoglia d'efler Cbriflia*-

tuculfece ritornareycon compagnia difettunta

3 huomini
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buominì d cauallo\& ali'arriuo ufcirono ad hi

contrarlo i principaliSignori di questa corte :

nella qualefu raccolto con Hraordinaria fefla

& accoglienza . Ma nonflette molto , che ha -

uendointefo effer qui giunto ilTadre Cabrai

colfratello Giouanni, lorfece grande ifianca

perfecreta uia,cheuolcJfer battezzarlo,cofor

me ali*intenti[ima voglia che ne haueua-,pris-

ma che ui nafcefiero nuoui difurbi.

lArriuato Cicatora à Bungo,fuo Tadrehauea

inanimo difarlo condefcendere ad alcune co*

fe; alle quali egli non era maiperpiegar[i;o co
grande diffìcultà . Onde di qucflo accortofi , il

volfeperuenire:& cofife ne andò dal Bf:&gli
narròminutamente tutte le ingiurie, & mali

trattarnetinche dalfuo Tadregli eranoflatifot

riicon le loro circofla^e di tepidi luoghi,& di

perfine;& dando ragione efficace in contrari

o

à cofaper cofa : In tal modo , che'l I\è non filo

rimafe conuinto
; ma flupito del !a uiuacità del

Juo ingegno,& di uedere in ungiouine difi dici

anni tantofenno,&prudenza\onde non poteu
do il% , ne il Trencipefio figliuolo,chefi tra-

uòprefinte,peifuadere à òcatora,cbe conde-

feendeffe à quantofuo Tadre da lui defideraua

il rimandarno àtafa.Talchetrouando ticaca*

tà ogni uiafcarfi colfuo figliuolo, mandò quià
cafanoftra vn de*principalCaualieri de’fuoiàl
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(cowe dafe,&non mandato daaltri)difle

fifratello Giouanm,ehe Cicatoranonvbidiua
' àfuo Tadre : & che poiché farebbe piuper per

fuafton fua , che di niltrìaltro ,
glipareua, che

egli con una polita eflortajfe detto Cicattira à

darfodisfattion àfuo Tadre : Et ilfratello con

ardine delTadre Cabrai gli fcrijfe , che infuori

delle cofe eh*erano cotra la legge di Dio, et del

lafalute dell*animafua , ejfo era obligato ad

ubidire in tutto àfuo Tadre,non ofante chefof

fegentile:& che per l'ubidienga del Tadrefuo

et pferuigio del I\è no rifparmiajj'e la propria

vita,quado £importanza della cofa ilricercaf

fe . Ftigli portata quefla lettera :& egli come

Vhebbe letta,fela pofe in cima della tefia pian

gendo, & dopo infeno ; dicendo che non manca

rebbe di far quantogli ueniuafritto :et refcrif

fe, ringratiandograndemente degli auucrtime

ti,& configlhcbegli erano fati dati» llche ca-

gionò nelfuo Tadre,& in tutta lafua cortegra

. de allegrezza> & anco marauiglia
,
per ueder

: con quanta prontezza ftfottoponejjea iconfi

gli della chiefa,& de ’Tadri.

Dopo che Chatora fu tornato a quefla cor*

te il Demonio s'ìngannaua di eccitar nel Tadre

maggior auerftonealle cofe di Dio, &infiemc

diporre fpauento algiouane . Onde ogni notte

frano tirati tantifasfi entro alleflange di Cica

4 tQYa*
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to ranche tuttife neempieuano àifpauento : Et

parendo che lo strepito de'fajfifoffe nellefale 9

yifaceuano fubito accendtr torcie:& au’bora

non ft Medea ne fentiua piu niente .Onde egli

tanto maggiormentefollccitaua che/egli def-

feil battefimo laccioche ferule per un fegno

elùdente àfuo VadreMenedo egliper certOy che

riceuuto che lo hauejjb , i Demoni] fene fuggi-

reitono di là.

Vennefinalmcte Cicatcra à cafa noJ}ra,per

fendegli ultimi ragionamenti del Catechifmoi

& e/Sendogli mejfi aitantialcuni nomi di San-

tità fin che fene eleggejfevno a fua uclontàj fi

fielfe Simonc'yil qual nomefcrittoco caratteri

della Cina, lignifica colui che è infegnato dat

maeflro ;& non uolle, che fe gli aggiungefie il,

Don , ib’èprerogatinadella nobiltà .Ma non
però glifu dato 1 1 battefimo : mafegli difietche

ajpettafic un pòpiu per bene dell'animafua.In

quefio mentre andò egli a vifttar la Regina^
ejjìndo da quefia dimandato sera ChuHiano 9

le rijpofe intrepidamente difr.Di che la Regina

forte s'alterò ,& colma difdegno aframente

ilriprefe. v

Ritornò yn'altra uolta Cicatora a cafa no-

flra>à far tutta uia ifiangeliche glifoffe dato il

battefimo : Etnonpotendofi , ne dolendofipiu

differire, il Vadre Cabrai il batterò co altritre

giouini
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gìouminobili di cafafua la vigilia delglóriofo

San Marcò Euangelifta.Stette X tutto l'officia

inginoclnoni con le mani aliate, & cÒn gran

ferenità nel mito : Et doppo il battefimo, [ì rac

colfe in una camera delie noflrc,per parlarco

alcuni, a i qualigli pareua (tefferpiu obligato•

Et tra l'altre tofe che difterie dimoflraua tal

legre^a chehaueanel core;fifìscheper com

pimento della totalfua felicità,baucrebbe deft

derato ( quando cofi foffe piacimento di Dio)

duhiudertofo gli occhi permorte
,
prima che

Vànima fuafojje macbiata d'alcun peccato.

Il Tadre gli donò una corona d'ofto di cauallo

marino molto bella.il qual preferite egli molto

ftimo:&fubitofe la mifeal collo: dando quel-

la ch'egli baueagià ad uno dei tre, che[eco s*c-

ran0 battezzati . Et dallhora inpoi mai più no

fifentirono quellefafate.

Di là a pochi giorni andò Sìmonecolfuo

Tadre quattro leghe lontano oue fi trouaua il

Rè,& il Trencipe cacciando cignali,& caprij.

Et quiui lifufatto uk banchetto\Dopo il quale
,

mentre ilTadre ragtonaua col f{è,Simonefene

tornò ingranfretta ynon oliate chefacejfeuna

grapioggia,efiedo di Sabbato,perdormir a ca

fafua,epoter la Domenica mattina vdirla mef

fa:cofa ch'egliJommamente defideraua.Et tul

to che anco la Domenica fortemente piouefle ,
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non fi rimafe tuttauia di uenir à piedi alla Chtt*

fanone à tutta la mefiafìette ìngenocchiato>ado

rondo il fantisfimo Sacramento con tanta riue

ten%a,& deuotioneycome molti& molti anni

fofj'eflato Chrìjliano . L’allegrezza& confo-

lattone che hebbero i Chrislianìper uederlo in

Chiefa il lafcio conftderarà noi . Vdìanco la

predica chefece il V. Francefco Cabrai ; nella

quale egliprefa occafione della preferita di $7-

monejl confortò nellafedefanta proponendo

gli ipremij tantograndi, che Iddioperpiccioli

trattagli peramor di luifofferitiin quefla ulta

fuol render aifuoi eletti nella eterna . Dopo la

predica à tutti i Chrifliani , che iuierano difie.

Simone , chefe ben (per effer nouamente con-

uertito ) ancornonfapeua i mijlerij, che nella

mefia fi rapprefentano : nondimeno che tutte le.

cerimonie , che in quelle hauea uedute,glipa~

reanofante,piene di mijlerij,& di confolatione

a loro che Vintenieuano . Et che fi trouaua ha

uerloro unagrande imidia , per la facolta che

haueano di uenir a udir la mejfa ogni uolta che

uoleano:il che à lui per ali’bora non era lecito«

Et cofi da tutti amorfamente fi licentiò,&
fene tornò à cafa•

Frialtro giorno Simonefacendofembianga

etandar con Varchibugioà tirar afegliaugelli,

fette entrò in una nofra barchetta, etfene uène

à cafa
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àcafd noHra :doueglifurori dichiarati alcuni

mifterif della Janta fede: Et ciò nonpotè efler

cofifecreto , che non uenijfe agli orrecchi di Ci

cacatafio Tadre : Uguale come quello chefla-

va fopramodo sdegnato per vedergli portarla

corona al collo , infegno che eglifofje Chriflia-

tiOjd'intendere quefi'altroforte s'alterò. Etno

potendo piùfoferire la paffione y ne raffrenar

timpeto dell'iracondia
, per tergaperfonafece

intender alfigliuolo ( cb’è cofiume del Giappo

ne tra igrandi nelle cofe di momento non par-

larfi frafeymaper imhafetate ancor che fla tra

Tadre& Figliuolo ) che hormai potea bc fapt
'

re quanto afe difpiaceua ch'eglifofie cbriflia-

no : E* che bora chefi penfaua , che da queflo

penfierò fi foffe difloltoper bauerglielo efio con

madatoy il uedeuaportar la corona come chri

ftianoy&fapeay ch’era andato alcune hoIte al-

• la Chiefa .Echefe guardale di non farlopiu :

perche fengafallofaria dar la mortea qualfi

vogliaferuitoreyche lo accopagnafie:Etfefof-

fe cofi ciecoiChe vi uolefle andarfolofil caccie-

rebbe di cafafuayet il mandarebbe al Meacofll

chegliarrecherebbe nota,& infamia, tutte

queflccofe Simone rifpofe , ch'egli eragià Chri

Ììianoy& come tale no potea lafciar conforme

altobligc fuo dìfrequentarla Chicfay difar ora.

tione>& di raccommandarl'animafua al fuo

Creato

-

!
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Creaiòreife benper quefio '

haueffk a foflenere

ognitrauagliói& perder anco la vita « Et con

qttefla rifpofia fpedì colui , che in nome difuo

Tadrcgh parlò.Et ringratiò lddlos che manda
tagli baiteffe occasione da fcoprirfta fuo Va-
dre,et a tuttijb*eglifuffegià Chrifiiano^come

egli congrande affetto defideraua * Et fabito
per lettera ragliagliòil V* Cabrai

,
qualmente

eglihaneagià ottenuto tif:o intento di mani-

fesìarfi:& fi raccommwidauadlle orationidi

tutti*

In queflo tempofu Simone dinuouorejlret

to in modo , che ttaua come inprigione con le

guardie di dì& di noi te:talchénonpoteua ef-

jer ne vifitato ne confortato da noi.Ma con tut

to ciò fi fece tanto, che fi trouòpur modo di far

glicapitaraliemani la ulta delgloriofomarti

rere San Sebafliano tradottala buona lingua

Giapponefe, oue erano alcune di quelle efiorta

tioni ebeeffofaceua a ima rtiri,nt irandoli dal

la loro morbidezza alpatire: àfine che egli di

quefii ejfempi]finaleffe & confortafienelcol

mode? fuoi trauagli
:fi

come fe*

Hauuta che hebbe Cicuta la rifpofia , che

dijopra s’è detta diSimone
, fo rtefene alterò ,

& di nuouo con la Biginafuaforella contea del

figliuolo congiurò» Etpernia di minacce am-
bedue cercavano difomentarlo,et farlo batte
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te in terra . Gli tolfero vna Cbrifilano eh egli

era maejlro nella mufica,& il mandato in e(Ji

Ho. Dipoi vn'altro di quelli tre chefeco prefe-

ro batte[imo : con cui fi querelaua Cicacati ,

che battendoloposìo colfiglinolo perche l’ha-

uefft aiutato,egli bauejje hauuto ardimeato di

farfiCbrifliano con quello . Etgli commife,

che Jubito ferie aridaffe uia,cbe non era cofi

giouini l'baierebbefattorno*ire.Et chemaipiu
nongli comparijfe aitanti Jottopena della urta

fua,difuo/Padre, Madre,fratelii,&parenti.

Quejli due no hauendo altro rifugio, ricorft

ro da noi\
. Et furono dal Padre rico iterati,prò-

uednti dallorobifogno ,& aiutatip andarfene

in altripaefi.Commandò ne piu nèmeno Cica-»

tata , chefoffe fatto morire un di quei tregen-

tili'buomm che fi fe anco Cbrifiinno con Si-

mone: ma nongli uenuefatto : perche Simone

r.onil laido partir dafe,&gli diede animo &.

affiairò,dicendo perche iamaua molto.Prima

à mefaran minutate lemcmbra,ch'à tele ~ve
.

fìim enta. Frialtroferultore anco, che folagli

era rimafo,&fe ibauea mena togià dalMca-

co ,& dalla cafa delfuo proprio Padre, glifu

tolto mandato itia in effìlioipercbe s intefe,che

per me^o di efiv,Simone mandaua lettereànoì

& ncriceueua ....

Tr nò in qu 'fiomondo Simone di 'tutti ifitol

, fc>u;d,~
v-
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accompagnato contante migliaia di buo-

mini di guerraiangine di efierSig. del regno di

Bungo:Solo defidero,che mi lafcino uiuere chri

ftiano.Et qfta èia miafomma cótenteg?a,an

-

chor chepoi nel reflofojfe trattatocome povero

che ua mendicado,ò come[chiavo. Voiche quan-

do io mi battegaiygiafeci deliberatane dipa-

tir ogni gran cofapcr[alitar l'anima mia y &f
amor del mio Sig.che uolle morirp me. SiJlupi

nano igelili ifie/fidi ueder tanta cojìaga d'ani-

mo in ungioitine : Et i Chrifiiani ammiravano

tantapienegja di lume,& tatagratia in Si-

mone.'poiché in mgo di cofigradi ajfalti, &p[e

cationiprivo dtogni humano aiuto fi mofìraua

cofi[aldo , et cofi inulto nella confesfion della fé

de:Onde tuttigliene haueano unasata invidia.

Fedendo dunque ' cicacatà , ch'ogni opera

fua,della f{egina,de i parenti,et degli amici riti

[citta vana;&perfuadendofi, cheper melode*

noflri Tadri glipotrebbe uenir[atto quanto de

fideraua; firifolfedi tentarquefiaflrada.Ondc

mandò al V. Cabrai vn Caualiero [uo parente

moltoprudente,& accorto a trattar[eco tre co

JeTrimieramente,che auati che'l[uo figliuolo

s'apphcafie alla nostra[ede,portaua afe il ri-

[petto & ubidienga debita:ma che dapoi l'ha

-

uea difubidito in molte cofe : onde fi dotea, che

l'bauejfe battolato. SccondaYÌamente,cbe ef

fendo
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fendo il fuo figliuolo di cofi altolegnaggio y ri

tornaua in gran deir/mento deU'bonorfuorché

quello cofifpeffo andaffj in cbiefa,&portale

il rofario al collo. La terga cofa era,che efien-

doni molti tempij di dicati à Carni

s

, &Foto-

ques ( chefono i lor Dij ) cofi nel regno di Fi-

gen,come in altrifuoi stati ben proaedutidi rè

dite oue ognanno fi celebrauanofolenni feSle%

perfeuerandò Cicatora di eJJ'er chrifliano ;fit^

rebbe efiinto et culto di quejtifuoi Dei,fiperde

rebbono quelle cntrade; & uerrebbono menò

quellefejte. Ondepertutti ifudetti rifpetùìn-

flantemerite dimandauà dal Vadre, che uoleffe

configliar ilfuofigliuolo ,
che abbandonafie la

fede : Et che in ricompenfa di quejìo , efto tion

mancarebhe difar tanto fattore a i Chrifiiani,

et di aiutar tato l'opera della cÒuerfione,comt

fe Cicatora [offe di quelli . il Padre Cabrai

rifpofe alla prima propoHa ; chefuà Eccelle

gxnd hauea ragione didolerfi,chelfuofiglino

lofojje Chrifliano : poiché ejjo fteffo lohauea

perfuaforche udifielx dottrina chrìHiana,&
egli flejfo lo hauea menato per quello effetto

alla Chiefatondefe in ciòfofie colposafe mede-

fimo l'hauea adjcriuère . tt quanto al effer

\ diuenuto ilfuo figliuolo dif>bodiente , rifpofe, r

che la ifperienga in molte cofi occo rfi hauea .

ni'fimo. euidetemente il contrqno;&fpecial .

<
• mento

\è
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minte quando quello ritomòda Vègeti; cheper
unbreue polivino delVadrefi rifegnò pronta-

menteà far quanto glifojfe da Jita Eccellenza

commadato , tutto che non era ancor eglichri-

ftianoiEtche dapoi ch'égli s’era baitogato no »

potèuà in quefto bauetfatto mancamento : poi

chepochi dì anzi s era battezzato. ^iilafccon .

da cofa diè per rifpofla>cbe ne’ regni delMeato
ui erano Cungui, & Voiacati Cbrijliani di nul

Uinferiorialfaofiglìuolo'.et ancorchéjuompo 1

te don Sebafilano figliuolo del 1\cdi Bongo c.-a •

Cbrifiiano: Et quel citerà più, che né reguidi

Europa, ( a cui comparatìon fi potea Stimare

il Giappone unapiccola lfoletta, della qual an~ -

co era poco tempo , che fe ne hauea noiitia ) ci

erano t{è Chriih ani che gouernanano ilmon-

dottoranofipcnorì in dignitàdidl iii'^màg

glori a/sai,che non era ilifedi tutto il Giappo-

ne :& che nondimeno ilpiitgrande bonorloro

era ilfr,equeniarefpejfo le Cbiefe : doue fi cofe-*

riuano per riconofcere perloró Signore il Crea

tore deU
ì

uniue>fo,& ilSalnator del mondo,&
per domandargli bumilmente ilfio diamofa-

noie, or aiuto, tt che quato al portar Simenei

la corona al collo
,
poteafarquel cheglipiace

*

ua;poiche non era cofa ejjential della njjira leg

ge. Vero che net uenir alla cbiefùfJJJ’cpurfica

rafua Eccellenza che da noinon batterebbe con

S figlio
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figlio alcuno , che da quello il ritardafse. Mila

sterza cofa oue fifacea menùon della efternii-

natimàe i lor Dei, rifpofe il Padre che ancor

non era la cofa uenutaà tanto. Ma che febene

hffeptofoffeperfeguir di córto, ciò non ritor-

nauà in alcun detrimento à quei regni’,fi come

già l'efperienga l'hauea dittioffrato inKtabuna

gadlqual offendogeiUc,& ilpiugràdc di tutti

i Signori del Giappone , era il maggior nemico

et il piùgran perfecutor di Camis,et Fotoqucs>

che alcun altro . Etpure nonfolanon ne ha ri-

portato caftigo da questi Dei , comegentili gli

prefaginanoima quatòpiùglìperfeguitaua,et

i tempi ruinaua,tdto aliagiornata piu andana

profperando in acquifio di più terre , regni ,&
ricchezze* Et in (omma,quanto à quel chefua

Eccellenza ricercaua,cheda i nofirififacefft of
fido, che'

lfina figliuolo abbandonajje la fede ;

fu rifpoflo, che ciò procedeva
,
per non bauer

.

fica. Eccedenza ancora intefo,quamepurafvfie.

-

& immaculata la legge di pio:poiche non am
mette ne un piccolo peccato ;& quanto meno ...

una offefa cofi grande, comeera qjta, e maffime

in coloro c'hanno per officio di femìnar que-

fiafinteràfede;la ondefoffe certo , che più to- ,

Siotutti l 'padriperderla la uita,& lafcerebbo
no dflrHggcre tutte le C hicfc del Giappone, et

.

ditutto il rtiQntiOycie dejic, o mai un fimile con

- A . .. .

' fi/io
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'figli* adalcun eforifilano . Etcheper qHesìo
douea piu tofiofua Eccellenza lafciarflare il

fuofigliuolo# no turbarlo nelle cofe dellafe de,
che nel refio il Tadrepigliaua/opra dife carico

difar,che Simoneglifojjfe sepre obedietisfmo.

In qtteFìo tempo crebbero tanto lepèrfecu-

tioni> &lemolefiiecontra Simone , che fcrijfc

àiTadre chegià era (ideo dipatir tanto : et che
però il pregaua , chefaccfieptr un di noFirifa-
per al ì\e quantopafiaua contra di effo . Onde
ilTadre mandò il fratello Giouanni dalfache
al?bora ft trouaua alla montagna tre leghe lon

tono col Trencipe fuo figliuolo , e ragguagliò

fua altezza minutamete di quanto occorreua
conforme alla iFirution chefecoportaua

, fa
Jpofeil I{è , che Cicacata bauta torto, poiché
egli Fi(fio hauea menato il figliuolo alla Ghie

fa àfargli udir le cofe di Dio;&poiché ilT.Ca
bral lo baueua trattenuto un'anno &mezpà
batticario per meglioprouarlo. Etpoiché an
cor lo eleggerft legge , era in arbitrio di ciafcu-

no.iqddimeno cheper all'bora era efpediente.,

che e(jo dijfimulajje& mojìrafìe dìnon nefa-
per niente

,
per nondaroccaftone d Cicacatà di

farefebiama^zp, ejfendo quel!etcofifatto : ma
cheprometìeua , che effendoli quefionegotio à
cuorei,À tepo et à luogo egli ui metterla lemani
dafeno. „ ,

-
"

S 2 Tor-

t
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Tornò la Mgina dinuouo afar iftan^aàfm
fratello,chenonpofafornai,finchefuofiglino-
lo non hanefte ceduto; chealtramente non le

harebbe a fatto alcuno data per moglie lafua

figliuola. Onde Cicacatà ritornò a mandar dal

Tadrepromettendo gra cofi,fefiglifoffecom

piaciuto , comedi fabricarnedimolte chiefi,

gr difar fare Chrifiiani molti de ifuoi yaffai-•

lì,& cofefilmili. Et all'ultimo minacciando ri

gidamente , che fe non fi facea quel tanto che

egli domandala; mandarebbefen^altro ilfuo
figliuolo alla Chiefada noi; Et che,da che cofi

perdena ilfuofigliuolo,& ilfuo ceppo fefiin-

.gueua non hauendo altro herede; ch'egli fareb

he le fue uendette ; minando a terra la Chic'*•

fay& ammalando quanti in quella ritrouaffe;

facefie poi il Rè quel ch'cgliparejje^ chead

effe
poco monteria. .

v E cosìurnenei Giappone,che quandoisìgno

ri minacciano i Bon^ lor Sacerdoti , ò cercano

difirignerli in
qualche modo

,
quellife ne fug»

gotto, abbandonando i lor tempi]j&gìldoli,et'

fi
ne uamoa itinerealtrouepertema della mor

te,ò di cqfetemporalitò almeno congrandi do-

natiuh&prefentieercaìio dìrifcoterfi dalla lo

yq irai Da quefii effempifi penfa chefi mouef-

firo la Bigina& Cicacatà, afar lefudette mi-

naccie\ dandofi a credere che'l Tadre haueffea
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fariltHedeftmocbè i Bonzi , & cheper quesio

toego il negotio barebbe L effetto, che effi dcfi-

deraua.no . Ma ne reflatono ingannati:pèrdo
chefeglifece rifpófla, conforme a quella chi

fe glifece l’altra uoltai& dipiù, ché quanto ai

lepromefie chefattua di Chiefe & di renditet& di molta cornerfiondigènte:giàpotèuafud
Eccellènza bduet intefo, che quado iTadri db
badónauano i proprifimpaefli & fi transfé-
riuano àparti coft rimote, il faceuano con arti

ino di cambiar tutte le cofe temporali con le

• eterne,& nonpregiartnè tener dégna dipre-
gio cofa aleuna,fuorthè IddiO)& il diurnofuò
feruitioi Et quanto alle minaccie digettar in

terra la Chiefa diammainarneièhe ne tncrefle

Ua affaidind bauer altro che una fola uitaper

offerir a Dio i perche fe cetómila ogrìun di noi

nè haueffeidi tantefarebbe offerta afta dini«

na Maeflà * Et foggiunfè il Tadre * che quefl.it

Inflantia che fud Eccellènza fateua difar ab-
bandonar la fede alfuòfigliuolo ipotea proce-
deredaduecagioni! ò perparergli, che la leggo

di Diofofie Uile,& difprezgatdì òfalfa& non
di Dio\ ma delDemonio : 1 1 che qual fi uoglia

di quelledue cofe, cheftpèrfuddeffej egli Sin*
gannaùn ingraffo :percloche comedi era flato
già un*altra Uolta ftgnifiéato

,
gtlmpéradori.

Monarchidel mondo erano Chrifliani : il

!

^ i 3 che
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cheinferita eh'ella è legge nobile , alta , rie-

'.a, & poffente piu di qual fi uogLia altra

hWunÌHerfo : Et che quanto all’ejj'erucra,&.

da Dio
,
procurale fua Eccellenza di purga*

.

ìlfuo core d’ogni pacione , & fi difponejje iì

. pentirla con ripojo& tempo, che fe nefarebbe

ferrea dubio capace . Et che effendo egli quel ,

gran Signore eh’ eira ; à cui il Hecommetteagra

parte delgonerno di quegliflati,&dal cui con

figlio dependeuala pace, & la conferitatene .

> dhariti regni ; nonparea decente,che eglifife- ,

quefiraffe dal ditiarae della ragione,& nonfi
reggefleper quella. Ture che quando t,otalmen -

te dimenticato del dritto,& del obligo che ha .

uea,fi dcterminaffe,come ne haueafatto inten

dere di ufar violenta alia chicfa,& difar ve-

cidere noi huominipoueri,etforafiieri, che flia

moquìfolper infegnara i Ciapponefi il dritto

/enfierò dellalorofalutatione;fapcfte,cbecitro

nera iiliapparecchiatinon con le armi , ne con

leporte cbiufe,rna armati fi bene dioratione,

et di molta fidanza in quel Signori chefcr-

ulama . \
.

ttperche il Hèhaueafatto intendere alTa ,,

dre, che*l facejfeauifato di ciò chefeguijfe ; con

v
Voccpftonedi qflanuoua ambafeiata, ilTadrc

mandò dal I{è un caualieroper nome clemen-
te}ragguagliandolo diquante occorreua :&fa

* /’« tendo

v
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tendoftpere 4fua Mlltcg^ticbe non fi doneo, pi

gliar affanno y che noi folfimo ammalati per

bonorar Iddio , & defender lafède noftra 5 che

ciò farebbe la noftrafelicità . Ma che ad efio

&à noi doueua incrcfiere affai,che Simonefof
fecojìftratiato , Rjfpofeil l\è;chenon fi douea

darrifpoflaàCicacatàcon ragioni dimomen*

tormafolo che fegli douea dire cbe'fbateftmo

& la conuerfton non erano cofe , eoefi poteano

difìornare,ò difprcibare. T^emeno , che douea

il Tadre mandargli à dir , cbepigliaua efiofo-

fra difé difar che Smortegli uìidiffe in tutto

ilrefto . EfiendoCicacatftbuomo che fi attacca *
^

facilmente ad ogni cofa ,& mai la finifee:&
femprefi lamentiria, cheHfuo figlinolo non ef-

figuiua,quanto baueapromeffo. Dicbefoffero

certi.Etfpggiunfe , cbeCicacatàpoteadifpor*
‘ '

<

reàfua itogli7 delfuo figliuolo \ ma cbefóflà

Cbiefa,c!?egli unea perfuo,& dalla qual èfjó

& il Trencipebauean prefa prottetióne , non

dubitaffe punto il Vadre, percioche egli la dc~

fenderla,come baticafattofempre*

Comehebbero gli iftrumenti del Demonio '•*

ueduta , che nongiouaua nulla perperitertire

Simone il proporglila perdita ddl'hónòr , deU
"

: lo battere,& della uita,hfamo con luiHmdltrd •

fórtediftrattagemma;& fu ilmettergli aitati

ciò Meglifopra ogrìaltì'&cofafentiita JEt<o[Ì

s a */;
' *
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gli mandarono una perfona della quale Simo*

*ne fifìdaua:&gli dijfe
,
qualmente fuoPadre

‘eragià rifoluto dipone quelgiorno,o ilfeguen

te, fuoco alla Cbiefa . Onde per cagionjuafa-

rtene (penti iPadri,&i Chriflianì,rouinata la

cbiefa,ct il ttegno anderebbe tuttofottofopra,

&fuoPadre ni remetteria la uitareflandoin

{teme eflinta lafuafamiglia:& nefeguirieno

Ài molti altri grauiffimi mali: ogn*undiquali

perfe era baftate à farlo rimuovere dal fino

propofito. Etfoggimfepiù,ditendo. Jo hòpar

lato co i Padri,&gliho dichiarato la uoflra in

tention efiere ,diuiuere : & morirenellafede

Chrifliana,& di erigere di moltecbiefe,& far

ba 11igar tut ti iuoflri itafalli quandopiacerà

a Dio^he tocchi agouernarauoi.Et cfftmibÀ

rifposio, thè, battendo turi quefla ferma intere

rione,& battendo nel cuore flabilito quello,

potetefetida fcrupulo ueruno in quello me^o
dijji nudare la fede efltriormente nel cofpetto

degli bhomini. Et aecioche uoflra padrenon

metta mano-aferri,& efiegiiifcailfuopeperò

difpegnere i Padri; ènecejfariocbe borbora se

ga altro indugiomidiate rifpofla. Simoucden

doflcofialle (irette:fi raccolfe in una camera »

dotte tutto quel dì Slettein orationeUgriman*

do:&fe bennati poteaperfitaderfl che iPadri

baueffer datofimile cofiglio: tutta uolta nònei

c, fapen-
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fdpendo certe%%4 t& ucdedO) cheferiti conferì

t ina , wé

/

egw rebbono tanteficiagure)& muffi-

rne la morte dei Vadriy che[opra tuttoglipt
fiaua\non hunendo perfona con chi cofidarfont

configliarfii&giudicandoycheper ullhora itoti

fi ucdea altro rimedio pia conutniente , come

gioitinefi determinò . Ètperunpollanoficrif-

. JeycbeeJfo non Contraueria al uoler di fittoVa*
dre: anzi procureria di obedirlo in ogni cofia.\

Gli aduerfiarij [abito interpretarono la fittapo

li%4, dicendo chegià ejfo uolea ritornar adie-

tro& abbandonarla fede: Ut in (afa di Cica-

catà& delia Reginafifaceua allegre’^agran
•

dei& i gentili della terra negioiwmoy ueden-

do abbattuta in queflola legge di DiiU & in'

quello chefperauano douefieSeguir dapoi « In

tanto colui che usò queflo inganno con Simpttc

fubito fe. ne fuggi aia dalpaefe ,*pernonefier

ficoperto .

Ma uenutone queflo tradimento aWorec-

cine di Smonti fiopra modo rimafie afflitto di

qucUhebaueuafatto.UtjcriflealTadre Fran

ufcQ Cabraiper quali ragionit’eramojfo afa
re dettapolita : Ma perche nefentiagrandif-

fimo rimardimenio diconfidenti domandana
di uero cuoreà nio& àfua putrentiaperdo

Ito di quellofallo • Et chegliferiuefie che co-

foibauefle afarper rimediarloi pettbcpqrgr*
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‘

tia di Do ancor che tutto il Giappone ficm^ .

veri.fie in tenebreiilfeto cuore nónperderehbe

dxiyùuciLbe Dio gli bauea co>nmunicata.Etfe
pareva afra r^euerentia ch'egli rsferiuefie utf

altra poliga,dicpndo chiaramente ch'era, chrì
Hianoycomeprima,dìfdiceìidofi di quanto nel

laprima polita bauealignificato; cbe'l fareb '

hefen^altro:ancor ebef-jje certo , chegli ba-

tic(jeroa molate il capo-fubito. Offe coft it

‘Padre ilgiudicale ) fe ne iterria a porre nella

Chiefa,a morir infieme con noi » Etfinalmente

domandaua al ‘Padre qualche reliquii,per ar~ •

marfene&fortificarne l'aiafra •tfiflofeil'Va

dre ad ogni cofa apienot& infommaglifigni'fi

còcche era obligatofenga battere rifletto ne al

la uita dei Padri,nea cofr altra deimondo , di

cofefiar chiaramere la fede , eh'batteuà piglia

t*ycò lopere ogni uolta^chefofie neccjjario: Ol

trecche fe morifiero due Padrino più,per quefio [

.

effetto,ne uerrebbono ned& Deradati’India

inluogo loro.Co tal rifposìa limone co animò* *
4

1

generofo& intrepidofcrjfic un 'altra lettera a
fuoTadretpalefandò, che gli era pur Chrifda^'

ttoycomegià hauea lignificato prima;& che in

tjjiafede bauea da maeenerfiifino alla morte'. E .

chefacefiepure di lui ciò cbegl'tpareflh, olifa '*

ceffe morire,òil madafie aiMeato; o U liìetiàf
4

fedi cafa\ elicgli
fifarebbe aella Cópagnia de*

4

‘ V •; v padri»
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padri, Trima chefuo “Padre bauejfeqttefiafe-

conda letterajnandòilTadre ilfratello Giona

ni dal He a trattar di questo negotio , & da lui

& dal Treneipe ritraffeparole .di tanta amore

noleggi,& dì tantofauor uerfo la Chiefa &
de-nofiri, che non fipotrebbono facilmente

efplicare.

lAcciocbe hahhìate charìftimi fratelli piu

chiaranotitia delle cofe che apprcffo dirò,con-

uien chefappiate, che il Uè diEungo ha tre fi-

gliuoli mafchi,& quattrofonine, ilprimo fi-

gliuolo s eh’è berede del Eseguo,già il gouerna,.

hauendogUgià il i{efatta rinuncia di tuttique: •

ilifiati, Etfolamete egli s’impaccia in dargli

còfigi iojouefe neojferifca il bifigno. ilfecondo

figliuolo, che baurà bora dafedici anni,nò vo-

lendo apatto alcuno effer BongoiCome defiderà -

unno i fuoi , il I{èil menò in perfona dalpadre .

-

Fracefco Cabrai:accio ctje il Latteggajfe &gli

fu pofionome Don Sciadiano * Questogioui-

netto è molto amico di Simone;al qualeper ri

fpetto dell’ado i tiÒfatta uienp adejferfratello,

cugino,&anco cognataper ilfuturo matrimo

niaconfuaforelia,Or Simone temendo piu to~ •

fio. d’ejjer bandito & fcacciato, che di per-

.

der la Ulta,per impedir anco quellofi imaginò

un bel tratto .Etqueftofu, che mandò a d; re a
Don Scbaflianotfhe defideraua molto di faucIX

_
; U?sfa-

*
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largii: & chegià che ciò nonpoteua efferin ci

faprocureria diandarfi ad incontrarfeco tncer

'to luogo . Onde[Contamentefe ne ufcì dicafa*

&andoffene al luogo desinato con duefoli per

nitori. come Don Sebdflìanoil uidegliene ueti

ne unagran cómpaffìone, tanto Jiaua sfigurato

&fiaccoper liguaipaffuti : olite chcì uedea

gir cofi Jolo [eriga li [oliti feruttori . ^Alìbora

gli dijfe Simone* lo, non Sebalìianófioferiti

p

tal&tal cofa a mio Taire-, Onde affettofi d*èf

[et mortOy o[cacciato uia i Etpoi che noifìete

figliuolo del Ke,& cofifirétto mio parente &
amico,& quel eh'èpiu,Chrilìiano ;& perdU
tra parte io non ho douenea chi uolgermii ef-

fendiprillo dognibumanofituore, ui[congiurò

chemi uogliate aiutare in quellomiogrande

trauaglio . .Alche riffofs Don Sebajìiarto , che

in ognimodo l'aiuteria, et che[offe badilo,egli

non lo Infoierebbe andarfilo , ma era rifilato

difarglicompagnia,poicheera Chrilìiano *

Quefio pensòSimone,acciò chefapendo la kegji

na,& Cicacatà, che Don Sebafiiano fifarebbe

ancho partito dal regno, ogni uolta che effo fi

fcacciafie, non hauefiero ardirneto difarló:poi

chefapeano quanto il Ke amaua Don Sebaflia

mfiofigliuolo.
' •

Tornado oue lafciamo ;fibito che Cicdcati

hebbe quell*altrapoligai di Simone,nella (jua~
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lehebbe quefi’altra polita di Simone, nella

qualefi chiarina per Chrifliano; mandofuori

noce che apparecchiaua moltamenteper ucnw

readammalare i Padri; Et (come ci riferì

poi ponScbaftiano) baueua dato ordineà due

Cavallierijcbefolamenteammvzgaffero ilVa
dre Cabrai et a dieci altri, che tagliajjeroape^

il.fratello Giovani , comepiu colpevoleper^

che conia lingua natiua,effcndo Giapponese ha

ueuapiv parte che gli altri , nellafedvttiondi

ficofigliuolo'

t

Et al refio deliagente bauea coni

mefiOf cbeawmaqgaffero tutti gli altri cbri~

fliani,& rouinaffero\ et bruciajjero la Chiefa,

Ricorremmoancor noi ali'ami nofìrefpiritua

li 9 offerendo le orationi, letame,digiuni,et tut

figlialtrifacrificif della Chiefaper que(lapre

fente necejfità; domandandoparticolarmenteà

fua diuina maeftà, che uoleffe dare a Simotie

gratiafetfortezza d'animo nellafantafede,et

ilfuo diurno amore, acciocbe fteffe(aldo etin

cofigrandi tribulationi, Quali cagionavano

tanto contento à Bon^i et a tutto ilpopulogen

tile,qudto è (odio, cheportano alle cofedi Dio,

età noftri corrièfermo; Eritis odio omnibus

hommbus propternomen mevm • Tvttiigen

tilbuomim Cbrifiiani , che in quella corte
fi ri

trouauano venneroa porfi in chiefa con forn-

ito contento,etprontc^a difarfipartecipi del

/««•
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fanto martirio:&per lagrande Rima chefah
no dell’eccellenza di quello . Mentre che cofi ci
.jrouauamo tutti inficine nella Cbiefa d’altro no
fi ragionaua,che del trionfo de martiri; felicità
eterna,& della hreuità delpatire,con che quel
la fi compratia. Etper l'allegrezza con che uè
orinano al martirio -, molti fi fecero di nuouoa.

fotta di ricche ueftimcnta; le qualiportauano
adojJò.Vin. etpiu ùoltemandò loro a dire ilVa,
dre,chefe ne andaficro con Dio

:
poi che il Cica

cala, banca comandato , chefalò noi, non altrii

foffimo ammazzati: et quefio afine che non

penfafièro forJeilJ& et i Gentili, che noi noie
uamo con quefiagente,et con learmi,impedire: ^

quel che con tanto affettopergratta di Dio era
da no/lri bramato. Marifipondeano alfrateU-
losche effi nonerano lì,ptr impedirai “Padri il

martiriofanto;maper efferne anch’effiparteci .

fitpercioche tenendo efisiper cofafianta etglo-
riffa ilmorir per lafede co iginocchi in terrai .

et con lemani leuateal cielo ; fefoffe di uolon-
tà del loro J{e ,fabito deporriano lefpade,&
profirati infieme coi Padri affpctterieno ilmar
tino. Mapoi che quefia mina che Jopraftaua

"

non ueniua dal nia procedeua dall’iniquità

di Cicacatà, et ritomaua in difprcgio dellafe~
de, non eranoper laffqiar feguird patto alcuno

fai coffa . Sniffi erano deliberati di difender la *

* * Cbiffa.
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Chiefa , fe ben fofiefiato bìfogno di lafciarui-

la aita: et maggiormete,ehè in viò fapeuano di

farferuitio al R^è,et cofagrata à dio. Et fifa*
rebbono /limatifelici,fe in defenfion della chi

»

fa haucfierofparfó ilfangue, è con nói acquifia

Pala corona del martirio . Talché hajcapirnete
,

fenga faputanofira ragunaronogrdnumero di

archibugi,archi,faette, pt altrimfintinetida
guerra : Intantaftauamo noi in oratiòne,et il

Tadre Cabraifi cofefiò gentyalrnett : et d'bora

inhora affrettavamo l’effetto tanto defiderato ;

‘ Degliornarneti della Cbisfa partteal Padre\

cbefolfi uedeffe difaluarei.calici, la cufiodiafi

reliquiarij, eti 'altre cofe di argento : le qualifi
popoferoin due caffè*Etne uoletnmo cofignare,

una ad ungentilhuomo , accioche ce leferbafie

in cafafua\et le cÒf)gnafle(ìneuento clyefeguif.

fe la morteno(ìra)o al V,Gioua Batti/la,cbefia
nel Eunaifò ( fianco egli periffe, ) a chifofie.

fuperiorc nel Giappone de'nofiri.Ma ilbuògen
tilhuomo no la uolfe accettare,dicendo:Tadre,

fpui fard rumore, è certo che anch'io ho damo~
rireper lafede : et cofi quefia. caffafi perderà. ;

'Pure uedenào ilbifogno,io conferiròU cofa co

mia confa te, et ttederò di lafciarla raccòytada

ta.a lei.+Anùificne adunq; a cafa,efece fofficio;

cpula moglieila quale era unaTrincipeffa nobi

le& moJeodelicitta.Et efidai marito feee qfia

• V
' V

i
*
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rijpofìa.Miparejlrana cofa,cbe bauendo i Ti
ètri ad ejfer martiri quejla notte, et aolendo uoi

tanto aolontierifarlovocompagnia,mi uoglia-

te perfuadereame,cb’io rimangaaguardar lo

argento,prtuadelfanto martirio. ritornate*

menepurin Cbiefa; eh*iofabito uifeguo coire

*

(lodei Cbrisìiani. Et rendeteuifecuro: cb’an-..

cera ch’iofapejfi di ejfer ama^jata perlafirà

da,non lafcierò di uenircu Et nonpotendoper*

fuaderlOf.chefi acquetale, etfermafie in eafa,

le dimandocheleparcua,che fidoueffefaredi.

quella Coffa - Et infommaalei, et a luiparue

chefidouefie dar in guardia ad alcuna delle do>

dici fue damigelle , che perejfer ancor ejfeehm

ftiane , eranofidatijfime .Ma ucnendo alt*atto-

delia confcgnatione , ciafcuna rifiutòdipigliar

\

U: dicendo con mirabile prontezza <tanimo, -

che erano rifilatedi morir ihfteme con lapa*>

drona et conglialtri cbriHiani ancor effe •

Onde nonfapendo che fa rfi ,fu coftretto apor*

la nellemani delfitocero ( ancorchéfufje gen-

tile) huomo nobile, et moltofauorito dal kc,

et dalla neinai et gli lafciòin nota qUeltan^

to , che di detta Cajfa doueflefare dopo lafua.

morte

.

'
1

'
. Foleuomodaraferbar faltra caffa ad urfal\

tre giou'me fratello maggiore del fopradetto

ebohauea utipalaigoforte prefio alla Cbiefa,

„ ..
.*• U
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U cui moglie era nepote della Regina . Ma ne
anco egliL noIle accettare : dicendole uolea
morir con gli altri rifolutamente . E con tutta
la fua famiglia, ch'eragrande difornitori, &
damigelle,fiaua affrettando ilprimofogno }pér
uenirfene tutti alla Chiefa con animo di ricette

re.il martirio. Verfo il quale era cofi grande
l'.affettOi eferuore di tutti ichrifliam, chegir
Sìefiigentilife n’empiuano dimarauigha,&
« noi altri non era piccola materia di confaU
[ione. E percheDonSebafiianoper ceneparo
ie,cbegli erano ufeite di bocca > era in rottura

con fuo Zio Cicacata, e nongli parlaua,(ha
uendogliclo cofi commandato il Uè) ancor liti

uolfeuenir àmetterft nella Chiefa, efc fufjè
accaduto, morire infieme congli altri.Ma per
non eccitar tumulto,fi determinò dipartirfi.
JE cofi fece lafciahdo iui la gente fua'.efenean
dò dal Uè , e dal Vrcncipc difiimulatamente:
lafciando a ifuoi commiffione,che con ogni di-

ligenza lo auifafferò fubito,chefi cominciaffé
a fontirqualche rumore

,
per uenir a t rouarfi

congli altri. Epoi da cafa mandauajfrejfo tut-

ta quella nottehor un mejfo , & bora un'altre

à uedere comepaffàuanole cofe . Di più, non
folo iChrifiiar/i, che fi tròuauano in quefia

terra , tutticoncorfero alla Chiefa, ma diare

& quattro leghe ancora ak'odordtl martirio
.
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Come fu intorno alla mezzanotte ,fentimnio

batterefortemente la porta della Cbiefa: Cole-

remmofubito noi,& aprendo trottammofuo-
va un numerogrande didonne cbrisliane, tra

le quali u'erano trefignoregrandi » & altre di

jnoltn. qualità.le quali nonfogliouo ufeiredica

fafenga buona compagnia di gente àpiede,

&

ÀcauatlQj&uiueretanto ritirato, ciré ne anco

ai fratelli cugini parlano, fenonper lettere,

Ò

per terga perfona: enodimeno effendo i torma

ritijn.Cbicfa,uolferofenga riffettoà queli'bor

ja uenir alla Cbitfa ancorefie
,
per defiderio

Jel martirio . Vraquefìe nifu la moglie di co-

Jdih thè non u'olfe accettar la cafia He gli argot

4i,\heffenta dalfemore,e defiderìodi morir

'pejrin fede , è.temendo dlnfrir per la portaii

fuaeafa ;acciocbe non foffefenura da alcuno

ydi cafa di fuo Vadt;e.& madre geritili, che bà-

*bitauano à canto à Ivi;& impedita da latro;fe

. ce dallefuefanti , edamigelle rompere ilmuro

• dalla parte di dictro.dcl'Palaggo, e per quella

buca ufcendo con tuttelcfue donne,fe nandòà

.trottar un'altrafignora*cheloffiaua affettan-

ambedue cdfìallo ofeuroà quell borafe-

Oteuennero alia CbitfaJl padrerìngegnò afiai

(tifarle tornar à dietro alle l*r cafej'ma fi fa-

.neo, iti nano: pevsbe in ognimvdo uolferofiate

flHtoil rejteàeua notte in Cbiefcd inoraiione
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conungàudio,e èon un’affetto al martirio mi

-

E comeddpoi fintefe dagl’iflejjìloià
maritti [ottoIericchenefi i,con che uennero&f
Mate, comefe andaffero afeffe, ogrCima diioV
ro portauaaffofameme li,fuopijfgUfe, &dà-
^a,nonpernuoceread altri,maperpfonocart
i nemici?quando quellibawenào rijpet(o alfefì-

J6 q ad altro
, fe riienefféro diammalarle

, e
pereonfeguen^a ternieff&m priuare deIla co-
rona del martirio : yi fu anco urialtra donn\
molto nobile,mogliedun fratello cuginoM*.
la conforte di Cioncata, nofirn intimo amico,

e

buon Clmffiapó, laqualebattendo unfìglimlo
unico diJetanni, ftl recò in braccio, e fe tanfo
con ne^gi, chefi addormentò'onde mettendo-
lo fu l letto, il lafeto, eferie Henne coh tutte te.

fue donne alla Chiefa, offendo già digiomoxdan
doff ella à cledere,chequello-che lanotte ine-
yntei non haueanfatto, il ueritfferoàfardigióY
no . Mafejo utffeffiraccontare fattele parfo-
colarità, che/decedettero in qiteflqaecidenté\
troppo farei proliffoh Baffa che fi uideró cojb
dipinta cQnfolatione,&aUegre^ga,cbefareh
borio/ufficientiper animare qual ffdoglia te-
pido ^agghiacciato, eperfare , chefi tenga

$

kq pqr bene impiegate cento mila iute per là
injiriittìone di qncjìì Chriffiani .

• Sp^ogiaAetiiigiprn- r

,che dopa quefforonX.

y\ T 2 trofia,
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ito Ze.ttere del l’ india
gli mandarono una perfona della quale Simo-

*ne fi fidaua:&gli dijfe, qualmente fuolPadre

'tragià rifolutodiporte quelgìorno,o ilfiegueit

te, fuoco alla Cbiefa . Onde per cagionjuafa

-

'tiene [penti i Tadri,& i CbriJHaniyrouinata là

cbiefa,et il Regno anderebbe tuttofbttofopra,

&fuoVadre ni remetteria la uita reflandoin

fiteme efintalafuafamigliai & nefeguirieno

di molti altri grauijfimi mali: ogn*un diquali

per fe era baflate à farlo rimuouere dal fuo

propofito. EtfoggiunfepiàydUendOé lo hopar

lato co i Tadci,& gli ho dichiarato la uojlra in

tention efiere ,diuiuere : & morirenellafede

€hrifiÌ4na>& di erigere di molte cbiefcy& far

battolar tutti i uojìri mfialli (piando piacerà

àDiofcbetotchi agouernar a noi. Et effimi bel

rifposìo, che, battendo uoi quefta firma mitri

rione,& battendo nel cuore fiabilito quello*

poteteferina fcruputo ueruno in quellome^o

éijjimutare la fede ejìtriormcnte nelcofpètto

degli bhomini . Et accioebe uoflro padrenon

metta manoaferri,& efieguifica ilfuopefiero

difpegnere i Tadri;èneceJfariocbe borbora se

%a altro indugiomidiate rijpofta.Simoucden
dofi cofialte (irette:fi raccolfein una camera ,

dotte tutto quel dì flettein oratione lagriman*

do: &fe bennon potèaperfnaderfi che iTadri

bau effer datofintile cofiglio: tutta volta notici

n i fapen-
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frtpcndo certe%%t,& ucdedo> chefatti conferì

t ina, nefegui rebbono tantefciagure,& muffi-

rne la morte dei Vadri, cbefopra tuttoglipe
faua^non hauendoperfona con chi cdfidarfonc

conftgliarft, &giudicandoycbeper allhora itoti

fi ucdea altro rimedio pia conutniente y come
gioitinefi determinò. Etperunpoliamofcrif-

. fe^be ejfo non contraueria aluolerdi fuoTa-i
dre: angi procureria di obedirlo ìn ogni cofa.

Ch aduerfarij fubito interpretarono la fuapo
ligay dicendo chegià ejfo trolea ritornar adie-
tro& abbandonarla fede: Etiti Cafa di Cica-

catà& delia Reginafifaceua allegreggagratt

de:& i gentili della terra negioìunno, ueden-

dò abbattuta in queflola legge di Dio , & in-

quello chefperauano douefieSeguir dapoi - In

tanto colui che usò queflo inganno con Simpttc

fubito [e, ne fugg} uia dalpaefe ,.pernon efier

Scoperto*
.

i. Ma uenutone quefio tradimento all*orec-

chie di SimonCf fopra modo rimafe afflitto di

quel che baiteuafatto.EtfcrifiealTadre Fran
cefco Cabraiper quali ragioni s’éramojfo afa
re det tapolita : Ma perchenefentiagrandif-
fimo rimardimento di confcicnga> domandana
di uero cuoreà xsio& àfua J{eucrentiaperdo
nodiquestofallo • Et cheglifcriuefie che- co-

fa.bauefie afarper rimediarlo: perchepcygv*
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tia di D:o ancor che tutto il Giappone fi con-
'

venate in tenebrefilfino cuore nonperderebbe

Irz/ucciibe Dio vii bauea communicata . Et fè
pareva a fina r{euerentia ch'egli rafcrìuefie urf

altra poii^ciidiccndo chiaramente ch'era, cbrì

Hianoycomeprimardifdtcendofi di quanto nel

la prima poLi'fa bauealignificato} cbe'l fareb '

befen^altroiancor chefi>J]'e certo, cbegliba-

tiefiero a molateli capo-fubito. 0 (fécofi H
Padre ilgiudicaffe ) fe ne iterria a porre nella

Cbiefa,a morir infieme con noi k Etfinalmente

domandaua al Padre qualchereliquia,per ar- •

marfene& fortificarne l'aiafitta . tfiflofie il‘Pd

dre ad ogni cofia apieno*& infiomma glifignìfi
r

còcche era obligatofenga bauere rifletto Uè al

la uita de i Padri,nen cofia altra delmondo
', di

cofefiar cbiaramete la fede , cb'baneua piglia

tUyCÒ l'opere ogni uolta,cbefofieneccfiario: Ol

tre,cbe fe morifiero due Padri,o più,per quejlo .

.

effettore ucrrebbono ucci <& Creta dall’indù

inluogo loro.Co tal. ri(posia limone co animò- *
’

generof'o& intrepidofiftj/fc.un’altra lettera a

fiuo Padreipalefiando ,
che gli era par Cbnflia

noycomegiàbauea lignificato prima;& che in

cjjiafedebauea da màtencrjìfino allamorte:E .

che facefiepure di lui ciò cbeglipareffe, odfa
'*

ceffe morire,òli màdafie alMeMO', o illilettàf
'

fe di cafa\ ch'egli jìfarebbe aella Còpagnia dt*
'

vi.
.

padri,

i ,

*
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padri. Trima chefno Tadre bauejfequefiafe-
conda lettera,mandòiL "Padre ilfrateUo GioucL

ni dal He a trattar di questo ncgotio , & da lui

& dal Prencipe ritrajfeparole di tanta amore

uolei^aì& di tantofauor uerfo la Chiefa &
dc'ìiojirì , che non fi potrebbono facilmente

efplicare.

uictiocbe hahbiate cbarìfsinti fratelli piu

cbiaranotitia delle cofe che apprcffo dirò,con-

uien chefoppiate, che il diBungo ha tre fi-

gliuoli mafchi,& quattrofemine, tiprimo fi-

gliuolos cl/è berede del Pregno t
già il gouerna,.

battendogligià ilsfatta rinuncia di tutiiquc:

iliflati. Etfolamete egli s‘impaccia in dargli

cofigiioyouefe ne offerifa il biftgno. ilfecondo

figliuolo, che haitrd bora dafediti anni,nò vo-

lendo apatto alcuno efferBowgo,come defidera

unno i fuoi , il Kg il menò in perfona dalpadre*

Fracefco Cabrataceli) che il latte-graffe &gti

fu pationome Don Sebafiiano

.

jQuestogioui-

netto è molto amico di Simonesal qualeper ri

fpettodeli*adoitiÒfatta uien? adefferfratello,

cugino,&anco cognatQper ilfuturo matrimo

nioconfuaforelia.Or Simone temendo piu lo-

fio d'ejfer bandito & fcacciato , che dt per-,

icr la uita,per impediranco queiiofi iuuginò

un bel tratto.Etqueftofu, che mandò a d;re a

Don Sebastianoytbe defideraua molto di fauci\

largii

:
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largli: & chegià che ciò nonpoteua ejferin cd

faprocureria diandarfi ad incontrarfeco tncer

to luogo . Ondeficretamentefe ne ujcì dieafa*

& andoffene al luogo desinato con duefoli fer

nitori. Come do» Sebafilano il uidegliene iteti

ne unagran cómpaffione, tanto fiaua sfigurato

&fiaccoper liguaipajfati : oltre che ì uèdea

gir cofi Jolo ferina li foliti feruitori . jiìlbord

gli dijfe Simone* IOt Don Sebafìianóthófcritttì

tal& tal cofa a mio Tadre• Onde afpetto)ò d'èjf

fer morto, ofcacciato uia i Etpoi che noifiete
figliuolo del Re,& cofifirettornio parente &
amico,& quel eh’èpiu,CbriAliano ;&perdU
traparte io non hodouenea chi uolgermi, efi

fendopriuo etognihumanoftuore, uifcongiurò
chemi uogliate aiutare in quefìo miogrande

trauaglio * iAlche rijpofi Don Sebafiiano che

in ognimodo liuteria, et chefo[f? badito,egli

non lo lapperebbe andarfilo , ma era rifilutò

difarglicompagnia,poicheera Chrifilano #.

Quefio pensòSimone,acciò chefapendo la Regi

na,& Cicacatà, che Don Sebafiiano fifarebbe

ancho partito dal regno, ogni uolta che ejfo fi

fcacciafic, non hauefiero ardirneto difarloipoi

chefapeano quanto il Re amaua Don Sebaflia

nofiofigliuolo.

Tornado ouelafciamo *,fibito che Cicacatà

kebbe qiitfì'altrapolì?gdi Simone,nella qua»
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lehebbe quefl*altra polita di Simone , we//<*

qualefi chiariva per Chrifiiano; mandofuori

noce che appareccbiaua molta genteper veni-

read ammainare i Padri ; Et (come ci riferì

poi vonScbaftiano) baueua dato ordineà due

Cdtiallierijcbefolamente ammaf^affero ilVa
dre Cabrai et a dieci altri, chetagliafiero afeg^

%i ilfratello Giovani, comepiu colpevoleper-

che conia lingua nativa,efiendo Giapponese ha

Heuapiu parte che gli altri , nellafedvttion di

fitofigliuolo{ Et al refio dellagente kauea coni

mefio, cbeamma^gaffero tutti gli altri chrì-

ftiani,& rouinaf]ero\ et bruciafiero la Chiefa,

Ricorremmoancor noi all*ami nofirefpiritua

U t offerendo le orationi, letame,digiuni,et tup

figliaUrifacrificij della Chitfaper quefiaprt

fente necejfità; domandandopanicolamente à

fua diurna maettà, che uolefie dare a Simone

gratta,etforiera d'animo nellafantafede,et

.ilfuo diurno amore, accioche ftefiefaldo etiti

cofigrandi tribnlationi. Quali cagionavano

tanto contento à Bon^i et a tutto ilpopulogen

tile,quato è Codio, cbepqrtano alle cofedi Dio%

reta noftri comòferino tEritis odio omnibus

hommbus propternomen menni . Tuttiigen

tilhuomm Cbrifiiam f che in qùefia corte
fi

ri

trovavano uenneroa porfi in chiefa con fom-

jno contento,etprontef^a difarfipartecipi del

' fi»»

»
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fanto martirio:&per lagrande Rima chefa*
- no dell'eccellenza di quello . Mentre che cofi ci

$¥ouauamo tutti inficine nella Cbiefa etaltro no
fi ragionaua,che del trionfo de martirinfelicità
eterna,& della hreuità delpatire,con che quel
la fi compraua. Etper 1‘allegrezza con che uè
orinano al martirio \ molti fi fecero di nuouoa
fotta di ricche uejìimenta; le qualiportauano
adoJfo.Tin etpiu uoltemandò loro a dire il Va.
dre3chefe ne andaficro con Dio: poi che il Cica
catà banca comandato , chefalò noi, non altri,'

fojffimo ammazzati : et qnetto afine che non

penfafiero fotteUff, et i Centili, che noi uole

starno con quefiagente,et con learmi,impedire -

quel che con tanto affettopergrattadi Dio era
da nofiri bramato. Marifpondeano al frateU
lo;che effi non erano lì,per impedira i Vadri il

martiriofanto;maper efferne ancb’effiparteci .

fi:percioche tenendo efsiper cofafanta etglo-

riofa ilmorir per lafede co iginocchi in terrai

et con lemani leuateal cielo ; fefoffe di uoloit-

tà del loro J\e,fabito deporriano lefpadey &.

.

pròfirati infume co i Vadri afpctterieno ilmar
tirio. Mapoi ebequefla mina che Joprafiaua

'

non ueniuadalRgi rha procedeva dall’iniquità

dì Cicacatò, etriternana in difpregio dellafe~
de, non eranoper lafqiar fegttirà patto alcuno

fai cofa . ^inzi erano deliberati di difender la

Chicfa.
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Chiefa , /è fofiefiato hìfogno di lafciarai-

ta uitaietmaggiorinete>cbè indo fapeuanodi

farferuido all{ètet cofagrata à dio. Et fifa*
rebbono filmati[elìcile m defenfion della chie

fa bauefierofparfó il[angue, è con noi acquifia

ta la corona del martirio. Talchehajcofàmete.
fen%a faputa noflra raggiaronogranùmero di

archibugi,archi,faettet $t altri inslmmetida
guerra : In tanto Ftauamo noi in oratiòne;et il

"Padre cabraifi cofefiògeneralmete: et d’hora

inbora affetta»amo l’effetto tanto defiderato .

‘ Degliornarneti della Chiefa panieatPadre.

chefol fi uedejfe difaiuare i.calici,la cufiodiafi
rcliquiarij,etl ’altre cofe di argento : le qualifi

popofero in due caffè•Etne uolemmo co{ignare

unaad ungentilhuomo , accioche cele[erbafie

iy cafifua : et le copgnafie(ineuento chefeguif

fe lamortenoflra) 0 alV.Giona Battifia,chefia
nel Funai,ò ( [canto egli pcriffe, ) a chifofie,

fuperiorc nel Giappone denoflri.Ma ilbuógen
tilhuomo no la uolfe accettare,dicendo:Tadjre,

fpui farà rumore,} certo che anch'io ho damo-
rireper lafede ; et cofiquefia. caffafi perderà . ,

"Pure uedenào ilbifognofio conferirò la- cofa co

mia confwte, et uederodi lafciarla racc'ópada

ta a leì.^Anàofumc adunq; a cafa,efccefofficio:

cpnla moglieila quale era unaTrincipefja nobi

Uci moltodelicata.Et ej]à al marito fece qsta

w - rijfOr.
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ribotta.Miparefirana cofa,cbe battendo i Va

èri ad effer martiri quefia notte, et volendo uoi

tanto uolontierifarlovocompagnia,mi uoglia-

te perfHadereame,cb’io rimangaaguardarlo

argento,priuadelfanto martirio• Ritornate*

menepurin Cbiefa; cb’iofubito uifeguo coire*

fiodei Cbrisliani . Et rendeteuifecuro: cb‘an-_.

cara eh
9
iofapeffidi effer amat^ata per la ftrà

da,nonlafclero di venirci- Et nonpotendoper-

fonderla, chefi acquetale, etfermafie in cafa,

la dimandò cheleparata,che fidoueffefaredi.

quella Caffa * Et infommaa lei» et a luiparve

chefidouefk darin guardiaad alcuna delle io*

dici fue damigelle, che pereffer ancorejfc ebri

fiiane , eranofidatijfime .Ma uenendo aliatto:

della confegnatione , ciafcuna rifiutòdipigliar *

la: dicendo con mirabile prontezza dianimo,

che erano rifélutedì morir infierìte con lupa*-

drona et congli altri cbrisliani ancor effe •

Onde nonfapendo che fa rfi ,fu coflretto apor-*'

la nellemani delfuocero ( ancorchéfufle gen-

tile) huomo nobile, et moltofavorito dal Re,

et dalla Reina : et gli lafciò in nota quel tan-

to , che di detta Caffa douefiefare dopo Ufus
morte •

Volevamodaraferbar faltra caffa ad utfal

tre giovine fratello maggiore del fopradetto

^

cbobauca HU-palaTgpforte prcfioalla Cbiefa,

.. U
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ancoegli la uoUe accettare: dicendole uolea
morir con glialtri rifolutamente . E con tutta

lafua famiglia, ch’eragrande diferuitorì, &
damigelle,fiaua affrettando il primofegno }pér
uenirfene tutti alla Chiefa con animo di ricette

re il martirio . Verfo il quale era cofi grande
tuffetto* efemore di tutti i Cbriftiam, chegir
iìeftigentilife riempiuano dimarauigha^&
ù noi altri non era piccola materia di confila
pone. E percheDonSebafiianoper ceneparo
ic,chegli erano ufeite di bocca , era in rottura

con fuo Zio Cicacata, e nongli parlaua
, (ha-

uendogliclo cofi commandato il Uè) ancor liti

uolfcuenir àmetterft nella Chiefa , efc fuffè
accaduto, morire infieme congliaUri.Ma per
non eccitar tumulto,fi determinò dipartirfu
JE cofi fece lafdando iui la gente fua : efenean
dò dal I{è, e dal Vrencipe difiimulatamente:

lafciando a ifuoi commifJione,che con ogni di-

ligen^a lo auifafferò fubito,chefi cominciaffc

d fentir qualche rumore
,
per uenirà trottar

fi
Congli altri. Epoida cafa mandaua

ffrejfò tut-

ta quella notte hor un meffo ,& bora un'altro

à uedere comepaffduano le cofe . Di più, non
folo i Cbrifibrti, che fi tróuauano in qucjìa

terra , tutticoncorfero alla Chiefa, ma di tte

& quattro leghe ancora all'odor del marlitio.
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con ungàudio,e. Con un’affetto al martirio mi

-

inàbile 1
1 E comedapoi fintefe da gl’islefft loro

mariti, fattole ricchenefìi, con che uennero &y
Mate, comefe andaffero àfejìe, ògrCurn di'loV

Y°. portauaaffofameme i(fuopijtpfafe, &da-
ga,nonper nuocere ad altri

,maper pronocari
i nemiefaquando quelli battendo rijprt(oalfefa
Jo q ad altro , fe nteneffèro diammazzarle ,

perconfeguenza t euoLcffèro priuare della co-
rona del martirio l Yi fu anco ut?altra donnei
molto nobile,mogiied’un fratello cugino,delì-
la conforte di Cicacatà, nofiro intimo amicone
buon Cbnjìiayói Lagnale battendounfigMuolo
unico difaianni, fai recò in braccio, e fe tanto
con ueT^zfachefi addormentòioridc mettendo-
lo fui letto, illafalò, efané Henne coktuttefa
fue donne alla Chiefa, offendo già digiorno; dati,

dofi ella à credere,cbequellocbe lanotteine-
pifci non baueavfatta, il ueniferocifardigioY
ito, Ma fieioudefiiracpontare tuttofa parti-
colarità, che/accedettero in queJloaccidente\

troppo fard proliffo.- Bafiacbe fi uidero cofa
di tanta confalatione,& qHegrezz^tcbefareb
bono[ufficientiptr animare qual ji uogìia te-

pido ^.agghiacciato, eperfare , che fi tenga*
no per bene impiegate cento mila iute per fa
hiji i-ut t ione di qncjiiCb rifila ai .

. Sonogiàsicniigiprn 1 jebedu^a quefiatonX.

.vy \ T 2 tra/lo,



'joa' Lettere dseil’india
trafto,eperfecatione contra la Chiefa,&ari*>

cora non refina la Regina di cercare mé^i}
perche ilfuo trijlo penfierò riefcajch'èdi far

lafciar la fedeal nouello combattente di Cbrì

ito. E cofi per una parte s'ingegnauà di ope->

rar,cbe'lFgj& il Trincipe uolejfero male à Si

moneteper l'altra li minacciaua fpeffotche pa

tirebbe di gramali;& allafine anco la morte.

In quefiomahdò il Uè adirai Vadre Cabrai

per un Chrifiianoy cbeeffofapeua molto bene,

che tutto quefio conflitto era flato machina*

to dalla fuegina : onde bauerebbe bauuto ani-

mo ferrea fallo di darle repudio, e di cacciarla

di cafa : maper efiergli fiata mogliegià tren-

ta anni eranopaffuti ,& batter Ijauuto da lei

fette figliuoli ; temeua forte non bauejfe co*

gionato à qutj^egni de grani tumulti, (maffi-\

me trouandofi quelli all’hora poco quieti;) fe

•fiohatueffe effettuato . E per tanto ,
poi cbe'l

Tadre Cabra l baueagià in animo di andu re ài

Eseguo defigei; che uoleffe accelerar laparti

*

ta,e menajjè con feco il fratello Giouanni: Che

con quefio lecofe fi quieterebbono alquanto ;

& egli operérebbe,che quefio negotio haueffe

qualche rimedio . E che della Chiefa nonfi du-

bitale punto , che quando il bifogno l'haueffe

ricercato , egli medefimo con Don Sebaftianó-

farebbe itomperfona à difenderla: tt in pi e

-

fen^a-
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fenga di motti Signorifece uno gran fobia-

maggo,edijfe moftrandòfimolto e/fafperato.

Chi fard, c’habbia ardire di molefarla Chic-

fa, ch’io bò gid fono la miaprotettone ?& la

quale gidfono tanti anni, ch’io fauorifco ?

1 1Tadre Cabraiper ilmedefimo Cbrifiano
mandò al I\eper rifpofia alcuni capitoli, lafo-
3anga de’quali era quefia . Trima,che lano-

lira profefiione era di predicarla uera legge

di Dio con parole e co opere,non rifparmiandò

per queflo la propria uita : pretendendo in ciò

lafalute dell’animeprincipalmcnteiepoi anco ,

che i popoli fi confernino nella obedienga , &
amore, che deueno a i loro Signori, ifigliuolia \

i loro parenti,e glifchiaui a i loro Padroni . £
perche noi attedeuamo d queflo,perciò eraua-

mo odiati d morte da molti,liquali uorrebho

-

no annichilare lalegge diDioieperciò anco prò

curauano di far male officio apprejfo all’hl-

tegggafua, e diffiegnere in lei quella buona opi.

nione,e beneuolenga,chefemprehauea porta

to d noi,& all’opera della co uerfioneJìgelfeco.

do capo fi coteneua,cbenoiper lagratta dìDiOi

fanamo apparecchiati co allegro animo à met
tere la uita,le Chìefe,eqrnte riccbeggetqucl

le fi trouauano per la difenfione dellafomma
merita della fede nofira-l^el tergo

fi riducea À,

memoria dfua •Altcgga* qnatiannierauamo -

T 3 ilati
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fiutiriefiiorregni ,

faticandoci ferina nefiun#

forte diin tereffe,Jobper farferititio àDio Si—

gnór(Lòtti'annitrfo ecercandò fecondo Li no->

sirapròféfùone di conifondere à tantibeae^

ficifi ch(dafa.Àlu^ahdìieuamonceuum:
efjendo Fiato egli ilprimo R^,cbeinqucjìa ìfo-

U delGiappone ci habbia ne’fnoi regni accet-j

tati,e raccohiyolt'rcbgranepartbotar: ytfe^

guatati fintovi , che inflittoquestotempo ciba 1

fatto. Ondedi continuo ci eraliamo faticati iti

ridurrei fu&; uafialiiul conofcimentodel Menti
iddio i e d'infegnarloro lafideltà,& ohed teri—

gay che deono bauere conforme alia dinina leg.

ge alpè>& Trencipcloro.Tyelquarto(ì rifport

deua ai nemici dellafede } i quali ci caricano'

adofioincolpa diquestofattói* cfiagcrandolo; A

e dicendo* che battana per distruggereil Pe-

gno'. eglifimofratta,che notinotima cicacatds

fnù cognato riera Fiaio cagione:; l qualeprimJ

dotano. confiderar bene, e non procedere cofp

alla cieca, epoi bora con tanto difpcndio, ecori

tanto danno delia legge di Dio uolere raccon—

dare l’inauuertengafica. Ture, chefeCica-

cata rimonta contento di lafciarSimone quie—_

Ho nellafua leggere di noneccitarpiù tumultir

ilVadre fi
conteatana di morir egli , & anco

gli efferiuail capo del fratello Gioiianni. Tslel

quinto fi dicea non ejjerìcere-, ma efkr mete?.

\iri.A <; "i calum-V
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Calumnia quel, che fpargeuanoincrnicii cioèj

che uoleuamo batter Simone con nói nella Cbie *

fa; à fine, che ci defendejfe : Ma che era ben il

nero, che ejfendo Simorteperfeguitato, defide- .

rotiamo , che fi ricoueraffé alla Chiefa , fendo
'

egli ChrÌflìano,e Eltanier&>, e tanto illusi,€< i

riputando die.far\ano.gran fcruitio à Dio di*

accettarlo,e diferuirlo, e difomentarlo,ancor-

ché ni fi fpendeffktiò ,. tb& e nelle cbiefe del '

Giappone,<&anco in tutte quelle, che'la Cori

pagriiaitojìro tiéfte nell'India* '
^ . v.

^Aquefii capitolirifpofeil 1%èh E quanto al

pómos Che per batter egli già. 27. anni fra i

Tadrine'regnifuoiy&.efierrtemolto edificato, »

non era neceffano di rammentarglielo. E che '

per ciò gli baitea.tenuti fempre fiotto ldfu \

prò tetttonchi fecondarCheben egli baiteua •

cqnofciuto efiere i Tadri protiù-àpa tir ogni

grancofa indifefitdella legge di Dio E che fa*

bene potendo ognuno ricenere la fetta chegli}

piacestacca ai padri difamiglia di batterpena*

fiero di.fuoifigliuoli: >2s(on dimeno che il tener*

litehièfairipiede,-appariea ertadihhottorjWp
giàche fiotto la fuaprotttùwe' fterano filiti'

i CbxifiìanuLa onde,amofiixrGicacatàgj^ifòf

fqpurente f epoco men ch'egtiilenel fiingtsè,'

chefe pur u'oleffe ofiinatamiate metter lém v
riàdannificar la. Ghiefri;lq baurebbe peri,

!’•renavi T 4 efprefi)
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tfpreffo nemico. Di che tantopiu

fidouea det-
to Cicacatà guardare,quàto che da effo banea
‘àccunto l'cfjereja degnità,& lo flato. E che

ftl'ifleffo Trcncipefuofigliuoloche horagouer
ìtaua , in cofa alcuna [egli[offe algutom con-

trasse nongli perdonarebbe , ma li farebbe
moggar latcjla. iditergo. che nel principio

della nauigatione dalla china alGiappone heb
be[eco un Tortughcfepiu di tre unniche me-
dicò d’tina arcbibugiata.il f{è à'^Amanguccì

fuofratello,al quale artificiofamentedoman-
dalajtmpre delle cofe di Tortugbefi, e delle

Indie; efopra tutto dello flato,manieraimo
io di uiuere de'Heligiofi.il che lo mojfe tanto,

cheperfapcrne la certegga , mandò 26.anni

fà, unfuo gentil'buomo all'India a pofia . il

quale qtiiuifu conuertito , e fene tornò Cbri-

fìiano.E che da cofiui intefe efferpoco quello

,

- che'ldetto Tortughefe raccontaua , rifpettoà

quello, che in uèrità era.E che queflo lo banca

confirmato affai nclCaffettionc, cheportauaa
ÌTadri. *Al quarto.Che ringratiaua ilVadre,

cheUbanefie fatto intendere, che la colpa di

quelli rumori era tutta di Cicacatà ; eia ca-

mion, perche cofa eh*eglifino all*bora non ba-
ueua auuertita.E chechiaramente conofceua,
cb$ la felicità de tonfifleua in hauere i re-

gni quieti,e tranquilli,&.la infelicità dal non

> hauergli
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battergli tali, il che dieta, cheproueniua dal

mal gouerno degl’ifiefii f\è, edalfauorirl’in-

giujlitia.E che per tanto fi era rifoluto di trat

tar di quefie cofe co’l fuo figliuolo, e con molti

altri de'principalipcr rimediaruuE di più fog

giunfe,ch'cJJo fapeaefferfalfo,quello,che dico-

no i gentili noftri emoli dei Chrifiiani : cioè,

thè la diftruttione di ^lmangueci , Irima&
Meato erafucceduta\ perche in queftì luoghi

fi era predicata la legge di Dio : poi che non

per quefio tra ciòprouenuto
, fi come era ma-

nifefto,ma per hauer quei Re uoluti difiimula-

re itorti,& leingiuricfatte à quefio,& à quel

loda coloro

a

i quali efii hauean commefio il

gouerno de'lorregnici quinto diceua,che toc

caua àfe il difendere, efauorire le cofe di Ci-

catora:E che quando il Tadre diluì uolcjfe ut-

nir a tanto,che'l mandafie uia da cafafua,e ri-

mandare al Meato,effenon lo abbandonareb-

be; angi come hauea dijfegnato prima , ilma

-

rifarebbe con lafua figliuola, fe ben era di pie

cola età. Ffoggiunfe dicendo: Se le ingiurie,

che uengono fatte à quefii Vadri ne’regnifo-

raflieri,le riceueua comefatte dfe;quantopiù

fentirebbe,quelle che nel regnofuofifacefiero

à coloro, i quali ejfo portauafu Lefue braccia

.

Di tutto quefio,che bora fé detto,erano co

fapcuoli la Aggina , c Cicacatà , c nondimeno

non.
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della uerità.E che lime tion dì dettofuo padre

inquefloem Hata ; che gliparea potére, e do-

ncreejfcre un meggn foipciente la contierfiori*

difeper tampliatimi, Eraccrefcimento delia'

fedenefm regnu Ondeuolendo bora egli,che

Simonefendo Cbrifiiano,non itifapih,uenhta
à dijpreggiar quello, chefuo padre& efio ha-,

ncano infchnmopregio. t per tanto, intendifr

fé, chequel negotio toccatiti all’hànorfuo'.e che

conftderaffe molto be-e m e he modo in quello \

ftponafjc : ìppichefapètia bene efio Licacati

fe batte* prefo per maefi ri nelle cofe appèrti

nenti ali’anima fra i Padri ; e che à qncfto cf-

fetto,ejfo ogni dì andauaalla lorchiefr. Onde
quando eglifi moueffeàdamtnaggare i Padri,

*

& adiftruggerela Ohiefa , conjìdvrafie à-cbi

he tornarebbe dhhonóre; e vituperio. E dip?à?

(Urea, che ancor,cheVeffetto non fofie fèguito,

colando della uolontà di effb Cicacatx , Yittìa^

neapurinpiede l’ingiuriò, cfjein ciòfeglifa*

.

céua,&ìnfieme la ragione di uendicarfene
'

chegli parea cofa.da fofjeriret, che haueffe Ci-

cacata commandato
, che fojfe amrnaggato •

qualfi uogliafuo fornitore, che portaleam- ''»

bafriatad Simone* ondegli facea fipere fiche

l’k(itff'o farebbe èffo d tutti i frruitori di (ni -,
*

chemeelitraJfe. Eche tutte quefte cofegli ha- ,

ueriafatteintèderQmoltoprima
, fc nonglielo •

« ** hatftfre
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hane/Je vietato li Rèfuopadre : per batter egli

pigliato fiopra dife quefto negotio ; e credere

di poter condurre a fine ferrea detrimento del-

ti) onor di effo fuo figliuolo •

Benfip«ò ogn’uno imaginare quanto co tal

im Inficiata creficefifie ilfurore di Cicacatà,edel

la Regina, Ond’ejfa pubicamente à chiunque

fi fia , diceun , che non teneaperfigliuolo Don

Sebajliano : E fece ifianca apprejj'oal Re , che

ìtonlaficiafie pafjarun negotio di tanta impor

tanti* cefi leggiermente: Conciofiaycbe per co

fa certa haiteafaputo, chci ebriftiani baueàn

fiat ta una congiura , e prefio per lor capo Don

Scbafiiano,e Cteatora. Ondefi aprifferogli oc

chi ; chefe ali’borafendo i ebriftiani cofi po-

chi danano tato,chefare, e cofiì malefiernina-

no al lor Rè, chehauerebbon fatto,quandofof
J'e venutogrande ilnumero di queliti E ebepe

ro farebbe flato ottimo configlio L’ouuiare a

qnefto infu'l principio; (lerminadofi maladet

ta fetta, eprima che ne feguiffe la perdita del

Regno, ò qualche altragrauefeiagura; fi come

ad altri Re era intrattenuto per la medefima

•cagione• Cociofta,cbcdouunqueiTadri hauea

no penetrato, u'tra ogni cofa diflrutta,eruina

ta^A quefte cofe aggiungeua molti altri effem

pijfalfi,raccontati co tanta efficacia, dalla ma
,ireal figlio Trencipe, e dal %ia al nepotegioiti



' Orientali. $ 1

1

ne, esentile , eh’ermo fujfdenti à perva-

dergli,che ordinaffe,chefnfiinofenifaltro ta-

gliati à pe^zi: Se la bontà di Dio nonfoffefia-
ta no/tra difefa& aiuto.Conciofta,cbe ha ha-

' unta tanta cura di noi nel me^Z? de lupi , che

nitme di quejìofu ballante àpiegare cantra di

noi la volontà ne del Uè,ne del Vrencipr.Se be-

ne il Trencipe per condefcendere in qualche

cofetta al uoler della madre , mandò adire al

Tadre,che ejfo baiieuagrande amore, &affet

tioneàcicatora perle di lui buone qualità : e

cheperòflcjfe ficuro,cheno bauerebbono ejf'et

to in cofi alcuna i difegni degli sAduerfarij : ne

farebbe mandato uia detto cicatora : Et anco,

cbegiàhaueanoinoftri potuto conofcere, qua

' to era bene affètto neifo la legge di Dio , Ò il

' defiderio chehaneua , che fi dilataffé ne*regni

fuohètbe di ciò nepotea effere chiaro argomc
' tOylo batter efio pe<mcfio,cbe noi battezzaci-

Ino ifuoifigliuolini.Ma che non dimenogli di-

JpiaCeuaffe uerafoffe una cofa,cbe intefa haue
'' uà di nei: t quefla era,che i Chrifliani hauedo

' congiurato cètra ilfuo l\è, erano deliberati di

feguir Cuaiora, dovunque eglifoffe andato : E
che defideraua di fape\ e, fe la legge di Dio co-

mandava qucftv, ò nò; conciona, c Le quando il

: comandafje3ritOYnareb be di n, oliop'tgiuditio

‘difuoi regni.llTadre rifpofiiprimieramente,

rcnden

-
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rendendogli flebitegratieperquefia-imkaf:i<t

SMunto amoreuolc , che gli bauea mandata ;

_Toi,cbe egli non baueiia mai intefu fimil cofa.

..Ma che gli era ben agro, che Don Scbaftiano

bauea promcfjo à Stmoncdifauorirlo,quando

foffero andate male le.cofedi lui. Si comeanep

.
farcua il Rf,Ù anco [no. Mitezza, JgtlreHq,

fbe la legge di Dio ordinaua,cbe ifadditipor*
lajjero grande obedien^a al loro l\è , in tutte

le cofe,cbenon contradjccfjero ad ejfa legge: il

che tinjperien^a de’cbriftiani nel Giappone

fempre bauea dmojlrato *

Doppo tutto ilfopradetro reflaua ancorarci

Simone a paffare un*altro incontro, E questo

fu : Chead infanga della Regina,e di Cicacatà

fi mefiero infimefeì Signori,da’quali deperì-

de tutto ilgouerno , c coniglio di quefiiregni, e

•:
pigliandoper capo,

e
perguida unaforelladel

-

la Regina ; d'amordo ferie andarono da Simc-

neperpreuertiìio. Ma cornea Simonefufat-

. ial’irnbafciata,cbe còjìoro erano lì perparlar

gli; imaginando
fi per qual effetto penifiero,.fi

\\ determinò di non uoley dar loro,auditiva , On-
de mandò un[no à dir loro icbeffe egli credere

dipotere loro fatisfarein ciò gli domanderie-

Vi faebbe andato.
i
parlar con e/si; ma per-

*
.
epe- tfjendo effo Cimitiano, era più obligato di

,
yjpdisfate àpio,-epe a i compimenti,& alle ce-

rimonie

*li
;
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• rimonte deglibnomini, temeua non fi porrA
fi

in modo con efii, cbediJui bernefiero à refidr
mal fatisfatti : £ cheperò gli pregaua

, c'be
' fine tornafiero con Dio .

;

Grandi ueramente fono fiate fratelli ca-
rifiimi le inuentioni

, che indentò il Demonio
pergittate d terra quefia colonna, & infieme
rulnare tutto cio, cheper ifiatio di trenta an-
ni era flato edificatola Bungo. Ma non èfiata
minor laprouiden^a di Dio nofiro Signore,ter
confermare ifiuti eletti; & lafia potenzaper

- cauare gran beni di tanti mali : Conciofia che
conquefia occaftone fi Henne d manifestare
l efficacia della grafia diurna : Quando quefìi

• Cbrifilammofilarono qui con le opere lafede,
*• ebe ne’cori teneuano nafcofia:& anco l'amor,
' ck'à Dioporradano \it i nodelli con fiuiuì ef-
-fempi fi animaronograndemente. Et alcuni al
tri,obe ferano alquanto intepiditi,

fi computi
feto,e divenneroferuenti; Efmalnìéhtemolti
de gentili anco dentiere allafede,commofii da

• quefio efiempio.De’quali batterò il TadreFra
“ ccfio Cabrai dentitreperfine : e tra quefìiun

;

grande Cbefciù filmatifimo da’Boriai: aleni
battefimo Don Sebafiiatiofi uolfe trottar prc—

- fintele poifece un banchetto d tutti. La couer
*. fione di quefio Chefciu fu tanto pii) marani-
gliofa,qi‘àto crdfiatopiù oftinato d’ogn altro.

Con

-
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Conciofia che efiendofi conuertito ilSignorerà

cui egli era naftaIlo, & altre fei perfone mol-

to a fe intrinfeche, per molti afìalti datigli

mai fi uolfe lafciar piegare à farfi Chrijliano

per ijpatio di tre anni.Et bora,falò col mirar la

tanta coflangj di Cbrifiiaui da fe sìefiofen^a

altro uenne alla chiefa^dicendo che con gli al-

tri noiea efier martire : e che però batteygaf-

fero lui, moglie, e figliuoli , & famiglia.

molti altri di quei, chea filmile spettacolo fi

mofiero , fi fanno bora tre ragionamenti il

giorno
,
perpreparargli al battefimo . Tari-

mente ui fono alcuni altri gentilhuomini , che

affettano occafione per uenire ad udirci. Egli

ifieji?gentili uedendo qutHofemore di Chri-

jiiani, deponendo il mal concetto,& opinio-

tie, che ne haueano , Empirono d'ammiratio-

nee di fiuporcydicendo parole molto differen-

ti da quelle di prima
,
quando fiburlauano , e

beffauano della legge dt Dio,

Tqe lafciò anco la diuina bontà gli iflefii

^duerfarijfuoi,enoftrifernet qualcheammo
nitione

,
pur che fene hautfkro uoluto aiuta-

re . E ciò fu , chela uigilia della Tentecofte,

quando la fuegina legabelia fi
ritrouana piu

accefa d'ira, epiù infuriatale con maggior ri-

gore fi leuaua fu à perfeguitar la Chiffa,fu

sfialita in unfubito dal Demonio , e damigli

granifilmi

i



'Orientai b. jry
grauiffìmi dolorile tanto afflitta : chefeiper-

fine bengagliarde nonlapoteuano tenere. o»
de igentili ttanno tutti con gran follecitudine

facendo facrificii , & oblationi alla getilefca,

peUegrinaggi,uoti, fintilecofeima uedendo

chenientegioua ,&non trottandofoccorfi nei

loro Idoli, fifin uoltia i rimedii naturali.Et fi

dice che ban mandato a chiamareun medico

del Meaco,che è il maggiore di tutto il Giapi

pone in pofla , con promejjadi tre miliafeu-

di. Et in tanto s'ingegnano di tener la cofafe-

ci età ; a fine che non fi dica , che ciò è cafligo

di Dio : maggiormente, cbegliiHeffi medicige

tili affermano.ella non hauer altro male, che

lofpirito eke l'affligeua. Con quelloflagello*,

filefpenfel’ira,& s'acquetò contra la Chiefa

.

Ondemandò a dire, che non fifarebbe altro co

tra di noi: Et chefusfimopurficuri,che la chic

fa non barebbepiùmoleflia alcuna . Quefio ac

ciòente della IHeina ancor che dagli altri fi dif

fimulijpureilJ\eÓ' il Trencipe conofconobc

nifiimo , ejfer cafligo di Dio. Tiaccia à lui, che

fta, vtfpiritusfaluns fiat. K{emeno neèanda

ta impunita laforella della Regina:Coni iofia,

chegià fin tregiorni, chefi gli attaccòfuoco

edpalag^ot& bruciò tutto ,fen^a hauerpota

to le migliaia d'buomini, che ui concorfero,ri-

meaiarci.Solo reflaronointatte dalfuoco cer-

r te
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trafto,eperfecutione contra la Cbitfa, &ari^

torà non refina la Regina di cercare mei^i

i

perche ilfuo triflo penfiero riefca;ch’èdi far

lafciar la fedeal nouello combattente di Chri

ìto. E cofiper una parte s'ingegnaua di opeu

rar,cbe'l il Trincipe uoleJJero male à Si

moneteper l'altra li minacciauafpejfo^he pa

tirebbe di gramali;& allafine anco la morte.

In quejlomahdò il Uè à dir al Vadre Cabrai

per un Chrifliano, cheeffofapeua molto bene,

che tutto quejlo conflitto era flato machina$

to dalla Regina : onde hauerebbe hauuto ani-

mo fienosa fallo di darle repudiot e di cacciarla

di cafa : maper efiergli fiata mogliegià tren-

ta anni eranopajfati ,& batter hauuto da lei

fette figliuoli ; temeua forte non hauejfe co*

gionato à qut pegni de grani tumulti) (ma(fi-\

me trouandofi quelli all’hora poco quieti;) fe

fiohauejfe effettuato . E per tanto ,
pòi che'l

Tadre Cabra l baueagià in animo di andu re ài

Regno defigc$ che uolejfe accelerar la parti-

ta, e menajj'e confeco il fratello Giouanni'. Che

con quejlo lecofe fi quieterebbono alquanto ;

& egli opererebbe,che quejlo nego tio banejj'e

qualche rimedio . E che della Cbiefa nonfi dtt-

bitajfe punto , che quando il bifogno /’hauejfe

ricercato , egli medefimo con Don Sebajliarto

farebbe ito tnperfona à difenderla: tt inpre-

fen^a-
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finga di motti Signorifece uno gran fihia-

maggo,edìffe moflrandòfimolto effafperato.

Céffarà, c’babbia ardire di moleflarla Chie-

fa, ch’io ho già [otto la miaprotettioneì&la
quale giàfono tanti anni , ch'io fauorifco ?

J/ Prfdre Cabraiper ilmedefimo CbrifiianO-

mandò al (\eper rifpojìa alcuni capitoli, lafo-
Sianga de’quali era quefla . Vrima9che la no-

stra profefione era di predicarla nera legge

di Dio con parole e co optreynon rifparmiandò

per quello la propria uita : pretendendo in ciò

lafalute deli'animeprincipalmente:epoi anco

,

che i popoli ft conferemo nella obedienga , &
umoreschedeueno a i loro Signori, ifigliuoli a

i loro parenti, e glifcbiaui a i loro Padroni . E
perche noi attedeuamo à quefioyperciò eralia-

mo odiati à morte da molti, liquali uorrebbo-

no annichilare lalegge di Dioieperciò anco prò

curauano di far male officio apprejfo all'iil-

teggafina, e diJpegnere in lei quella buona opi.

nione, e beneuolenga,chefempre hauea porta

toànoiy& all'opera della couerfioneJfgelfeco.

do capofi coteneua,cbenoi per lagratia diDio,

fiauamo apparecchiati co allegro animo à met
tere la uitaffe Chiefiyequate riccheg^e'iquel-

le fi trouauanoper ladifenfionedellafomma.

uerità dellafede nofira»ìgel tergo
ft riduceaà.

memoria àfua *4.1leggay quàti anni erauamo-

T 3 fiati
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Siati ncfitorregni , faticandoci finga nefhìni

forte d!intvrcffc fotoper farfeniitio à Dio Si~

gmrCdtl: ’hmutifo f coeveandò fecondo Li no--

sàrapr.fìfcfilone di cortiffondere à tanti benei^

ficifi chi; da faa.rileggahaueuamo ricernì rii.

efjendb Statoteli ilpremo R^',cbeinqi:cfìa ìfo-

la-àfilGiappone ci Lobbia ne'fuoi rcgniaccet--

tutine raccoltiyoltreiegKttìoparticolaY:, e

guatati fauovi, che intuitoqueSìotempo riha1

fatto. Dede di coni inno ci crauamo faticati in

ridurrei fuo> uafialtial conofermentodel aerò-

Iddio i e d’infcgnarloro lafideità,& obedieif'—

%a, che deonobauere confórme alla dittino, leg-

ge al$è>& Trencìpclorosiquartofi rifport

deua a i nemici detta fede '} i quali ci caricano'

adofk In colpa diquesiofatto* esagerandolo*^

e dicendo-r cbe baritina per distruggereil f{e-

gno: eglifimofiraua,cbc non noi}ma Cicacatd

futi cognato riera Stato cagione:: l quale prirn^

dottata confederar bene, e non procedere cojp.

alla eieca, epoi bora con tanto difpendìo, eco/*

tanto danno della legge di Dio uoterc raccolti

darei’inauuertengafua . Ture, che fe C ica-

catàrimanea contento di lofitarsinone quie-*

to nellafua leggere di noneccitarpiù tumulti?

il Tadre fi comentaua di morir egli , & anco

gli efferiua il capo del fratello'Gioiianni, j^ei

quinto fi dicea non effer uero-, ma efier mera

.

\i*'A 'à calum-.V
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calunnila quel, chefpargeuano tnemici? cioè*

che uoleuamo hauer Simone con nói nella Chie'-

fa' à fine, che ci defendeffet Ma che era ben il

nero, che effendo Simorieperfeguitato, defìde-)

rauamo , che fi ricouerajfe alla Chicfa
, fendo

’

egli Chrijliano,e firaniew, e tanto illuftre

^

riputando che.farmto.gran fe-ruitio àDio dì^

accettarlo,e diferuirlo, e di fomentarlo,ancor-

ché ni;fi fpendeffktiò,. che. è nelle chicfé del'

Giappone,branco in mtte qnelle, chela Conti

pagaianojira tiene nell' India*

crfquefii capiiolirifpofe il E quanto al

primos che perhauer egli già 27. anni fra t

Tadrineyegmfitoi,&.eJierncmoUo edificato, >

non era necefftrio di raminsutarglielo* e che

per ciò gli hanea. tenuti ftmpre fatto Ufiu \

protezione* *Al fecondo; Cheben 'egli battenti'

cqnofcitito efiere i Padri pronti.ò patir ogrih

gran cvfa in difefa delia legge dì Dio . Echefe*

bene potendo ognuno ritenere la fetta chegli)

piace,tocca a i padri difamiglia di hauerpenai

fiero di.fnoifigliuoli : .ìqon dimeno che il tener*

UCbièfairipiede, -apparte/ieuaall'hottor fifa] '

già-che fiottala finapromuove'fremto fitti'

i Qbxiftiani.La onde, aricoriìxrG)cacatàglifo

f

/^parente? epoco meri cb'eguale nel fanprèf
chefe pur uoleffe ofiinatamate metterlèmv
ni. à dannifiéàr la, C.hiefa;.rlp haitrebbe per',

T 4 efprefi)
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efpreffo nemico. Diche tantopiufidouea det-

to Cicacata guardare^quato che da ejfo hattea
'

riccHutol’efereda degnità
y
& lo fiato* E che

ftl'iflejfo Trcncipefuofigliuoloche horagouer

tiaua , in cofa alcuna feglifojft algutom con-

trade nongli perdonarebbe , ma li farebbe

mo\%ar late/la. iAlterco. che nel principio

della nauigatione dalla china alGiappone heb

befeco un Tortughefepiù di tre amache me-
dico d’una arcbibugiata il t{è fc^imangucci

fuofratello,al quale artificiofamentedoman-

dauafempre delle cofe di Vortughefi9 e delle

Indie; e Copra tutto dello fìatammanieralemo
do di uiuere de I\eligiofi.Il che lo moffe tanto,

cheperfapcrne la cenema , mandò 26.anni

fà, unfuo gentiClmomo all'India à polla . il

quale quiuifù conuertito , e fene tornò Cim-
iliano.E che da cofiui intefeejfer poco quello,

- che’ldetto Tortughefe raccontalia , rifpetto à

quello, che in uèrità era .£ che queflo lo hauea

confirmato affai nellaffettionc, cheportaua a

ÌTadri. *Al quarto.Che ringratiaua ilTadre,

che li hauefie fatto intendere 9 che la colpa di

quelli rumori era tutta di Cicacatà ; eia ca-

mion, perche cofa eh*eglifino all'bora non ha

-

ueua anuertita.E chechiaramente conofceua9

che la felicità de Uè conftfieua in battere i re-

gni quieti,e tranquilli9& la infelicità dal non

bauergli*
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battergli tali, llchedicea, ebeproueniua dal

mal gouerno degl
J

ifiefii f\è, edalfauorirl’in-

giufiitia.E che per tanto fi era rifoluto di trat

tar di quefie coj'e co’l fuo figliuolo, e coti molti

altri deprincipaliper rimediarni,E di più fog

giunfeycb'ejfo fapeaefferfalforfucllotcbc dico-

no i gentili nofiri emoli dei Cbrifiiani : cioè,

chela diJìrunione di uimangucci ,
(rima&

Meaco erafucceduta\ perche in queftì luoghi

fi era predicata la legge di Dio : poi che non

per quefio tra ciòprouenuto , fi come era ma

-

nifefto,maper batter quei He uoluti difiimula-

re i torii,& leingiuriefatte à quefio ,& à quel

loda coloro

a

i quali efii hauean commefiò il

gouerno de'lorregnici quinto diceuajcbe toc

caua àfe il difendere , efauorire le cofe di db
catora:E che quando il Tadre di lui uolcffe ue-

nir à tunto,che’l mandafje uia da cafafua,e ri-

mandare al Meaco,ejfonon lo abbandonareb-

be; an^i come hauea diffegnato prima , ilma-

rifarebbe con lafua figliuola, fe ben era di pie

cola età, Efoggiunfe dicendo: Se le ingiurie,

che uengono fatteà quefii Tadri ne'regni fo-

rafiierifie riceueua comefatte dfe;quantopiù

pentirebbe,quelle che nei regnofuofifacefiero

à coloro, i quali ejfo portauafu lefue braccia

.

Di tutto quefio,che bora ?è detto,erano co

fapcuoli la Regina , e Cicacatà % e .nondimeno

. non
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della uerità.E chefinteriori di dettofuo padre-

inqueftoera Hata ; che gliparea potére, e do-
nereeffm anmeg^o fojpciente la cornerfiori*

difeper lampliationè^ gf- aCCrefciraertio della'

fede ne^/tmfegri * . Ondecolendo bora egliycbc

Simonefendo Ci)rijUano,nòn iufiapiù,uenìua

ddijpreggiar quello, chefuo padre &eflohd-\
ticano injàmmopregio. t per tanto,intendef-

fe)Cbequel negotio toccano, àll’hónorfuo:e che

confideraffe molto be e in -che'modo- in quello \

ftponaffe : Poichéfapena bene efio Cicacatoi

. fe batter prefo per maejiri nelle cofe appetii
nenti all anima fua i Padri ; e che à qaeflo cf-
fetto,efjo ogni dì andana alla tot chiefa.- Onde
quando eglift motieffe ad-aìfifnaggare i Padri,& à diflrugge,eia Chiefa , conftdcrafie a chi
hetoYnarebbe dhhonòre; e vituperio. E àipiù?
(ticea, che ancorché l'effetto non foftefegnito,
cojlando della notonta di effo Cicacata ,

ueapur inpiedePingiuria, cioè iridòfe glifa-
ceua,&in(ìeme la ragione di uendicàrfene.Tgè
djegli parea cofa.dafoferire; che hatteffe Ci-
cacata commandato , che fojfe ammaggato
qual fi uogliafuo feruitore1 che portafe am-* ''

bafeiataè Simone* ondegli faoca fiperepehe
l kftefjo farcobcc'j.) d tutti i fcrnitori dì I ti

,

cheineontruffe* E cìit tutte qitefte cofe glii h.:~-

u&UfammtiderQ-moltoprwta, y fc nonglielo •

«
'

À bautf'e



giO LETTERE DHLl'lNDI A

haucfle uietatoil Rèfuopadre : per bauer egli

pigliato fopra dife quefto negotio ; e credere

di poter condurre à fine fen^a detrimento del-

ti) onor di efio fuo figliuolo •

Benfipuò ogriuno imaginare quanto co tal

imbafciata crtfiejfe ilfurore di Cioncata,edel

laRegina. Ond'ejja pubicamente à chiunque

fi fia , diceua , che non teneaperfigliuolo Don

Sehaftiano : Efece ifianca appreso al B^ y che

non lafciafte pafidrun negotio di tanta impor

tantia cofi leggiermente: Conciofia,cbe per co

fa certa haiieafaputo, chei ebriftiani haueàn

fatta una congiura, e prefo per lor capo Don

Sehafiiano,eCicatora. Ondeftaprijferogli oc

chi ; chefeafl’horafendo i ebriftiani cofi po-

chi danano tatoychefarey e cofi maleferusua-

no al lor Rèi ebebauerebbon fattoyquandofof

feuenutogrande il numero di queliti E ebepe

ro farebbe flato ottimo cotiftglio l’ouuiarc à

quefto infu,l principio; fierminudofi maladep

ta fetta, eprimache ne feguifie la perdita del

Regno, ò qualche altragrauefeiagura; fi come

ad altri Re era intrattenuto per la medefma

cagione• Cdciofiay
cbedouunqueiTadri bauea

no penetrato,^era ognicofa diftruttay eruina

ta.<A quefte cofe aggiungeua molti altri efiern

pijfaljiyraccontati co tanta efficacia, dalla ma <

, deeal figlio Trencipe, e dal yfio alnepotegioiti
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ne, esentile , eh*ermo /ufficienti et perfita-

derglijcbe ordinajfe,chefufiinofen^altro ta-

gliati à peggi: Se la bontà di Dio nonfojjefia-

ta noftradifefa& aiuto.Conciofta,cbe ha ba-

ttuta tanta cura di noi nelme^o de lupi , che

tiitnte di queftofu bafiante apiegare cuntra di

noilauolontà ne del pè,nedel TrencipeiSe be-

ne il Trencipe per condefcendere in qualche

cofetta al uoler della madre , mandò à dire al

Tadre,cbe effo baueuagrande amore, &ajfet

tioneàcicatora perle di lui buone qualità : e

cheperòfleffe ficuro,cheno bauerebbono cjfet

to in coffa alcuna i difegni degli ^tduerfarij : ne

farebbe mandato uia detto Cicatora : Et anco,

chegià baueano i nofin potuto conofcere
,
qua

* to era bene affetto neifo la legge di Dio , Ò il

‘ defiderio che haueua , che fi dila taffe ne*regni

ffuohéche di ciò nepotea efffere chiaro argome

' to;lo batter efiope>mcfio,che noi batteggafii-

mo iffuoifiglutolini.Machenon dimenogli di

-

fpiaCeuaJe nera[offe una cofa,che intefa haue
; ua di nci:b quefta era,che i Chriftiani battedo

“ congiuralo cètra ilfuo I\è, erano dehberatidi

ffeguir Cicaiora , domtnque egli[offe andato : £

ebe defideraua di /ape i e, fe la legge di Dio co-

tti andatia quefiv, ò nò m

,
conciofta , t he quando il

* tomandafje3ritornarebbe di n, oliop'tgiuditio

difuoi regnigli Tadte riffpofeiprimieramente,

renditi-
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rendendogli debitegraiiepe^queilaimbafcU

J.itanto amoreuolc , che gli hauea mandata ;

JPoi,che eglinon haueua maiintefafimi cofa.

.Ma che gli era benufro, che Don Scbafliano

-hauea promefio à Sirnoncdifauorirlo,quando

fofi'ero andate malele,cofedi lui. Sicomeancp

.
ficena il l{è,& ancofita Mitezza, 'hlel resìa,

chela legge di Dio o.rdinqua,che tfadditipor-
tafiero grande obedien^a al loro l\è , in tutte

•ile cofe,che non contradicefiero ad e(fa legge: il

che Ifinjperienga de cbrijìiani nel Giappone

fempre hauea dimojlrato

*

Doppo tutto ilJopradetro renana ancoraci

Simone à pafidre un'altro incontro* £ questo

fu : Chead inflativa della I{egina,e di Cicacatà

fi mefiero infimefei Signori,da quali depen-

\
de tutto ilgouerno , e configlio di quejliregni, e

. pigliandoper capo,eperguida unaforelladel-

U Regina; d'acwrdofeneandarono da Sime.-

ncpirprcuertirlo. Ma cornea Si?nonefufqt-

. ia Virnbafeiata,che còjloro erano lì perparlar

gli; imaginandofi perqual effetto uemjjerofft
*

\ determinò di non uoley darloro,audie^a, On-
de t/iandò unfuo a dir loro ;,cbeffe egli credefie

dipotere loro fatisfare in ciò gli domandene-

V no sfarebbe andatociparlar con efili ma per-
che effondo efio Christiano, era più obligato di

t-j9.4ùjfae àPiPyCpeq i compimenti,& alfi ce-

-i'.Aurò rimonte

\
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tfwowV? degiti)nomini, temeuanon
fi portaf-

fé in modo con efii, che diluì bauefiero à rèjìàr
mal fatisfatti : E che però gli pregaua , che

f fene tornaffero con Dio .

* Grandi ueramente fono fiate fratelli ca-
rifiimi leimeniioni

, che inuentò il Demonio
pergittate à terra quefla colonna

, & infieme
minare tutto ciò,cheper ijpatio di trenta ait-

ili era flato edificato in Bungo. Aia nòti èfiata
.minor laprouiden^a di Dio noflro Signore,per
conferuare i fnoi eletti; & lafia potenzaper

' canate gran beni di ta^a mali : Conciofta che
coti quefla occafione fi Henne à manifefldte
l efficacia della gratta diuinz : Quando qttefli

- Chrifliani moftrarono qui con le opere lafede,
~ chene cori teneuanonafeofìa:& anco l'amor,
’ cb'à Dioportauano viti nouelli cónftuiui ef-

~fempi fi animarmi)grandemente. Et alcuni al
tri,che s erano alquanto intepiditi,

fi computt
fero,ediuenneroferuenti. Efìnalmèntemolti
de gentili anco uenrìefo allafede9commofii da

‘ quejìo eJfempio.De’qualibattei il Tadre Fra
cefco Cabrai uentitreperfone : e tra questiun
grande Chefcm filmatifiimo da'Boriai: al cui

battefimo Don Sebafliaiio fi uolfe trottar pte—
- fente;e poifece un banthettoà tutti. La còutr

‘ Jione di quefio Chefdii fu tanto pii) maraui-
gliofa,qi'àto crdfiatopiu ofiinato d’ogrìaltro.

Con—
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grauiffimi dolorile tanto afflitta: chefeiper-

fine bengagliarde nonlapoteuano tenere. 0»
deigentili tianno tutti con gran follecitudine

facendo facrificii, &oblationiallagetilefca9

pellegrinaggi,uoti,&fintilecofeima uedendo

che nientegioua ,&non trouandoficcorfinet

loro ldolii fifon uoltia i rimedii naturali,Et fi

dice che han mandato a chiamare un medico

delMcaco,che è il maggiore di tutto il Ciap^

pone in pofla , con promeffadi tremiliafeu-

di, Et in tanto s'ingegnano di tener la cofafe-

crcta ; a fine che non fi dica , che ciò è caftigo

di Dio : maggiormente, cbegliiUeffi medicige

tiliaffermano,ella nonhauer altro male, che

lofpirito che l'afjligeua, Con quelloflagelìo\

fi lefpenfe l'ira,& s'acquetò contra la Chiefa

,

Onde mandò à dire, che non ftfarebbe altro co

tra di noi: Et chefusfimopurficuri,che la chie

fa non barebbepiùmoleflia alcuna . Queflo ac

cidente della Ifiina ancor che dagli altri fi dif

fimulij pure il l\e& il Trencipe conofionobe

nifiimo , ejfer cafiigo di Dio. Tiaccia à lui» che

fia, vtfpiritusfaluns fiat. 7<{e meno ne banda

ta impunita laforeUa della Regina:Coni iofta,

chegià fin tregiorni, chefi gli attaccòfuoco

alpalag%o:& bruciò tutto
,finita hauerpotu

to le migliaia d'huomini, che ui concorfero,ri~

mediarci.Solo refiaronointatte dalfuoco cer-

r te
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teflan%e9cbe Don SebafUano,effendogiàCbri

filano, ui edificò, nonojìante chefleffcro con-

giunte con l'altrefiamme che furono dalfuo

-

CQarfe «

lafciò,per ejferfiato molto lungo,molte al

treparticolarità > che in queftofatto occorfe-»

ro di molta confolatione ; & folo Uengo alla

conciti[ione « Fratelli cbarisfmi gidpafìòVin

tterno , & flores apparuerunt in terra noftra•

Terehe ilUè mandò con unfuofamigliare a di

re al Tadre Francefilo Cabrai, che ringratiaf-

fe Iddio ; & che con tutti gli altri fi ralle-

graffe,poi chela cofa eragiiptruenuta al ter

mine, che effo pretendeua, & noi con tutti i

Cbriftiani defideranamo : ^Ancorchéglifta bi-

fognato di ufarui di molta indùfiria, & difar

ui di moltafatica : àfine che l'bonor della Chic

fa non uenijfe a patir detrimento , ne Simonc

toma([e indietro dalla uia incominciata, ne

Cicacatàreftaffefidegnato cantra di lui; dal uc

dere, che egli ildtfpreggiaffé , & portaffepiù

affettione a i Tadri che ad effo , Si che dice

-

ua che Simonerefiaua tuttauia Chrifiiano, et

fe ben contrala uolontà difuoTadre, pure ri-

conciliato con lui; Et che digià trattaua con

effo comeprima,& reHauafuofigliuolo& he

redo.Etfoggiungeail I{è,chefi auertiffemolto

fané bora* chefi era confeguita lauittoria.
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di non abufarla . Et cheper tanto ftdiceffed Si

mone, che uedejfe diportarfi conprudenza.&
con modefiia

,

«0» // nantando, nc facendo dì

nuouo cofa , che poteffe alterar Cariano di fuo

"Padre. Et che poiché fino allhora fera porta

to bene , & haueua fatto honorefiTadri3 che

lo baueuanoinftituito ,&datocontento afe ,

cheto amaua ; non maneaffé perlo auenìre dì

corrifpondere al principiato . Et dipiu diceua

fua altera, cheanco tutti et i Padri&i chri

fliani ft guardafiero di vantamenti& difar

fembianti d'allegrezza citeriore per queflo ,

acciocbe non nonfi difpiacefie a Cicacati * Dì
cena finalmentetcbemandana ajìgnificarlitut

to ilfopradetto cofi foccintamente perLiberar

nedafollecitudine& dapenfiero * Ma cheda

poi con più agio tratteria co’ Padri di molte

particola riti, nelle quali conofcerieno aperta

mentetamor che ci portatia» Glifu rìffofloin

nome di tutti, che rendeuamo afua altezza de

bitegrafie,&chepregheremo Iddio, che di

tanto fattore fofiea quella largo rimunerato-

re. il medefimo giorno battemmo anco auifo

da Simone del medefimo felice fucceffo z &
qualmentefuo padregli facea buon uifo co-

me prima . Onde rendeua infinite grafie a

i "Padri , &ai cbriftiani per tutto quanto he

Menano , per rifpettofuopatito «

V 2 mdneor-
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»Ancorché quanto à fe> fidoleadi non e/fere

flato degno delia corona del martirio . Ecco'

qualfine hanno haunto pergratta di Dio le no

ìtreperftcutioni)& in che manieralafua di

-

ulna Maieflàt quando bimanamentemeno fi

a\pettauay ci ha proueduto .

Effendo Simone reintegrato nella priflina

lihertacerne alla Chiefa infieme con Don Se-

bafliano Li kigilia delia fantiffìma Trinità di

notte . Lafcio conftderar à noi l’allegrezza,che

tuttine Jentimmo . il Tadre Cabrai gli donò

un bel quadretto della Madonnari quale heb-

he molto à charo . Stando il Tadre Cabrai di

partenzaper il Hegno di Figenfil Trincipegli

mandò a donai e un cauallo,& à direbbefe ne

andaffepure con l'animo ripofato, ch'egli ha-

uerebbe protezione molto particolare della

Chiefa,& di Simone . Qucfloè quantomefi

ofjerifcedi queflo cafojit credetemi chariffimi

fratelli) chegiouaafiai ancora a*molto tepi-

di) il irouarfi alcune uoltein fimili dirette;

. perche l’huomo fiunifee più con Dio % &ui-
ue comefe bora per bora afpettajfe lamorte•

tA'fanti facr ficij & o ationi di tutti mol-

to mi raccomando . Di Bungo , affei di Giu-

gno. i>77«

Ter ordine del Tadre Francefco Cabrai*

Sento di tutti Luigi Froes.

> De

l
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Delmedefimo PadreLu gì Froes.

P
Er una lettera delVadre Figueredo da Fa

c.ità habbiamofaputo,qualmente egli&
ilfratello fuo compagno erano flati in gran-

difiimo pericolo della uita:Terche la città ba-

uealoro conflgnato un "Pagode ouebabitaffe-

rò: nel quale era coflume di riporre certepar-

te di altriVagodi perii giorni delle lor fcfle.

Hora ilTadre Figueredo non uolfe, metre egli

ftaua là,riceuerle.Onde tutta la cittàfe ne al-

terò talmenteycbe uoleuano ammalare i no-

flriy& perfor metterai le detteporte. Ma
Iddiopure gliaiutò. Etfe ben con moltafa-*

fica , tuttanta s'acquetarono contanti,dalle ra

gtoni , che lorfurono date . £( ui fi conuerti-

ronopiu di quattrocento anime

.

Ter un'altra delfratello Michel Va^ s i

intefiy che s'era giàconuertito tutto il Bcgno

diDon Bartolomeo , oue egli fa refidentia : in

modo che non ui è pià gentile ò infidele al•

cuna . Et che ui s
J

erano fatti di grandi bat-

tefimi , & uno fra gli altri di mille& ducen-

to anime .

Gabbiamo ancora intefo , ejfer morto Don

JtndreaBòdjtrima^fratello carnalediDoBar

tolomeojil quale s'era cóuertito l'anno paffa-

to.Et che• l figliuolo,chegireràfuccedutOyefie-

, dogetilebanca cominciato à pfeguitaremol-

y g toi
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to i Chrifliani . Ture che haueuanofperan-*

ga , chefi comertirebbeancora egli , & quel

fuo regno:Conciofia, chetrattauagia dimari-

tarfi con una figliuola di Don Bartolomeo •

Si fono in quello tempo fatte nuouemisfioni

dyimportanza à diuerjì regni : efìendo i nofiri

ricercatidai Re, &fignoridi quelli: Et/e ne

fpera digranfrutto: perche fono (lati raccolti

con molte raccogliente, &* con molti fauori

da i detti Rè . Di tuttofiagloria &honoreal

la diurna Mae(là .

DEL VJtDRfE OI^G^T^T ITSip

dalMeaco per il PadreFiftta

tore dell'India. * .

^

' Otto cifiamo conjolati nel Signore co

le lettere della R.V•& col buonnume

ro di gente che qnefioanno ci ha mandato .

Et con ciò ci fiamo tuttirjnouati ,&animati

afaticarconfatisfattiàn etanimo in quefiaim

prefa della conuerfione .

Le nuoue di quefie parti del Meacofono

per gratia di Dio affai buone . lolefcriffial

•padre Francefco Cabrai inuna lettera di 1 2.

fogli , acciorbe la manda(fé a V. R. come ere-*

do chefarà,ner efftrui cofé di molta confolatio

ne certo per tutti : Vi fi racconta , che dal
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prinìcìpio della Quarefima fino ad bora
, fi fo~

no conuertite alla nostrafanta fede in qnette

partipiu di fette mila anime,Et babbiamofpe

rango, di altre molto piùgrandi conuerfioni .

ìlcbeacciòpoffiamo farei defideriamo,cheP«

J^. ci mandi chi cipoffa aiutare i perchefe ben

qui fiamo duifacerdoti,et unfratello, non ba-

ttiamo afodisfare. Et poi che il frutto, cheìxt

quefie bande fi fa, ridonda in bene, & utilità

di tutto il Giappone , perefier la gente di qui

lapiu dotta& nobile fra tutti i Giapponefi ;

dourebbe?demandare molti buoni operasi),

acciocbèpermancamento di quelli non fi lafci

di raccoglierlafrttt to chefi defiderà. Et cre-

dami V* K* ch'è neceffario che quei che uerran

nofiano fcielti per potere trattar conquefia

gente: fiala quale io anco doppo tantianni

mitrouocomc nuouo: tantofonofauij &pru+

denti «

Dubbiamo fatta qui una Cbiefa ad bonore

AclL'^lfiuntion della Madonna;per efier in tal

giorno entratoti Taire Erancefco Xauier Ut

prima uolta nel Giappone, Et è riufcita tanto

bella, che rapifce non filogli occhi dei Cbri-

ttian\,ma anco de' gentili , Etfeben conmoU

totrauaglioys'èpure fornita del tutto con la

diurna gratta . Et affettiamo che <fun’opera

fatta con tanta fatica Sbobbia a rifinitore

r 4 iran
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grangloria al nome cbrifilano.Etgià ne neg-

hiamo alcunifegni : Tercbefi com’eragrande

l'odio.che aitanti tutti ci portauano,& molto

poco la flima,chede nofiri faceuano in que-

lleparti del MeacOyCoft bora tutti cibonora-

no;&niunofi troua,cbe di noi ò della fantafe

de dica male. Siane lodato il Signore . K{efel-

lamente queflo accade qui nel Meato , ma fi

ftende anco queflo buono odore della dottrina

di Cbrifìo noflro Saluatore fino alle ultime

partidel Giappone . Dimodo , che fenici con

-

tradizionealcuna,giàfipuòpredicarelapa-

rola diDioper tutta 11fola.Dipiùfifonofat-
- te due altregrandi& belle Cbiefe;l’una nella

fortezza di Sanga-,l’altra in Vocaiama. *Pre-

goVofira Rguereya peramor di Dio, chepro-

curi d’battereda cotcfii Signori dell’India al-

cumptTgi didrappi^ bracati
,
per ornamento

di quefle Cbicfetpercbe i Giapponefifono mal

to curioft,& dediti à cofe, ch’appartengono à

gli ornamenti efieriori dei loro tempiji &T*
godi . Et con fitmih bnotte opere detti Signori

dell’Indie,farano ancor efiipartecipi delfruì

-to, chefifa in quefle ragioni del Giappone : il

ebenon faràà loro poco aiuto per acquietare

copiofa gratta appreffoà noflro Signore of-
fendo che con queflo fi mouono metto igentili

àuenire allafama fede*
• _ » »



ORIBN TALE.
Si fonfatti molti battefimifoìenni cogran

fefìa,& allegreg^a',&inalbordmo,& pian

-

tamino alcune belle Croci grandi in uarij luo

ghi congran riuertnga,& diuotione : Di modo

. che moltigentilifenici bauer notitia della uir

tu dellafanta Croce,fol col utdere ilgranfer-

itore di Chì iftianisfi moneuano a domandare

il fanto battefimo. Ma nonpotendo ilDemo-

nio fojferire cofigran frutto, entrato ne cor-

pi à'alcuni gentili,gridano, yche quelle Croci

erano di grande impedimento attofftruanga

delle leggidel Giappone : Ter tanto che ci met

te[ferorimedioper tempo : altramente tutto

il Giappone andarebhein ruina : JLtilor Dei

fene anderebbono ad altri paefi.

In un mote deferto molto alto tre leghe lon

tano,u’è un Tagodo confecrato aldianoloprin

cipalmente : nel quale i Giapponefi concorro-

noper chiedere uendetta di lor nemici,& per

altri effetti tuttifederati : Eper queflo è te-

muto^ tenuto ingrade ueneratione. Et qui-

tti hallitano di moltiB5i^,che attedono afar-

gli lefue cofuete cerimonie, & bauer cura de

gliornameti,& dettatore rohbe.lo nò uòmai

fuora in copagnia di chrifiiani,chcnÒ ragio-

ni loro delgrode defiderio eh*io baueua dimi-

nare quel Tagodo ,& di confecrar quelluogo

&farne tepio in honor di tato Michele Meo
gelai:

r
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gelo: & dipiantar unagrandisfama Crocenel

più alto , acciò che fafcopriffe da tutto il Mea-
to, Ó'fofk da tutti adorata : parendomi cofa

indecentifiima , che colui , ilquale perla fua

fuperbia cadde dal Cielo
, faa adorato bora in

luogo fa alto.

Vare che quefao mio dire : che feci co

*

ChfiStiani uenijfe ali"orecchie di quei Bott-

ai, che hanno cura di queltempio . Onde àn-

datifene da Tqabonanga
fa querelarono di que-

fio ; & il pregarono , che ci comandale, che

non lena(famo di li quello Idolo :perchehauea

no unagrandepaura, chefefa leuafae uia , non

mandafielor’adcffo di molto male. Ma io mi co

fido, chei ferui di Chrijìo Signor nofaro babbi

no a preualere:& io con lagratta diurna , mi
fento difpoflo

,
per gittarà terra , & bruciar

fino ad un minimo Stecco di tutti i monasteri,

& Vagodi di queSligentili: per dar cofa mqg
gior tormento al Demonio,& confondere mag
giormentelafuperbia « Et uenendo noSira I{e-

Uerentia,faenza dubbio alcuno ilSignore ci a-
prird qualche Strada,permettere queSto in ef

fetto. Tifarti difficile, precipitato chefarà il

capo, mandarea terra le membra ; & il ri-

manente de Tagodi di tutto il Giappone con

là gratta del Signore a maggior gloria di-

urna* ~
-

'• J
.

1



1

Orti nt a li. &%
tn uno di quefii f{egni fottopoHi al Mca co

iouefonopiu dì quattro mila anime Cbrifila-

ne,per la maggiorparte battezzate quefio an

no, ci diede licenza il(ìgnor di quello,chepotèf-

fimo far Cbrifiiani tutti quelli della fitta dì

Voiaquà,& infiemeebe predicammo a gli al-

tùiafede,acciocbe chi nebauefle uolontà l'ac

cettafie ,
fecondo ebegiudicafifepiu efpedienter

per lafalute dell’animalità, tìor mentre noi ci

appareccbiauamoper tale imprefafildemonio

pigliando la forma d un certo buomo antico

chiamato Tirigim,
ilqualecofioro tengono&

adorano per Dio ,&gli cantano lodi,et biniti ,

apparite al detto Signore ; Etperche quel dì

glifucccdettero certe cufepròfperamente con-

forme alfuo defideno efio fignore lo attribuì

alfattore di quetta Tiijm. Ondeficefargra

fefie ad bonor di quello , et inftemcfece un gra

banchetto,perciò a tutti principali Signorili

in fommafece fpendere tutto quel dì incatar

hinni,et laudi a quel demonio, il refio dedage

tefaceua anco le fue cerimonie; et ilfacerdote

andanafrruzado acqua caldaadofioaognuno:

Ma mentre lafpruzzaua,glifaltò adoffoìlde

monìo{qual penfano cofioro , ebefta il Dio Ti-

rigira ) etper bocca di dettofacerdotecomin-

ciò agridare lo Jpirito, et a lamentarfi molto

dicendo, chegli eranoflati tolti tutti ifuoifer

ultori:
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uitori:di chefentiua molto affanno;poiche era

sfondato diferuirfi dafefic-ffo . Et che tantopiti

gli increfceua,quanto chegli erano fiati tolti»

per non efiere egli flato in cafii fiamma ne'mon

ti: chefeprejentefojfe fiato, non batterebbefof

ferito mai tal oltraggio. Si dolea ancoforte di

me,perche tornando una uolta dafare un bat-

tefimo di quattrocento animeentrai co’chri- .

fiiani nelfuo tempio , &gittai a terra tutte le

ttatue,che uì trouai,et i Cbrifiiani à quelle tro

caronfubi io le tefic . Tra lequaliflatue ve ne

erano due di leoni,liquali (fecondochedicono

igentili ) fono i feruitori di quefio iddìo . Or
mentre ilfignorfiaua infu lefefie con tutta la

gente,& lojpiritatogridaita,eceo uenir una ni*

Molata di [affifopra di loro : ondefi pofero tut-

ti infinga: Talché dipiu di uenti mila che era-

no alla fetta, non ui rimafe unfolo\tantafu la

copia defafft,& il terrore che hcbbono.T^epo-

teronofcorgerc,ondefi uenifierojic da chifof-

fero tirati.locogettarai,chefojferogHAngeli»

cheper noi ad honor del nero Iddio combatte- ^

nano.Et potea facilmente ejfere, chefe la cofa

andana piu alianti , i demoni
/
harebbono fatto

’ il medefimo,& commoffo anco ipopoli contra

di me& de* cbrìfiianbChe tuttifapeuano che

io era quello chegli hauea tolti ifuoiferuitori.

fon quefio i Cbrifiianifi mimarono,& confir
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marono molto nella fede : Fedendo che i dij

del Giapponenon erano potentiàtrouar(tal-

triferuitori:ne a difender quei che haueuano

:

Etcofi tennero a conofctre , che queste erano

tutte imeniioni del dianolo. Dri^garno i Cbri

Pianifabito una croce due tiri di manodifco-

Jio daltempìoyperfarpiu difpetto&piu rab-

bia a quel dianolo . flpnpoffo piu perche mi

bifogna andarfabito a còfejfare i Chrifiiani di

Cauacbhliqualifihanno àpartirefra tre gior

ni,perandare allague\ra.jl ifantifurifici et

orationidiF. molto mi raccommando•

Di Aleaco ilgiorno di San Matteo del 1577.
Di F* Inferno& figliuolo in Christo

,

Organtino•

BEL T^DBJE GlOF^l^TWHr
cefco Stefanone , fcntta dal Meaco

al TadreFifitatorc.

L'*Ànno pajfato fcrijft alla R. V.con tanta

confoUtion dell’anima mia
,
quanta no-

ftro Signore sa.Etperòfe ben per efiere iofiato

in parti tanto rimote , non ho potuto riceuere

lettere di F. R^allequali habbia a rifpondere ;

non ho però minto lajciare di preacuirla con

quefiipochi uerft

.

Le nuouedeinoiìrifono, che tutti pergra

pia di DieSiamo bene: la chrijlianità nelMe

4

r.rt
" CO
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co crefce mirabilmente : fi che da quattro mefi

in qua fifon battezzati nellafortezza di San

ga mille & cinquecento: liquali mancauanOm

Ondetutta la gentefuggetta a quefiaforte^Z*

già è Cbrifiianadn tre altrefortezze tre mila

cinquecento uentidiquali con alcuninitriche

batùzzammo d’altri luoghi arriuanoalnume

ro difette mila anime , Tsjoflro Signore ci dia

:tanto delfuoamore,
quanto ricercalibifogno

di quellagente;non riguardando alle mie im

-

ferfet t ioni& difcttidiqualifefarà ebend im

f>edfcbino,& chiudano la Mortadella diulna

mifencord:atafsciuro V, t{. chefe cene aprirà

un'altra per nòfare un notabilfrutto in que-

lle parti: percioche oltre ifopradettit (ì[Un-

no in catbtchizjtando altri tre milaper bat-

tezxicfi al tempofuo ,

Vn de'principali [ignori di quelli di TSfabu-

nanga^andado à uedereunafortezza d'un ba

rone naffallo di lui udì raccontare le gra fefle

che ne*battefimi di Cbriflianififaceuano\Et

così uolfeuedere:&gli piacquero tanto ,cbe

difie douerftin ogni modoprocurare, che la

Cbriiìianitàfiaggrandijfe:etfubito diede una

: pollila fottoferitta difua mano,neilaquale co

tnadaua a tutti qlli dellafetta di Icoxi,(liqua

là dicono cb'pajfarano cinquata mila ) chefi

• facefiero Chriftianit et obligauapannuite qi
deW

L
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dettaitrefette a uenire a fentire le prediche ,

&catechifmo . jLndò il Tadre Qrgantinoa

ringratiarlo; &fu da lui molto ben ucflitoì&
raccolto : Et ne ritraffeycbe defideraua^che tue

ti quelli del fuo regno fi facefiero Cbriiliani •

Ondepòi che dal canto mtOydiceua egli , non fi

manca
,
uiprego che non mancate noi dal can-

to noftro,accioche questo dejìderio babbia ef-

fetto quantoprima . Gli dijfe anco, ch’cjfo era

conuinto dalle ragioni, che perla nofirn fedefi
adducenano: Et che anco intedeuà benisfimo,

che d'unagraue indifpofitione chefuleapatire

erano caufai fuoi enormipeccati, liquali lana

ftra leggeprohibifee et detefia.Et che fifai eh

he C brifiianoyfe non il ritardafiefilparergli la

nojlralegge molto dura & difficile adojfer-

uarfi .

Ejjendo quefio istefio fignore un giorno con
tNabunanga1uifoprauennero altri fignori diu-

nafetta chiamata dipocoxi apervadere a del

to 7qabunanga,chep molte ragionidoueuano i

noftri efierefcacciati dal Meaco . Dimandò al-

Vhora K^abunanga d quelfignore de chi s’èfat

ta difopra mentione,&cd efioprima di costo

ro fi ritrouaua;che diceffe unpoco,che concet-

to haueffe egli de iTadibRjfpofe coluiyche non

fapeua molto della noftra legge,ondepotefiefa
rnegiudim: mache molto benfapena^cheal-
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curii Signori Chrittiani fuoi vafialligli erari#

obedientifiimì : & ch'era gente, chefellamen-

te attendeua à fuggirii uitio & à fegairla

uirtU : & che'l medefimo teneua de’Tadri lo-

ro maefiri . Domandò all'bora il rò quefio

medefimo ad altri fignori : li quali rifpofero

l'ificjjo . Il che udendo
r
b{abunanga difje , che

ejfo ancora giudicaua il medefimo . Onde fe

ben quando i Tadri il uifttananoxhauca lorfai

te altre uolte per iman%i grande accoglien-

te , nondimeno quella uolta gli raccolfe con

maggior honore che habbia mai fatto : Ter-

cioche effendo andati i Tadri à uifitatlo il

giorno di Capodanno , fe ben era la fola piena

di fignori principali che lo afpettauano per

dargli le buone fejle : pure fubito che furon

ueduti dal Governatore generale di tutto il

Meaco , ejfer fuori della primaporta
,
quello

uenne fuori dalla Camera del rJ?9& glimenò
in Sala,& collocònelpià honorato luogo . Et

andò poi efio inperfona ad auuifar jqabo-

nangjycbe inojlrierano iui\per parlareàfua

'•Alfatga . Et furonofubito introdotti , &
menati nella Camera ifìcjfadoue T^abonan-

ga dormiua. Il che fece non poco maraui-

gliar tutti :& tanto che diceano, che T^aba-

nahga era diuentato me^gp Chrifiiano . Ci

parlò,& trattò con molta amoreuole^ga &
cortejia\
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córtefia : J/cfo «oh fece à ninno di tutti quelli

fignoruConciofita cheufccndo infata con lafua
[olita granita una fola parola difie adunBon

-

KP • Ci ha medefimamente tanto credito

,

cfo
ragionando altre uolte con quelli [ignori del
Meaco , dice loro : chenoi fiamo migliori de i

BonV • f'w dì fi mife à dijputarcon un Chri-
sìiano, il quale pocoinnanzi s'era contieni-
lo: & andò con tanto gu(lo la difputa, che du-
rò dal me^o giorno fino alla notte: & an-
corché il Cbrifilano[offe nonetto, gli diedepu-
re il Signore tanto di lnme,& d'intelletto, che
in ciò che [egli dimando

, affai bene fatisfece.

Lafciò di [crinere, molte altre particolarità
,

per non hauer tanto otio : perche ancor hieri
feci un battefimo di trecento anime

, &hora
sìò preparandone un’altro . Ts{pn

fi [cordila
V.di quefia Cirrifiianità,& gentilità*. &

procuri di mandarne degli operarii , che ci
aiutino à raccogliere tante meffe .

Di Sanga , la vigilia de(gloriofe)isipofiolo

fan Incorno, del 1 «

DtV.Bt

Cioan Franccfco.

.-A.

X DEL
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DEL T*ADHJZ F R^^CES.CÓ
Cabrai di Cocinocù, al Reueren-

do Tadre Generale.

P
Erehe l’anno paffato ragguagliaiV. Va-r

temitàdel molto frutto, che Dio Signor

Hpftro sera degnato operar in quefle parti

del Giapone, poichépacarono quaranta milia

quei
?
ch'indiuerfe parti riceuerono il Santo

Fattefimo , borale darò breuemente conto di

quanto con la Divinagratta s’èfatto nelpre

-

fente anno del']'] • dopò la partita delle J^aui,

rimettendomialle lettere generali , chei Ta-

drifcriuono da i luoghi doiìe recedano,& an-

corché, i contieniti quell'annoftano flatimoU
tomenoin numero del paffato , tuttauia nel-

la qualità di alcune perfonc, che fono entrati

nelgrembo di/anta Chitfa non è flato inferio-

re, perche al figliuolo del Re di Fungo uenuto

prima, comefe fcrìffe alla fede s'è aggiunto di

nuouo il Genero del medefimo He figliuolo ad-

dottino d’un principal Signorefratello della

Regina, e c’ha ilgouerno di tre Regni nelle ma
ni f Ter la cornerfione diqueflo giouine vi è

fiatano»picchia riuolta, e cofi lui cometutti

quei , che fìauamo in Fungo , corremmogran

rifchiod’ejjercperla defenfione della caufa di

Chrifto fatti morire ,& ciòfarebbeamenti-
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tO yfe conforme alla fua Diurna Trouiden^a
non bauefle mofio il cuore del Uè aiinterporr
ni, come fece Cauttoritàfua, hauendo opera-
to sì, che ilgioitine è reflato Cbriftiano,ancor-
ché ilTadre, & la Regina perimpedirlobab-
biano mejfo fottofopratuttoil Hegno.affer-
mo a V. Taternità,chefecetanto il in que-
llo negotio in fauor noflro9 chefe beneV.Ta-
ternità fifujfe trottata qui prefente, non ba-
derebbe potuto far piu, E perche ilTadre
Luigi Frohy che allbora era qui meco inquefto
traudglio,

)
che dopoifu cangiato in tantogr

a

confolatione noflra, e confufionedel demonio

)

\
ferine u ria lunga letteragenerale,mipare,che
nonfia necejfar, o replicare,iparticolari, eh*in
quello occo fero , Si feceroparimente in que-
llo f{egno diBungo molti altri Cbrifliani. 7>{el

Kegno di Cicufen , eh’è contorno della Città di

Fucata* doue refede ilTadre Melchior di Fi-
gberedo

, fi battolarono cinque
, òfei cento •

Tqel degjio di Figen in Facamen mille , e cin-

quecento . 7yel !{egno di Cauaci, & in quello

di Cgunucum , ch
}

èappreflo del Meaco, otte

Sìa il Tadre Organano con un'altro Tadre,&
ilfratello Lorengo Ciaponefe fi batteranno
cinque milia > e per mancamento di Tredica-
tori lafciaronp di farfi Cbriflianimolti più •

in altri Regni fi cornertirono altri di manie-
X 2 ra.
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ranche ancor quell'anno del 77 . fi fono con-

tieniti fette ò otto mila anime . Siane lau-

dato Iddio F/ofiro Signore, a quo bona omnia

procedunt

.

Fu intiero grande il contento, che per la

conuerfione di tante anime riceuemmo ; ma
piacque à Ktofiro Signore di fminuirlo alquan

to co'l dolore, che ci ha cagionato la morte del

buon Re di Arima Don Andrea , il quale per

celebrare la fefta difinto Andrea fuo jLuuq-

cato uerme alla Chiefa,& co*Figliuoli,&prin
cipali Signori del Regno cofi CbriHiani come

gentili confumò poi dot giorni in uarie felle,

‘Ffel fine d*efii cominciò à trouarfi maledi una

pofiema , che gli nacque nelle cofle , laquale in

/patio di vintigiorni lo mandò , come è da jpe

-

rare à miglior uita . E perche cofi il figliuolo

fuo herede, come quelli altri Signori:per effere

gentili non permifero, che poteflimo trouarci

prefente al la morte fua, ne dargli aiuto alcu-

no, non poffo dar conto de particolari ; mahò
ben faputo, eh*è morto chrifilano ,& con la

croce , che portaua feco , fenga mai leuarfela

da doflo. Et ancorché , i Eongi , che furono in

luoco nofiro introdotti alni, fisforgajfero di

farlo tornare à dietro
,
pure per mifericordia

diuina non acconfentìmai alla loro diabolica

perfuaftone , Subito che fufpìrato, diedero il

< corpo
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corpo aBongi, ì qualifono molti , e come altre

Molte s*è fcritto , ejftndofigliuoli , e fratelli di

principali Signori di queflo Pregno ftgnoreggia

no la maggiorparte di ejfa.Mofiefubito il nuo

no pe,& iprincipali Signori: unagrandeper-

fezionefacendo tagliare le croci,comandan

-

dofottapena della ulta à moni Chrifliani,che

tornaffero adietro , come la maggior parte di

efiifece,effendo ancornuouepiante,eper man
camento d*operarinon mollo coltiuate . Pe-

ttorno pur alcuni concianti, e rifiuti di più

totto andar in efiilio , e di perder anco la uita,

che lafciar Dio ;& altrii à quali non battana

Vanimo di reftttcre alla morte confejfando - /

efleriormente la fede , almeno interiormente

non la negauano , e ueniuano di notte à pian-

gere;&àconfeJfarelalorfiaccheg^a.Horgiti

dichi Fraternità, itrattagli efcontentezze,
in che inftmil tempo ci ritrouauamo, ilTàdre

AntonioLopez il fratello Luigi,& io, che ue

nendoà uifitar queflo Pegno di Mima, occor-

fe,checitrouafiimo qui inftmil tribulatione

,

efe bene dibora in bora afpettauamo la morte,
come fpefio ci era annonciata , tuttauia non

piacqueà Dio di farci tantoftngolar gratin ;

con tutto che non lafciauamo di dar animo à

fiacchi, eperfuadareàgià caduti illeuarfi, &
cofi ttejfimo, finche ci abbrugiorno la Chiefa

X 1 in

1



1^6 Iettere dell'india
in modo, che fummo sformati à uenirceneà Co

cinocù, & di lì mandai il Tadre, & ilfratel-

lo à Magufa , & io andai À Bnngo per doue

piacque alla Duiina bontà , ch'io m'incammi-

naci perdiuerfa firada da quella3 che haueuo

inanimo,& forfè per liberarmi dalla mor-

te, chemi uoleuano dare alcuni, i quali mi

erano andati adajj>ettarmi(fen%a ch'iofapef-

fecofa alcuna) alcamino per amma’^armì .

In fcambio diquefla tribulatione , ci confalo

Signore con fare, che tutta quefla terra di

Magufa di douefcriuo la prefente , fi face/le

Chrifiianafen%a reflarui Tagodijie meno al-

tra cofapertinente algentilifìimOfne anco che

come abbafiodiremo , ò non fi faccffero Chri-

(ìianiyò comequeUiych'impediuano gliah ri di

uenire al battefimo, nonfufìero cacciatifuori

con perdita di tutte le Loroentrate , percioche

febene il Signore di quefia Jfola fifece giàfei

anni fono Chrifiiana, con tutto ciòttierano ri

maftifinoà quell'bora molti gentili, ritenen-

do inpiede le loro Chiefe,& vareIIe; ui reca-

rono fmilmente i Bon^i cofuoi Idoli, & en-

trateci quali impediuanofeom è detto)che no

fi conuertifle il refante dementili,& che igià

cornertiti no caminafiero conforme alla legge

Chrifiiana. Di che buonaparteera cagione la

moglie del tnedefimo Signore della terra per

efj'ere
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tfleregentile,& nemicifiima de ChrìHiani,&

baverefino à quefl'bora perfeguitato noi , &
fattoi che molti de Cbriftiarii tornado adie-*

trói ejfendo che era molto data alle leggi del

Giapone,& affai intellìgentie dì quelle', Comò

anco delle lettere GiaponefiiMa dijpofe Id Di-

vina mifericordini che efiendo venuta l'anno

paffuto à uifitare qnejla terra,udijfe qudfi con

trafua voglialapredicai laquale udita apoco

àpoco andò mitigandolafuadurerà iti modo

chefinalmente fi
conuettì,e con efja qvafitut-

ti queiyùb'erano ancorgentili.Efapendo io,che

da quefta Signora dependea il tutto, m’affati-

cai molto, perchefojfe beneinflrutta nelle cofe

della fede , e come è di grande capacità facil-

mente la piglidua , e farad già da tre mefi, che

tornando da Bungo qiià mifece inflangd, chi

la cónfeffafii peròprima di farlo , ejfendo ne-

ceffario,chefoffe inftrutta nelle cofepertinenti

à quefto Sacramentò le mandai unfratello Già

ponefe , accioche lepredicajfe due ótre giorni

fòpra la materia della Confefiione , éfatisfat-

ttoHe, dellequali cofe dopò di ejfer refiata capa

ce fe li diffeycbeper confejfarfh'e ricéueregrd

tia,epoterfifaluare,bifogOaud difare due co-

fe Fundycke riflituijfe tutte le ufure, che ingiù

diamente hauedrifcofìò dafuoi vaffaUi,men-

tre eragentile, ejfendo cofacommune nelGia-

X 4 póne
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ponefra i Signoridare ài/'noi /'additi,&ad
altri cento

,
perchedapoi al tempo della rac-

colta rendano loro centofejfanta,
c quejlo non

foto nonfi tiene quiperpeccato; ma piu lofio è

ilimataper buon'opera, l’altra coja era di re

-

ttituireàfuoi Mariti tutte le Donne,che tene-

uaperfchiaue cofiumandoft nelGiapone, che

fe alcuna Donna contrafiaò fugge dalla cafa

delMarito al palalo del Bjc, ò Signore della .

terra rettafabito /chiana. E di quefietalite-

,
neua e[fa molte. E fe ben qnette due cofe fono

nuoue qui , e molto difficili da ojferuarfi nel

Giapone, tuttauia uedendo, che non fi poteua

confeffarefen^aprima leuar uia quefliduiim
pedimemifi rifolfeàfarloye cofi uenne à confèf

farfi , &inbreue tempo retto tanto bene in-

ttrutta delle cofe pertinenti alla nofirafinta

fede,e tanto affèttionata,cheprocurò colMa-
rito,chenon confentiffe, che reflafierogentili

nellefue terre, efaceffe intendere a'Bongi,che

ò fi facejfero Cbrifliani , che lafciarebbe loro

tutte le loro entrate , le quali erano molte

,

ouero ricufando gli cacciajfe dalle fue terre,

che con emetto uerrebbeà tor uia ogni impedi-

mento delprogrefio dellafede, eflìbito man-
dò à pigliare i loro Idoli , & libri , efecepor-
targli alla Chiefa.Mieuni Bon^ife neandavo,
nonficurando dilafciarcilor Monatteri, &

entrate.
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entratela molti altrififecero Cbriflianidan

do gi’Idoli,& libri;& uanno adeffo udendole

prediche del fratello Gioiianni Giaponefe, &
uengono due uolte il giorno , à quèfla Chiefa,

cheper la loro fuperbia èlamaggior mortifi

-

catione,che poffar.o baucre, coniequeUi,cheft

teneuano perDei della Terra , e (ìarfenebora

ad ejfcreammaefratida ungiouine di etàpo-
copiù di ióìanni, eflendo alcuni di loro di fef-

fanta,edi preferita molto veneranda. Di mo-
do che quantifannofatto queflo Signore,fono

per DiuinagratiaChrifliani [eriga o/iaculo al

cimo de Bo/igi,ne di Idoli,ne di cofa akunagen
nlefca.llcbe è tantopiùda ftimarft,quanto il

paefe ègrande,&èmolto babitato.Sifonogià

fatte circa trenta Chiefe,efard receflariofar-

ne fino à quaranti*altre. Quel che manca bora

in quefla terra ,& uniuerfalrnente in tutto il

Gìaponefono operar^,& heomini che/appia-

no la lingua,il che(pero in Tg. S.cbefi fari col

buon ordine , che V. Paternità ha dato , che fi

faccia nel Giapone un Collegio, ilquale habbia

àfertiire à queflo inteto difare operarij.Que-
llo anno del 77 . mandò il Padre ^ileffandrò

Valignano Vifitatore quattordicifoggetti da

Goa, acctoche dopò che fi fofieproueduto adal

cuneneceffità , fi defìe principio , con quei che

reflauàno alla detta opera , dalla quale fiera,

che
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che rifulteràg) a frutto,perche creadofi in efiq

/eminario Gaponefi ,
cbepofìno predicare, ci

èmoltadtfpofttionedi conuertirft tutto il Già

pone in brcue tempo, . Si andarà a dare coti

l’aiuto de Dio principio a queflo Collegio nel

pegno di Stingoper efiere lapiìi quieta,&pa

cifita terra dituttoil Giapone oltre la quan-

tità grande.de Cbrifliani, cbeui èf & efierà

quel i{e molto fauorejiole > anr^i luifcfipfiaue

dofaputo , che nel Giapone ftdóueuafare un

Collegio, mi mandò 4, direbbe in ogni modo no

leiMy che ft facejse neIli fuoi siati , C? cheper

ciò io confiderà^ ovai luogo fufie piu alpro-

poniglielo facefie intendere, che lo darebbe

ftibi:a, fi benfujjftutta
una terrae diqual fi

liofila Signore . Et co(i bauendoioyifio alca

ni luoghi doue refide il Re, neelefiiuno uicino

aÌMa> e apprejfo i Vaiagli del pefilqualfitob

molto/allibra capace ben poflo , & con alcu-

nifonti dentro» Queflo€t fufubito confignrt

inda Sua,Allegra, hauendo dato a certe per

fone ricopipenfaaltroue d alcunipeggi di ter-

ra, che dentro ui teneanofiin modo, che nonre

fu altro bora,clie dar principio all’opra,cpme.

/pero faremo prefio,

^Ancorché da molti pegni ci babbiamo fat-

to infanga , clic andiamo à predicar lorold

legge di Dto, non dimeno non èfiato pofiibile$

effendo

X'i-
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effendo noi tantopochi , che neanco bafleria-

moper ilgiàfatto fi benfoffemo cento • Con

tutto ciòconL’arritiodi quefii intoni Compa-

gni mandatici dal T.Vijìtatore,& coniafpe-

ranya d'bauerne piu fi ua a darprincipio ai

una Cafiyet renftden^a nel Regno di Saxurna»

& quelli che hanno fono ilV. Baldafiat Lo

-

pe\ j chenoue annifono, uenne meco dall’In-

dia) <&r il fratello Giouanni di rimedia anti-

co in quella terray
un 'Predicatore Giappone

-

fi * SperiamoyiheI^S. ftfornirà dell’opra lo-

ro in quel Regno perfilutadone di moleani-

me* Vanno fimilmente un’altro vadrey& un

fratelloy chefa la lingua al Regno di Cicugen,

& un'altro al Meaco in aiuto dei padriache

la andarono doue già erano necefiarq fetteò

otto de no(hi. Vn'altro uà alle terre de Viran-

do ad aiutare il p. Sebastiano Gon^lc^y che

fiali filo. Dui altri refiano nelle terre di 0»

mura doue bifognarebbe , chefulcro almeno

trentaper coli 'mare bene quella Chriflianità

•

Quelli che rcfianO Hanno a Buhgo rimanendo

tutte le altrepartifptouifieper mancamento

di operarij . viaccia alla Diuina bontà di dar

cimodo ycomc confido , che farà, perpoterfi

Jtentare in quefteparti moltifoggettiy co’ qua

linonfilo ft confimi ilfatto; ma anco ft dila-

tiper tuttii t{cgni del Ciapone . Molte altre

cofe
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cofe potrei fcriuere àyoflra Taternita anco-

ra di opre [opra naturali , che Dio S. 7\(. fa in

qucfte parti, le quali tralascio, sì perche par-

te fie ne ferine nelle lettere Generali, sì per le

molte occupationi,che al prefente tengo; Tre-

gheròbene per fine di quella laTaternitavo-

flra, che periamor de DioTs^S. fi ricordi mol

to del Giapone, ejfcndo una delle principali im

prefe, che La Compagnia tiene tra le mani •

2\£. S. conferiti V. Taternita con molte for^e

corporali& fpirituali
,
per poter meglio con-

ciare &indri%£are i fuoi figliuoli nel cami-

no del Signore. Di Cocinocà , il primo di

Settembre . m d lxxvii .

. ^ |

Di P. Taternita,

Indegno figliuòlo in Chriflo
. •

T
*

Francefilo Cabrai •
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